COMINCIJ^ IL. L It 

ir 

; B R‘0 C tì I A M À T Ó À'y 1 S Ò D lì; , ' 
' favoriti^ .rfÒTTTRIs’ ’ * 

'N A D E' COR T E G TA N-I^ ‘ ' ‘ • ' 




COMPOS TO PER IL S I GN’OR DON 

Antonio Qiuara.Vefcmo ^ MwiognùioPrt^cay ì 
. toreMifl(mtQ/{L$.MJndrizz<Uó 
- . . fire S. Do» Francefco CcKos.Ccmm • . i 

" ' - i{4Ìormrfggior(?4fiLfon^ : ? 

i . ddconfeglh del ft(Uo, : ; 

% • . » 

^1^ maggiore ariire fa di meftieri^W^humo perfojfrirc 

i^ bt corte i che^egU nanfa 4 colui cù s’mmina per . 
^ ■ ^andaù aUsigucrra* . Capitolo primg* 

— — • ’V ■ ^ 

^ ^ fr| i n ^tutarco Plinio e fko L&i 

'' .ttÌo«4rr4»od!>c-/ RC:Vgi*; 

P gcxfrfw4rkfÒ4Jl"Ord<:»fo(fj> 

S ìj^ AppoUinegiratia di faperct 

B fortutiatOi 



§ iwcwo jiel todo ^4 cui fiti 

^ ^i^o{to cb^eglt era un^huo 

g/ mo c'^4»e4 nome Aglaone^ 

— ! conofduto dalli De/, W 4 in 

cognito a gli huominLFacendo adunque il Re Vgige cerca 
te di coHui per tutta la grecia^trou o cb^egli era un pouer' 
huomo cbefene uiuea in Arcadia,ilquale era ortolano,e in, 
filfanta due anni della ulta fua,nMÌnon fiera lontanati^ 





. Auifodcfmritt, 

UM Ugd idUifui cifi,ma foUmente ji fhdntcneuu di quello 
che egli nelfuo pouero orticeUq lauoraua, Molti erano^ nel 
mondo di fungue get\erofì, difm^glU dccompignatiadi rie 
chezz^ prouedutiji grandezze riff>ettati , distato molto 
piu potenti di quello fi. fòjfe AgUone,ma egli fra tutti loro 
fu il piu felice del mondo , tanto piu che egli non uolfe pra 
ticare dUe corti de Prencipi y nelle quali faxebbc'ihato^iu 
combattuto dalVinuidia,e uinto daWouaritia* Occorre mol 
te uolteàglibuominiiche pernon curare di far fi conofee^ 
reyneuengonomoltopiutoStoconofciuthé^ltenerfidipoca 
ftimOili reca occafione d^ejfere tenuti di molto ualore. Aff ai 
maggiòrehonore acquetano quelli che jfireggiano le rie» 
dìèzze^e gli honori , che non fanno quegli altri che tuttef , 

’ . uia le cercano . Maggiore inuidia deUresfimo hauere <<i 
Aglaone có^lfuo piccolo ortOy che ad Alejfandro con tutta 
‘ la fuaAfiatperche il uero contento non confifte nel molto 
bàuere che fi habbia,ma nel contentar fi del poco che fi tiè» 
ne» B cofa di burldye colui uiuera burlato che fi crede che^ 
; la contentezza fi nel molto tenerCyC neTafiai pdtereypet\ 
r che quefii fimili camini fono piu tojio atti l farci cadere, 
ehefecuri da caminare » il caftigo di iddio diede^e la peni» 
tenza che mandò f :>pra di Caim,quado egli uccife Abel fuo 
frateUoyche di cotinuo li tremajfe itcorpo,e che mai femprc 
trraffe per il mondo,di maniera che egli non ritrouaffe ter 
fa , nella quale mai ripofajfcyne cafe doue mai poteffealber 
gare. Auenga che que^a maleditione di Cairn fvjfe la pri » , 
i ma, ardirejfcmo nondimeno di tenere per certo che anco» 

' ra hoggidi ella fi duraffe ne cortegiani , poi che uediamo 

'^uv. w continquamente errando per le ter» ^ 
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te altrui , ogni giórno cmbiando^exonofcénShuoutaUog^ 
giamenti.Kagioneuolmente fu chiamato ^gtaone fòrtuna^ 
to»e non per alcuh*altro riJfetto,chepernon ejjerfi mai di» 
fiottato dalla fua cafa^che per dire uero non é difgratia ce 
fi grande chi^ agguaglia 4 quella 'del cortegiano che è obliga 
to ogni di feruirfi dell’altrui cafe. Sólamente colui fi lpuà 
chiamar /èlice che non fi pone in auentura di feruire 'altrui»: 
Ejfendo confegUato Giulio Ce fare che fidouefjéaao/ìarji 
al co fole SiÌla,checofif acedo ne uerrebbe k poterete ualere . 
molto piu,dicono che egli rijfofe^io giuro per Vimmcrtali 
Dei di non [eruirè già mai alcuno con fferanza à potere j 
ne di ualere piu di quello ch’io pofio,e uaglio ipercioche vé 
tendo certo che done non è la libertkinon ui ponno effer atp 
torà neualore ne grandezza, quelli che lajfa la fua patria,^ 
nella quale uiuea [ano^e’l luogo doue egli era conofciuto, li 
uicitii da quali era uifitato,gli amici da quali era feruito,[ll 
parenti da quali era honoratoja robba della quale fi mante*'^ 
nea,la moglie,e figliuoli, da quali gli erano fatti mille uez" 
zhe fe he uiene k feruire et k morire alla corte, non poirei' 
dire altro di lui,fe non che egli ò è diuenuto pazzo ,òne 
uiene kfcontare qualche graue peccato commejfo. Non fen 
za caufa fu poflo quefto nome di corte ,allé caje de Prenda 
pi,neUe quali in effètto tuttelecofe fono córti e br€ui,fe< 
non le mali gnitk, e le inuidie, che fono perpetue. Colui 
folamentedefidera di far fi cortegiano che ancor non ha co*' 
ttofduto la dolcezza, e ripofo del godimento della f u ci» 
fa, ne uedutc , ne prouate le fatiche e rumori della corte, 
thè colui che lo fa,fojfira quando il chiamano alla corte, 
tpMgnt quando gltflo dettfngono molto * . lo fono & 4 to> ' . 
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ut coUtggi fludmiottielU certi predica donneila religione 
€rando,et bora dimoro n.4 mio V efeouato ad infegnare^et 
oMimonire la gente ^edi tutti quattro questi ^ati io afferà 
tno non ue n^ejfere alcuno piuftretto di queUode la corte. 
Se ne colleggi tìudiaua ilfaceua per piu fapere , ma nella 
aorte folamente per piu uàlere, il piu del tempo ch’io c«s» 
deua nella religione era in dire il mio ufficio , cr in piagne 
fe li miei peccati 9 ma neUi corte de Principi non m’occua 
paua in altro che’n fojpettare del profiimo, e’n fahricare 
gra cartella di uento coH penperoAo ritorno di nuouo à di 
4re,CT affermare che maggior cargo è a diuenire cortegiaa 
nOfCbe non é à farpreligiofo^perche nella religione ba^a 
obbedire ad uno,che nelle corti bi fogna feruire à tutti* Nel 
la religione ancora fi ueite rbuomo con meno /pefa de roba, 
t con affai piu contento della perfona,di quello che fi fa nel 
le cortiipercioche un pouero caualliere cortegiano é obliga 
>tc kfar piu mutationi di uejie che non e tl falcone di piume* " 
Ne la religione fiuaì mangiare fenza altro penfiero à ta 
uolepo{te,ma nella corte molte uolte fi lena un cortegiano 
di letto la mattina fenza moneta nella borfa.Se ne la reìtgio 
ne fi coftuma di leuarela notte à mattutino fi fa per lodare 
Iddio nell’ornamento diurno , ma nella corte fi la fia molte 
uolte di dormire tutte le notti intiere folamente per qualche 
cofa mondana.E che piu oltre uolete che ui diciamo, fe non 
che fepur nella religione, é qualche fatica in quefta uita è 
almeno molta fegurezza ne la morte « Ma ahi laffo che nel 
li corte è graniispma fatica nella uita , e molto perigliofo 
il morire, in maggior periglio fi mette colui che diuienecor 
tegiano che non fece Nofica^ quando fi trouò coH ferpenft 
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KelDduid co" I fili fico 3 che gli tf^lcratoYi cóm^Bnut^ , 
Ucraole con Anteotche Tefeo cci^l Minotduro^cht^l 
rlìieneko con el porco , che Corcbo con il nmJlruofopaU 
de»e che Perfeo có'l marino proteo, perche ciafcttno di quep 
£i huomini eccellenti tememno folamente d\no^ma il mifè 
. ro cortegiano ha da dubitar d'ogn^uno . qual è colui neUa 
^ corte chiami mai tanto Mn^altro,per fretto paréte» c per iti 
. trinfeco oitticOicheli pacche s'egli uale piu di lui non li defi ^ 
deri la mortele fe meno»non s'affatichi perche non gli uet^ 
ga uguaUiVna delle peggipr cofe ch’io confiderà, e ueggo 
fie cortegianijè’l molto teinpo ch’esfi perdono, e'I profitto 
. che fannoyperche la cofa nelù quale piu f mente confumano 
.ìp giornee njale ffiendeno le notti , c in contradire à coloro 
dbe li precedono, difiruggere coloro che fi ueggon’uguali, 
lupngare li fauoriti,fjolfiettar di quefio e di quello co li baf ‘ 
fuefolfiirarfempreperli tempi pafiati. Non é cofaaleth 
nadte rechi maggior caufa aUi cortegiani di foffiiraret 
. cbe’l depderio di ueder ogni di diuerf r mutationi de tempi, 
perciahe poco fi curan’esfi , fe bene le republichefi per:^ 
dono, pur che li flati diuengono megliori * Ancora e cofa 
ordinaria nelle corti ritirar fi infume li disfauoriti à mor» 
morare del prof$imo,edirechegfa ilKegnoè perduto, 
ch’ogni cofa uim’abaffo,e non per altro rifletto pare a /ò* 
ro che ciò proceda , fe non per non ejfere efii fauoriti,’e 
di quelli che gouernano. Douefi trotta deWintereffcdel 
ualere e potere,non fi fidi mai un cortegiano d’alcuno alm 
tro della corte ^ Hon mi pare che la aita della corte fia 
ueramente uita, ma piu toilouna penitenza publica,enon 
thiamarotto ìihst mente Ucottegiatfi uiui , ma fi bene fem 
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folti nettd uitd,perchel cortegùuio fatto Unte Uólte né U4 
'4ÌTe^iremo deUd morte^quaiìto egli [ente dire che dlcun'dU 
tra pd piu fduortto di lui . O che pietd grande è quella di 
uedere un infilicecortegrano , eglt p fueglia miUe uolte h 
ilottet uóUdp da tutte le parti del letto, tiene’/ capò alto,pia 
■gneld fud inplice. fortuna, fojf ira perlafua patria, ep 
stagna deh fuo honore , di marnerà che quap tutta la notte 
'.con fuma ihueggiare, e*n penfare ,eimmaginarp da lui 
com'egli potrebbe fare il camino buono per tener'affdt ,e 
ie uiedaualere molto , Non è egli pena , ma tormento^ 
mnferuigio , ma tributo , non alle uolte, ma di continuo 
'^eàó<che'l corpo d'un mifero cortegiano patifce,e queh 
tlo che'l fuo cuòre fopporta. Per la legge della cortei 
Migdto ogni cortegiano à feruire il Re, accompagnai 
re li fauoritr,uiptar€licduaglieri, feruire li colettrali, 
donare a gVufcieri , prefentare a gl'dtuditori, intrattenere 
HvaPeUani, accarezzare li forieri ,lupngare li paga» 
.dori , negoziare per gli amici , e dispmulare co' li nimh 
ci. che piedi bifognano per caminare f tutte quelle cofe, 
xbe fòrze per fopportarlef Che cuore per patirle ,eche 
borfa per fodisfarle f Non s'é ancor pn bora trouato al* 
xUnohuomo cop pazzo, ne alcuno mercante cop auaro 
che egli mai in alcuna pra uendeffefemedepmo, ne p tra:* 
mutaffe in alcuna altra cofa , eccetto Vinfilice cortegiano, 
che quando egliua alla corte in ueced'un poco di fumo 
nano , ne uendetuttalafua libertà, loconpjfo benech'um 
cortegiano può tenere nella corte argento, oro,jeta,brqA 
xato,fauore,potere,eualere, ma egli non mi negar à che gi4 
^^ncorchedi tutte queftecofe egUpa ricco, chklmcno ^ 
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itiberùnon fia poucrjsfimo* Ofano ancorar di direstiè 
tperma uoUa che faceta un corte giano, quello che egtiuuo^ 

• le^infinite li faranno fare quello che non li farà punto 4 
gradOi e’n alcuna guifa non li piacerà * Gran uUtà (Toat 
inimo ^ e mancamento di cuore generofo , c certamente il 
farfi foggetto k niuno , e tenere in poca dima la fua li» 
berta , e s’4 do mi rjjpondejfe il corte giano ychleglt è fonò 
rito del Prencipe , li dirò che scegli è fauorito del Preh 
cipej parimente fchiauodi tutti gli ufficialuShn cortegia 
•no ne uende un cauaUo,una muUa^una cappa, una j^adaì, 
ò quaW altra co fa fi uoglia,di tutto ne chiede dinar fi (e 
non della libertà , che la da à chiunque li piace fen»^ 
ZA codo, di maniera ch'ai parer fuo uale molto piu la jfa* 
,da,e la robbache egliuendè, che non fa la libertà ch'egli 
dona * Per diuenire alcuno Signor de gli altri, nonèpe»^ 

• rò tenutoifajfatigàrfi piu,ne meno di quello che li fiai 

grado , ma per tornar fi libero , ò per conferùare la liberei 

. tà € egli ubligaiamiUe uolte di morire * io nondtco que» 

fio come cofe lette dame , ma cerne quello che con quedi 

occhi ne uidde il tutto, non per fcknza i ma per efperten»[ 

za,folamente che in uero un cortegiano, non può egli mai 

uiuere contento neUa corte, ne meno egli può mai go^ 

dere punto della fua libertà . E di tanto ualorr e prez» 

ZO quejla libertà, che fegli huomini fòffero bajlauti. 

4 conofcerla , e loro dejfe il cuore di faperla ufdre,co» 

«me deuerebbono fare , esfi non fe ne priuarebbero mai 

per te foro alcuno , ne la impredarebbero mai anchor- 

che li dieffe tutto'l mondo in pegno « Buie anchor nel» 

le corti wf altro impaccio »cnonlieuc, che s'é ubligata^ 

_ •••• 
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fé uengonomìci fÒYejUeri alla corte (TaUoggùrU con effo 
Ìui,cr occorre quèHo alle uólte in tempo tale, ch\l pouero 
tortegianononbd ne ftanza comoda peraccettrali, ne pur 
fidamente un giulio da /pendere per loro. Vorrei che mt di 
ee^e il dolor che fente Inanimo (fun pouero cortegiano ch’ai 
loggia in una uia itretta,che mangia 4 tauola tolta t mpre 
ftito 9 che dorme in letto da pigione , che tiene la camera 
fenza ufcio,e qualche uolta ancor la jpada in pegno,quando 
U foprauiene amico della fua patria ad alloggiare con e jfo 
ÌULEjfendo egli poi4ereUo,efDrejiiere nell’altrui cafa,comt 
li farà posphile giamai accettare de gli altri appreffb di 
iutfQjcalche uoltaegli deftarebbe piu tofto diprouedereal 
fireftieri che gliuiene à cafa di tutto quello che li fòjfedime 
ftieri, ancor che egli non teneffe il poter di farlo , pur ck’el 
fireilieri nonueniffe alla fua itanza à uedere la miferia ne 
hquale fi troua. Maggiore affanno e dolore fente un cuore 
à difcourire la fua pouertà chi fogno,ch’ egli non fa à pct» 
Hrlq,Vn cortegiano fi paffa il tempo con una graticola da 
ft,econunacaldaia,un ffiedo,un catino,et una pentolaco 
fa ch’egli non può fare uenendoli qualche forejiieriych’egli 
i necesjìtato tapezzar la camera,adornare il letto, e prone 
dere à miU’altre cofe pmili , e fe’l padrone della cafa non 
glieli uoleffe imprejiare:glié dimeUieri di pigliarle à pigio 
ne , Egli può ancora affai comodamente quando /i truoua 
foloco’l fuofameglio,cenarft un poco di pajiizzo, ò paf* 
farla con qualche piede di uaccina , CT ancor molte uolte li 
ba/iarà mangiare folamente delle radici co’lcafo, maha» 
uendopoifòrejiieriàcafatglièdi bifogno aUeffare della 
buona carne, e trouare qualche (oUo, ò uccello da ro^ire. 
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di maniera chVgti folamefUe tfì unacena neuitn a f^endc^ 
re tanto, quantv 4 luieH famiglio farebbe baflato.di uiuere 
per tre giornùSenz^alcun dubbio è molto maggiore lajj^ . 
fa cbt fanno gli huomini per fodisfare a coloro che li mir4 
nocche per compiacere a queUo che esfi defiderano.il corté 
gianochein ejjvtto fiahuomo,d'honore e di buona confcien 
Zitjpiit tofio uorra egli digiunare^che recare materia àniu 
no di ragionare finiilramente di lui . O quanti huomini fi 
trouano al mondoji quali in un giorno f do jfiendeno queU 
h,ché*n molti fi fon affaticati di jfarmiareie quefio ouorà 
re loro non già per ffreTizarlo, ma per fodi^are 4 queUa 
ohe fono tenuti di fare co^ gliamicLNon c ancor di minora 
fatica al pouerocortegiano quello ch^eglt pati fce nel mUm 
tarfi la corte da un loco aWaltro, percioche gilè ditneAied, 
Waltra uolta di nuouo foUcitare li caltellani che l^affegni 
commi fiione di potere hauere fomari,aUi mim^lri della cof 
teche II debbino pagar e, à forieri che li trouano aUoggiam 
to,e mandare primaunferuìdoreinanztàuedere risegli è , 
eommodo e buono, perlai cercare,deUe carrettefneUc quali 
pofii incaminare untala famiglia, contendere di parole co 
li carrettieri sfalle uolte fi cargano troppo, e qualche uolt^ 
perche il ueturiere dccauaUi non uuole perdere lagiorna^ 
ta,gliè di bì fogno caualcare nel maggior caldo di mexzo 
giorno . E benché tutto ciò fi poteffe comportare , non è 
giapoi ragioneuole che tutto quello cb^egli s^ha guada» 
gnato e ff armiate in fei mefi, lo ffendi e confumi in quello 
uiaggio.che diremo parimente delle mafferkeie ch^al cor» 
tegiano fono di bifogno di comprare in ogni luogo che la 
torte fi Jèrm , come fono lettiere banche pentole piatti 
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ghkrrùet altri Udfi,Itquali farebbono di maggiore fpefa i 
fortarlifi drieto,che non fono 4 coprarli di nuouo.Tutte le 
cofe finalmente forìb di pena,di di^iacere^e dijpefa al cotte 
giano^pchefe le cofe ch*egU copro uuoìe lajfare tutte fi pm 
donOiCfele reca con ejfo lui, fi rompeno per il camino. A co 
lui che di cotinouo uuole feguire la corte, e di meftieri d’w» 
Ualorofo animo et ardire, perche eglinonpuò fardimcno 
di non contradire miUe uolte al uoler f uo,di non ejfere fog. 
getto 4 quello dkltri,di non mutare diuerfe terr^^i no ccr. 
care altre cafe,di non pigliare nuouafameglia, e di non au^ 
gununtare in nuoua fj^fa. S e nelle cafe e corti de Prencipi 
è Signori,uale affai quello che fi guadagna,uaì ancora mol 
io piuqueUoche ui fi lfende,equeiid jfefaèpiu to^todifor 
iinata che ho è ordinata,perche in effitto li cortegiani jjc» 
deno fempre molto piu con li fòraftierichklloggiano con ef 
fi loro, che con li feruidori che tengono in cafa. Attenga che. 
le cofe che lajfano,e perdeno,e fi feordino, e cortegiani neh 
le mutdtioni della corte fieno di poco ualore,e poco impor»\ 
tanti,nondimeno non può egli ejfer altrimente fe nonché, 
n’habbino diff lacere , pche nel nero non è cafa cefi ricca e 
abondante de fòrnimenti,chel padrone di lei non fi dolga p. 
una minima feuteUa che ui fi rÒpa.V^è ancora un’altra fati, 
ca in queRe mutationi della corte, perch’alcuni fono cop po 
ueri ch’efii non hanno il modo da incaminarp, e alcun’ altri 
fe fono ricchi,fono necesfitati p fòrza a fare le fpefe 4 mol 
ti che fi accodano loro per il camino,d molti de quali,per la 
mala creanza c’hanno , li pagariano piu uolentieri tutte le 
f^efe per tl uiaggio , che uederlifi in compagnia* Che dU 
remo poi (^un poucro cortegiano i cui uenga nel tempo de 
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“ii partita ritenuta tuttaU roba per dcbiiif S^ìoui dicouem 
^rojcb’io uidi fare già effecutionedi unajpuUa, lagnale baue 
ua mangiato tanta biada cbe piu dinari coftò di quello ck*ef 
.fa fòffe uenduta,e perche il fuo padrone rimafe ancor debi 
tore di non fo cbe poco della pigione fua della cafa , li tol» 
fero al pouercUo fina li guanti > e il tocado » E uh*altr 4 ' 
forte di cortegrani , i quali non ceffaho mai di fajliére gÙ 
ornici Ipro^e 4i chiedere dinari imprelhito chi per mangiai» 
're , chi per uèitire , chi per pagar debiti * chi per dare ai 
altri, e chi qualche uòlta per giocare , e poi gifando nenie 
ne iLtempo della partita , e non hanno con che fodisfan 
re 3 uengono chiamati dinanzi alla giullitia ,fono ritenuat 
ti fin in cafa,enon bajla ejfereofjvfi dalle parole, chiana, 
cora li uiene fatta effecutione nella perfona » O quante 
t grande il trauàglio di coloro che non fanno commodare 
le fi^efe che fanno con rhàuere dìe tengono , perche 4 dire 
iluero glihuomini deureSbero far le jf e fe conformarci 
quello cbe richiede aUe facultà loro ^ e non à quello cheH 
fenfoe la fragilità gli incita. JNcU^efjvtto deUe ffefé 
non ha mai tanta libertà il coite giano comedi Plebeo ^ 
^ercìoche in cafa fua ogn^uno fpende fecondo che glie i 
grado, ma ncUe corti ffende ancora il cortegiano moltè 
notte queÙo ditegli non tiene. Nella corte, e fuoriidena 
no gli huomini affaticarfi , e non cejfare mai fin tanto che 
habbino confeguito quello ch\ra loradi meitieri, ma in tat 
guifa hanno damoderarfi nelle fpefe che fanno, ch^esfì noti 
/pendino poi tanto chefia loro bi fogno d^impegnare , per^ ■ 
• die in effètto colui che uiue di quello ch^egli chiede imprefH 
to non^uo fuggire 4? non ejfere ingannatore ♦ Tutti gli 
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Jtuoinini »alórópcmagnanhm,cchc ntl uifatemino Uu& 
ygognajìanno caufadifopportm famejfrcddo,calclo,fete fu 
'^tudi/je,pena,etri^(ZZd per fuggire di non effere tenuti 
inel numera di coloro,cljefono nelle jpefe lorodifordinati, 
jteMepromelfe mxncatori»e nelle parole folletti .S i truoud 
^cpraun^altro affanno neUecorti de. Prencipi,cioé la care 
■'fiiade fòrnimenticofi del uiuere come per Ja caf ue la gran 
waghuta dette heitie, perche alle uolte (i /pende molto più 
‘ cauaHo per la paglia fola che fe li dacché non fi fareb 

4ie aUroue cón paglta^ebiada. Poi seH cortegiano non è egli 
altroéeun.pou€rocauagliere,euoglia inuitare a mangia 
jrc qualch' amico fudy ha da ^armiate del mangiare cFegli 
farebbe dituttaunafcttimanajutto quello che aU^amico hi 
fognari dare in un giorno. Sapete chi cerca di uiuere be^ 
Ite n^Ue corti , quello che egli debbefarefnon folamente cò^ 
nofeere^e parlare ^ma ancora faùorire , e qualche uolta con 
aitare li beccaiji tauernieri,lì jruttaroli , li cazz^doriy li 
pefcatori,eli. gaUinarÌ 9 pereFunoche pur prifolue di 
uiuere netta corte,tantoémepieri egli tiene di quepi ufp» 
tialiiacciò li.prouedeno la fua dijpenfa come del fauore del 
Vauditore ^ accio raiuti nella fua gMitia . Che ìa carne, 
la uàcca , la pagliati pane Ja !egna,tl uino,e la biada fem» 
pre alcuno di quefli fornimenti cotta molto, e nelle corti fo 
no poche le cofe che p uendeno, CT inpnite quelle che /i ri» 
uendeno. v'é ancora un’altro impaccio nelle corti , cb’oa 
gni di p riceue lettere di diuerp amici per rtjpeditione, ò 
fue particolarifò de fuoi popolile tal paia fono quePi nego 
ci co/t indige&i che piu toito rhuomo uorrebe li ricercale» 

ro w ro dinari,che darli cargo di potili negoci ♦ Appreffo u’c 

iotpojr 
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éncordittipcliocafoun*Mtrofaftidio, CT è M^'portatàrò 
deUe lettere f me uiene di longo k loggtm alla cafa del pa 
nero cortegjiano^iìqualtnon folamente è ubligato k dare di 
mangiare kluuma ancoradi mantenerli lacaualcaturd,di 
manierd che per la dilatione del negotia tiene dij^iacere , e 
con la dimora del mejfo,j^efa . £ /ir per cafo il negotio not{ 
cij^edito , non fi penfino quelli cbeH mandarono che refikt 
per piu non poterfifare,ma per mancamento di fauore^’à 
per troppo negligenza , Vna delle cofe quali gli buo^nli 
jàui hanno cagione di pigliare piu fentimento deU'afiyttfi- 
che li parenti e amici loro che fono fuori della corte penfa.T, 
noe fi credono che tengono , comandano^ e pojfano iltutM: 
lo fare kgrado loro nella cortese poi quando li danno 
targo di qualche cofa , ueggonoche efii no ponno ne ^comam 
dono alcuna cofa, di maniera che piutoito efii uorrebbero 
per quel tempo effere morti c*hauer mai acquiftato queflo. 
nomedi fauorito* Honconfeglioio colui che tiene parente- 
tifiateUi^e amici nella corte,ch\gli fe neaiadi k toro con fi’ 
danza di ejfere meglio fedito , e piu tofto liberato : e la'i 
cagione di queflo procede , che come fono nelle corti molte 
inuidie e mmiita fegrete , delle quali non fi può Vuno uen:ar 
dicare de. 1 V altro , allettano il tempo, e nellt negotii de gli >. 
amici mojirano poi la pasfime che efii tengono* Quefie^ 
e molte altre cofe infinite fupportano gli infilici cortegia^. 
ni ,aUequali potrebbe di leggier'ejfere che niuno crede ffe. 
loro fe nona ponto quello che di già è cortegiano « S^un • 
cortegianochegiafofegliuecchioe fauio uokffe contare 
tutti li f onori edisfauort , le careitie ^eVabondanzc^le 
4/aiciticc inimicitie , li contenti cdif^iaceri, egli honori • 



' ^uifo defdUoriiU 

€ PinfwlìVjcBe egli ha patito nella corte, credo certa* 
mente che noi fo^icarejfemo non troppo lene del corpo 
eie tanto haueffe patito , ‘c del cuoreìhe tanto haueffe egli 
fùffèrto . <^andò uede il cortegiano che^l Ke nonio 
Mole udire,che^l fauorito non li parla,e cheU pagadore nd*l 
fodisfaj gran pietà di uederlo , e da un^ altra parte , P w» * 
, cere di udire guello che egli dice, che fubito grida cheU tut 
io è burla il uiuere di queito mondo , e che egli perdo uo* 

U ét^enir frate cr intrare in nmajiero . O s’/o facep, 
tanti fof^iri per li miei peccati, quanti nef<{nno li cortegià 
niper disfauoritoro » Doppo che un cortegiano fi troua 
infermo folOitriflo,e di fi}rezzato, rompe il cielo co’ fojpiri, 
ccon molte lagrime bagna la ter ra . Piu facilmente fi pof» 
irebbe ridire le fatiche che foflenne Hercole,che quelle che 
' ogni giorno fopporta un poucro cortegiano , cr apprejfo 

4 molte,dhabbiamo dette potiamodi nuouo aggiongere,che 
h.feruidori il robbano , li diffenfieri il confiimano , li buf* 
foni gli importunano , le donneii pelano la bor fa, cr aU 
tre fèmine dishonefie Vaffiafiinano . Che piu ui debbo dh 
re,che f t per uentura il ueggono con penne ogni uno corre 
4 leuarueglieli ,ma fe fenza ale fi truoua , non u^è alcuno 
che s^intrometti à f Kcorerlo . Nelle corti de principi non 
fi’é alcuna maniera di uiuere,laquale pojfa foiisfare k ogni 
unolPerche f ìH cortegiano tace , dicono che egli è ignoran 
te,s^egli parla il notano d'importuno , scegli ffende dicono 
che è prodigo , e scegli non fa dicono che è auaro , s’egli’ 
Ha incafa Vaccufano d’bipocrtto,s’egliuifitaffefio,dico9> 
no che è per fona che troppo fi intromette, s egli ua molto. 
ffowiv g(^Qjnp^gt}4to dicono che é pazzo, fe [oh che egli èmifero^ 
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.iti ntodoychejt può dìre,che la corte è un Teatro nel 
quefto fi burla di qucUo^e quello di queliojeml quale ; 

mente rimangono poi tutti burlati . Per uentura paxkndfi 
di queUOiChe fi ricerca al dormire . Dorme egliil cortegjii . 
ilo quanto uuok i nongiacertamente,ma fola quanto e^ ' 
può. Parlando del mangiarcymangia egli fin che gliè agra 
do! non gia^ma f do quello che egli ha.Parlando del uejlir^ . 
uefieegli al uoler fuofnon gia,ma folam^nte come uede 
gii altri ueitire . Oinfilice cortegianoche folamcntcin 
pettinar fili capelli, in lauarfi la barba Jàrfi calze , guar^ 
nirJUajpada»rlnouarfi UHiuali ,proue:derfi di tabarro, 
comprarli delle barette,e fòdrarfl lacapa,egli paffa tutta 
Ulta fua 9 e con fuma tutti li danari che tiene . Non fono l'a 
nel parer di coloro che dicono che non fi ritrouinkltri 
fieno liberi , che li cortegiani,il che non è da dire,tte mena: 
da fèrmare , perche ueggiamocheVefiiferueno, fonoqua^ 
fi come fchiaui, e fe non ferueno,‘uiueno molto poueramen^ 
te* Dica ogni uno il parer fuo,ma in effètto doue e U 
pouertOfk.9 la libertà non fi può hauere giamai * Non c 
alcuna cofa piu cara al mondo di queUa che fi compra non. 
per danari, ma folo per prieghi . Le corti de Prencipi fosi 
nopiutofto atte, e buone per loejfercitio de giouani,chei 
per il uiuere de uecchi, perche li giouani tengono fòrzje\^ 
per patire le fatidie,e non etade per fentire li di^wceri ♦ 

Vadi pur chiunque uole alla corte,e procuri ancora d^bauer i 
gVufjicij,che finkl giorno d’hoggi io non ho mai parlato^ 
con alcunohuomo cortegiano, che mi diceffe , che nella corsi 
te /òffe contento , perciochefeegli è fauorito,teme ogni 
bora di cadere, e scegli é abbattuto, fi dtj^era dì piu tornai , 



8 •• r. JÙiiJpÀefitstòr iti, "• 

w fàUofcJ Si' qveìto dìe- ha- da uauigare. è Uftuio primi, 
• 4 i confèfarjiypanmenteii deurebbf fare colui che tu à uiue 
'fthclUcorte^cy'-appreffo'comumcarft aucoYaipcrcbc mi 
piare àcentg nani non m periranno diece^e nella corte 4i. 
’inHle corte^nitm ne f^àim li trefauorilù 
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^'iUafaticiche patena Ij cortegìam-conV /or/en* cVaUag 
panojwUicojHefadeUiloggiameptn Cap. . 

« - ■ • ‘ ^ i 

Vdndo LUcuUo Komano uetine di Afia, inani 
■ orationeche egli fice nel Senato dtffe que^c 
parok » Per gli immortali Dei io giuro Pa^ 
Uri confcritti '^e in tutta quefta giornata non 
ho fentito punto di fatica nepef goUerno de gli ejfercitii 
ne per la ribellione de popoli , ne per rajjentia de gli amjìi 
$i i neper la guerra deUi nimici , ne per la lon^esx<t 44 
$empo , ne ancora pel perì gito della uitu^perche tutte quc^ 
fte eof ! fono molto congionte a coloro (he trattano la guen 
molto comuniìcoloro dìe goucrnano'le Republiche^ 
Jia-fe pur {tramate fapere quale /offe la pena i che mi def^ 
fe piu pena 9 traiamìilloriii4ella-, quiete ‘della miacafa^ 
jpÈc come molto bene fapete Padri eonfcrkti xtutto il tept* 
fo che pajfaftnohuomo perule cafe altrui, fempre è necefsh 
iato di tenere la fua libertà impegnata ♦ Quejha parola 
m DucuUoparmi che qualunque cortegiano fi fia,la posfi 
Uniefimo applitare à fe meiefiimo, ilquaìe è fempre ublis 
gato di feruirelt padroni de le cafe , neUequali alloggia, 
tr auengacheegUne riceuejfe bene mite dijfiiaceri, non 
%Ui mi lecito dare loro ma minim noia* A grande 



n^àfiriuna c giùnto ilcortegiiùie.pof cbclTtifKÙirt bifo^ . 
gnu ch'egli fi p iglia per ifipofioilìtffi^rthop, qweìeja mfe^, 
riaperdbodàùzdiilferuive ptriM^^^ , . 

rf* Ancor cbfmoltefatiche fóppartairoy Ucort^gmi^nondi 

,,_ii ^ I ^ -••‘.-IV - — oiLit . 
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' ìfipimmente fdrmeicomf off (fi fdf^^ 



Wi di poterfemi co 

tirfi»Ragi<mdndodeU€peneydifpid^ifir$unc,c-irìfi^ . 

che gli huokini patifeono motto poco; é quello cktt la iftupbi' ' 

tid fcriue^^molto meno queUoycheUmiaJmgudejlprJm^ '■'/ ; 

compurathnexlf quitto che llnjHict'ctiore fonitene. Qqfl^ • 

tf fono leicofe lec^kUìtettd mdggipre profónditi' de fcùo/e^ ‘5 • ' . 
feH cuorCtnedefimo le può f :ntirei e datt'dkr^xpàrU td.litt^ . * . ’• r 

•. ^dnon'ofadi publicdrlelpef.pouèruehefia Ucaftehe • 
tòrtegidno che egli fi tengd, neÙitfuaìerràìldtUbhe fempra . . 
knHeretnvfdggìor ^imd , che ilmigliore (oggiàmento cho 
intuiti juauitdienrfie mai, pncioche netti fta afa fk 
egli tutto quello che ttole,nii ntttkltrui pigfia quello fol^ . 

.thè lui mene dito, Vnf>eregrino,e pouero,e folmgoand4 
f4 tn uni cittdyc uedrì timpij generofi,cafe f iperbe,porm ' 
te ri(che,muri ecceìfi,^nde mattonite,piiZzegrin(fe,prq 
Itigioni affile genti diuerfe,e dopo ueduto il tutto lo prez" 

Xi cofi pocoyper tornir fene toHo itti fua afa , ne camini 
tutti li notte:Hoi non fi deuemomirauigliare di colui che 
non fi troui in luoghi diuerfi, ma fi bene hibbiimo di (ujpet 
tire di colui che di continuo fi ui per le terre e afe altrui, 
perche per molte gnndezze che per quefii luoghi fi ueg^ 
giiper molte conuerfitionucT imi^ì che ui fi guidigm, 
finalmente gli occhi foUmente fono quelli che cibano nel ut 
deve f altrui cofe, perche il cuore non ripofa fe non con k 

/'U ^ ® 
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fuemdejtmeAluedere nelle corti de Prencipi molte gran» 
dezze,e grande ricchezze reca fempre maggiore tormento 
ebedilettOfperche scegli k piacere di uedere la pompa corte 
giandiC poi di grauenoia il non potere ufare di lei* Focione 
famofo capitano,e fortunato fra gli Atenieji ri^ofe t^na uol 
ta k certi huomini che li dijjero che nella piazza d’Ateniefi 
uendeuano di molte gran gioie ^lequcdiauenga che f afferò 
difficili da comprarli , erano però degne d'ejfere uedute,ftn 
dalla mia prima giouanezza giurai di non andare giamai 4 
uedere alcuna cittk^ che io non haueffi daconquiélare,ni 
ricchezze che io non potè fi comprarejl grande Imperator 
Traiano fi lo daua molte uolte , di non fi hauere mai po^o 
in penperodi uedere alcuna cofa fe non per l'uno di que» 
iti tre rijpettio cioè ò per imitare la cofa che egli doueua 
uedere , ò percomprarla, ò per conquistarla * Furono ques 
fie parole di Focione^e di Traiano ben degni, e di notarp,e 
di effere imitate* Ma parlando bora piuparticolarmen* 
te delle fatiche che fuccedenok coloro che nelle corti uanno 
alloggiando per Taltrui cafe, dico che feilpouero corte» 
giano p parte di notte di palazzo » t torna alla fua ùonza, 
egli ne troua li padroni che già fono iti k dormire , e s'egli 
la mattina per tempo fi f wle partire di caf i , effi non fono 
ancora leuati del letto * Se il padrone deUa cafa è colerico 
c poco corte fe , chi li potrà uietare che egli alla prima ho» 
ra della notte non ferkla porta, e la mattina non la apre 
pn che pa giaunahora delgiorno * E grandeuentura nel» 
la corte k trouarp per forte un buono alloggiamento, e mot 
to maggiorehauereil padrone della cafa buono, perche mol 
u paté quella allegrezza che reca la buona ftanza , uienc 



4 



"B dottrinaietàritgiitnL io 

fcenidtd CT òffufcata daUH turbata ciera,émald ùìfia dèi pdt 
drone . in quejio fi potrà conofctre Uuanitaie U kggi€a> 
fexzd deUi<ortegiani,che piu toito uogìiono i loggjamenH 
honoreuoli,cb’utiU . E già uenutaatanta pazzia Vambitio 
rie cortegkna,che piu tofioha egli mefiieri un cortegianó, 
di loggiamentoper godere della fua pazzia,cheper comodo 
della famiglia ch^egli tiene, Se danno 4d un pazzo cortegia 
no un loggiamento di buona ftanza,e non di bella uidaiegli 
dice nonfe necontentare,fe fubito gliene dannounkltrobél 
lo dauedexe^ma non comodo da loggiarejiceegli ancorano 
fodisfarle>e fe per cafo il dettocoYtegiana i un poco fauor» 
to , eie cofe mai potrà egli fare il mi fero forieri per tenerlo 
contento é quieto. Prima che fi rifolua un cortegiano. 
quale egli ha da eleggere di due loggiamenti , ò Ibonorato^. 
è a profiiteuole, il fangue di colera ufeirà lui del nafo,é*l 
cuore li dara mille falti pel petto,percbepur labumamtà 
fua uorrebbe tenere buona ftanza , e la fua pazzia df beU 
la uifta . Mai nonuiii alcuno buotno morto ramaricarfi di. 
fcpultura , ne cortegiano fodisfarfi di aUogiamento , per» 
eiocbe fi danno lui una fata , dice che le manca ilcaminOfVu» 
na camera dice che li manca la guarda camera,s'una cocina, 
che ella è baffa , éfumofa, fela stallali manca la dijpenfa, 
s^unaflanza principale li manca poi Valtre minori, fe poz» 
ZoM fcranno la corte,finalmente scegli tiene fata terrena 
per rinfkfcarfi Vefiate^non ha poi camera ad alto per riti» 
rarfi lo inuerno • Molte fiate f apporta un cortegiano nel» 
Ufuafianza quello ch'egli non farebbe neWhoUeria , può 
ancora molto bene effere che il loggiamento li danno ^e li 
padroni cb^egfi ui troftOiC li fòrnmnti che egli tiene fieno 

» » 



Auifodefdiioritii 

tutti 4 fodUfàttione deluoUr fuo,fenori che egU é troppi}' 
difcojiodu palazzOjperchcegUJt reputa di manco udore 
4t gli altrijche fi fuole da tutti dircyche quello che piu uicU . 
no alloggia à palazzotti piu fauorito degli aUri.lo ho ue 
àuto nella cortedi coloro che hanno,e richieitoye fatto qual:\ 
che feruigio^ancora per hauereuna ùanza prejfodi palaz. 
Zo^ma non uidi giamai alcuno che la ricercajfe di hauere . 
prefjo la chiefa,queito procede che fi gloriano di ejfere per 
fitti cortegiani,e non buoni chriftiani .li Biondo nel libro 
de declinatione Imperii,narra di l^affarte greco che fu ca» ’ 
pitano del gx^nde Giufiiniano^che egli foleua molte uolte 
dire che nonjiricordaua mai hauere nauigatoper mare, , 
n^effereintrato in palazzo,ne hauer cominciata battaglia^: 
ne hauer dato il fuo^uoto iti alcuno co fegliodi guerraine ca- 
ualcato cauaUo che prima non haueffe uifitato chic fa, et udì 
ta la mejfa,DaqueÙo che diceaqueào buono Naffarte pò» 
tiamocomprendereachePhuomoba da ejfere buon chriRia 
no,€ non f irbare la lanza per diuenire cortegiano perfètto» 
Occorre ancora molte fiate che toflotofio che uno uede la 
fua itanza ne rimane benisfimo fodisfatto , ma doppo che 
egli uedra quelle de gli altri,fi reputa ftar male di loggia» 
mento,e questa difcontentezza non uienc in effètto per che 
eglino dia in buona fèanza,ma folamHe dal iijfiacere che 
egli fi reca di uedere unfuo nemico adagiato bene. Sono ta 
ti Vinuidie e le pasfioni delle corti de Prenci pi, che efii non 
rendono non folamente grafie al fèriere che diè loro buono 
loggiamento,ma fi dolgono, e parlano pmjhramente di lui 
per le buone {lonze che egli diede d loro competitori,e ri» 
uali ♦ Nella corte ut è ancoraun grandisfiino difordinc 
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in dare gli aUoggiamenti^cT und pòca mòdfjlia tn i^cercai 
Ihperche tali faranno che ncUc loro terre non tengono ne^ 
efiùne parenti loro le Bonze ée richiederano folamente ^ 
loro feruidori La fatica deUaeorte eparimente in uederet 
uno cbedi nouo uenga Àlei,che fubito dice fcFegli, nella fui, 
terra e di gran porentato^e affai riccone magnanimo,fuo pi, 
dre e' ualorofo,e dopò che la uerita uienc in luce , .fi trono, 
cbc nella auttoritk de f noi antichi , era refferedauoratork', 
nel tenereyqnanto ne guàdagnauano ogni giornoìnel potek 
reycome panno li nofiri ftttoriynella libertà come ferui 
Ùoglia Iddio che nel fangue non fò fiero di qualche altra co^ 
famacchiatùEunapeliechefempredura e mai fion ceffi 
nella còrtcyche quelli che uagliono meno,fmpre fi prefume 
no di ualere piu de gli altriyC fempre manco fi contentano^ 
erqueflo amene cheaUi affai che loro manca deU'effereyUor» 
tebbeno fodisfare col parere, poi che non ponnocon reffvfa 
to.ìomentireiyslo non dicefii dhauere ueduto neUi regni di 
aragon un cjuagliere cbeprefe una fola cafa nella quale c* 
gli con tuttala fuafamigliafu benisfimo aUoggiatOy e dopò 
mi ricordo hauerlo trouato in Cafiigliaydou’egli no fi cote 
taua d'otta altrecafe che dopò la principale li dauano, e quc 
Bo procedeua , pcioche in Aragona egli pagana la cafa de 
fuoi dinari,€ in CaBiglia gli era data per Bàza.A fpefe di 
altri tuttol mondo ripofà di moBrare qualche pazzùt , ma. 
quando fi Ipenie de dinari della fuabor fa ogn'uno ua ritem 
nuto e confUerato,Se neU'aUoggiare alla corte ui fi troa 
ua fàticdyfi può in queBo uedere con uerita , che fenz^or* . 
dineeuokrede forieri y auengacb'elRemandaffe àchia». 
tmtuno non ptjio^ gfam akutto alloggiare. JSetla cortn . ^ 
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tncùT<dkfipùffi liberar deltonfeglio retdenónhduenjb li 
tigiOydi queUo della guerra non effendo CapUano,di quilh 
di religione non effendo frate nemonaco^ne tenendohabit^ 
àkuno^fU quello deWìndia non andando ad alcuno magicoi 
di queUùdeU’inquifitione effendo Buono chfiiiiano,di queU 
lo della roba ^ procurando finuefritla in qualehe luogo cef i 
lo,e di quello de cafteUani della corte»non effendo infoienti 
ncimportuno^ndimeno non è akuno^perfauorito cFegli 
fidicbe notila tulmeBeriyfenza che abfentarefe nepofjai 
iPandare per le mani de fòrieriye non è egli cortegiano, che 
fenzaàl mezzo Ifroypoffa ne uaglia neU'aUoggiare cofa al 
cunoi In loro mano coniate VbonorarciyeU dishonoratci.il 
contentarcUe'l diffiacerciieil darcibuono^ò tri fio alloggia 
mentore fe uoi uenijie mai àparole con e fri loro , ò recafte’^ 
loro alcuna noia 3 farebbe leggier cofa eh' un minimo ra^ 
gazzo haueffe ^atiza,e che uoi alloggiaste aU^hofearia dei 
la Stella » D’og«i offrf tche riceuiamo nella corte e lecito * 
noi dì richiederne ragione, fe non di quelle che ci fanno e fr 
rieriyco li quali fi amo sforzati de restarci queti e foffrirlii, 
per cicche facèdo aUrimentUne memo à tioiar loro,e dare 
cagione di non prouedercimai di loggiamento» Si cow* 
portain quefl^ ufficio molte cofe,che ne gli altri uffici decot 
te fono utetate^come farebbe adire, che li detti ufficiali 
fieno accarezzati da gli altri, pregati, accompagnatUm^^ 
portunati , uifitati,lufingati,feguiti, e feruiti, dico feruU 
ti con ongere loro le mani ; e adornare li guanti • Se per^ 
auentura non fòffe non pouero cortegiano parente del forie> 
re, affaticafi abneno di diuenirli amico > e ramiStà li debbù > 
,ptoftrare e fare lui eonofeere in queStaguifti ciò c ffrffirUi 
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re qudìche mah pdroU ch'egli li dica quando aUoggià, e da 
pò darli un buon definare: No» s'acquijia ne p guadagna, 
tìando nella corte alcuna cofa ne có*l Ke^ne co'l confegUo^ 
ne co'lfauoritoM co’ li colletraUtne cc’ firieri^ fe non co l 
mezzo del foffiriref^e del feruire. Ancor che’ l /mere ui inm 
giuriaffe , no’l ui recate»però àojjbfa - Ancor che ui dif m, 
honorajfe , nonui riputiate péro uergognati , ancor : che, 
eglichiamajfe uoi importuni, non li uimoéhate^. però sdcm 
gnathpercbe non è gran cofa che un buon eprtegiano per 
guadagnarne poi una panza commoda fopporta ^uokha 
uoltauna mala parola,e difeortefe . Sepi^ aUe udte uno 
buono cortegianonon haurà cop VaUoggiamentoà fua fo 
dtsfattione,non e però fegno di buona creanzail uolerfen^ 
quereUare f imprese con ingiuriare il foriere mutinarp. da. 
lui. Perche egli non c gran fatto che pa molte buone libre 
di Polpa li p dia qualche pata un poco di polmone per gion' 
ta.Nonpdourebbeperò biapmare tanto quepi c’hanno il 
carco d’alloggiare le corti come p fa, pofeia che esp non; 
fonomandati dal Re kfare le cafe , ma folamente,quareU 
le p f\eno,d compartirle,e diquePa maniera esp danno fola 
niente quello che trouano,e no quello che uorrebbeno. E p4\ 
rimente cof t ragioneuole che nello alloggiare s’habbia rim 
fguardoaUi menti, cr aUi demeriti di coloro à quali fd 
danno le Panze, perche è piu lecito di loggiare prima e bc^ 
ne colui,acui neUa corte per la longa feruitu fono diuenuth 
li capelli bianchi,che npn è queU’altro che è giouane fenzd > 
barha epuyhierluennealli feruigi deUacorte i Sarebberot 
jpremiati di mólta grahde ingratitudine coloro cheneUefam. 
hcUt jtmgU hanno femprefirupcc feguitatili lor9 . 
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Prencìpfi,fehon /offcro nc It loro aUoggidmettttricriait^ e 
confolathc nelrìceuere le mercedi dudntdggm dà gli aU 
tri^eil /Driere,è ubligato k mirare li menti di colui ch"ea 
gli alloggia, è parimente honeflo cheH cortegiano confiderà: 
il luogo itretto nel quale aUhora s^al(erga,pofciach^egli ue 
de che la córte andra hoggi in parte doue faranno fei mille 
uicini,e dimane douenon ne faranno mille , e però scegli in 
tal cafononiruouaffe fé non del fustagno fretto per fare 
giubboniibabbia un poco di pacienza,che tofto egli andra 
mluogodouenonmancaranno patini larghi de quali potrk 
fare delle cappe^ 

Della maniera cheU cortegiano fi ha duhauere con li pairó 
ni della cafache li diero per loggiamento* Cap, } 

Ebbe parimente il buon cortegiano trattare he 
ne li padroni delfuo loggiamento, perche scegli 
intraffe incafa minacciando e braueggianio > li 
potrebbe di leggieri fuccedere ch^ oltre che li ferrajfero il 
fecreto del cuore, che ancora non gli aprijfero le camere» 
Sono nella corte alcuni cofi indifcreti,e di poco riguardo co 
padroni loro,che mai non fanno quello che fora lecito,mafo 
tamente quello che piu loro aggrada,da quali effetti ne uem» 
gonoduemaU,Vuno Voffvndere Iddio , Valtroil diferuigió 
del Prencipe,perciocbe non fi da loro la cafa per c%bbino 
dacomandare,ma folamente perche ut poffono alloggiare^Si 
Ugge nella uitadelPlmperatoreSeuero,ch’eglt ordinò iti 
Koma che fé il padrone della cafa mal trattaffe ò aggrauaf 
^9 il Jòtefiieri cVaUoggiajfe in cafa fua, che egli fujje ubli 
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,gatù(Pdccufarlojma che inalcuna guiftnon ofajfe di grtW 
dare ne di contendere confffolui, Plutarco narra tieUa jud 
politica che nel regno di dacia non erano ficurt It tempi del 
lì dei aUi mal fattori, e le loro proprie ca fé gli, erano difold 
fegurezzd» pche diceuano efi che dentro deirmtrata deUd 
porta^niun doueua potere tenere giuriiditme nel padrone 
detlacafa- Se fra daci non era alcuna forte di gtu^uiachi 
ùfaffe di cajiigare ne di prendere alcuno in cafa fua, aduna 
que manco fi farebbe mejfo niun cortegiano à g^dare ne of 
fèndere loro , Ri prendendo Platone gli amicifuoi percli: 
egli non riprendeua il fuo padrone Dionigi Siracufano dd 
cui egli era fiato beni fimo riceuuto,e pofria male trattato^, 
riffofe loro, Riceuert noia de pazZi>co^ quali habbiamo pid. 
cere,uendicarfi de giouani che noi allenammo e nodrimmo^. 
mettere le mani in donna con la quale tenemo dimefiicbez» 
Zd,e contendere con ti padroni nelle cafe de quali alloggia 
mo,ne li plofoft de greci il denno configliare, ne ti cuori gea 
nerofipen fare di farlo.ìo nonni nego già che non fi troni 
alcuni padroni cofi malcreati e difeortefi cheimposfibile fd 
tehhe loro potere mai ufare della uirtu, ma pur finalmente 
io uorrei che il nobile e uirtuofo cortegiano òferecajfe à 
burla tutte Voffvfe cr ingiurie fatteli e detteli da fuoi pd 
dronUò almeno facejfe fembknte,dinon hauerne alcun fen* 
tore hauute. Quello tiléffo giorno che il cortegiano fi rifot 
uerà di gridare e contraftare con li f noi padroni, può anca 
rd far penfiero di lafciare quella fianza,e prouedere d’unni 
gllra,percioche egli mai non /f potrà quello lodare da effe» 
re bene aìloggiato,che uerra à contefe con li padroni deìid 
tifa » ideila cafa doue il curiofo cortegiano albergar à, rfi 
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icue egli mirdre ntdi aUi ^efn di fare una dìiauotura aUi, 
porta,un far aglio aUafine^rayUn grado ad una [cala : una 
fune al pozzo,un mattonato à un camino ne una impenata 
alla fèneSiraypche tutte quedecofucciecofiano poco à farat^ 
Ur t per loro fi uenne 4 obligare li padroni deìli cafa . 
fi. debbi ancora [cordare di mandare qualche uolta alcuna c%^ 
fa da mangiare al fuo padrone, è utro inuitarlo coneffoìui 
k definare,e parimente feda lui egli /offe prefentato dt qual 
cbecofa ha damojlrared’hauerla fommamente à grado e 
rendergliene infinite gratie, perche li doni piccioli fondai» 
cuna uolta cagione éHamiftadi molto grande . Hanno ana 
eora d^auifare li loro paggi e feruitori ,ch’esfi non uadi 
no ne gliorti,nonaccogliano ne frutti ne li fiori , non ro»' 
bano le galline , non rompono cofa alcuna, non leuano il 
mattonato, non pingano e muri, e non facciano Crepito 
per cafa,perche sfalle uolte alcuni ricufanodi non uolere 
fòrejlteriin cafa loro non procede ciò per caufa di quello 
che li padroni occupano della cafa, ma /blamente per ii dU 
Ifiaceri che ogni di fanno loro e feruitori. Occorrerà ad un 
cittadino il quale haura una cafa nuoua mattonata bianca 
pinta e netta, effere affegnati cortegiani cFaUoggiano ne 
la detta cafa, li qualihaur anno con es fi loro alcuni ferui* 
tori,ònepoti,ò figliuoli cofiprefuntuofi e di poca uergoa 
gna,che rompeno le fedie,finiiì:rano le porte,pingono,li mu 
riyjfiezzano e palchi,robano gli uccelli, e fanno milTaltre 
cofcdishone^e,dimodo ch^el padrone della cafabramapiu 
to^lo d'alloggiare un'altro thè fòjfe d'Egitto,cbe egli no fa. 
uncortegiano, Giaho ueduto io nella corte, e non per 
altro rifletto;, che per le difkone{Ì4 de ferftitori effere Ib 
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pàdràni indie loggiati e dopò ancora uetiirè loro fólto il 
ioggiamento . ~Yna delle piu effentiali eofe che jìa apprefr 
fo de gli huomini faui>è*l tenere li loro feiruitori bene coà 
^ dtumafhecorrettijpercioche é indilió manifèitodi nonef» 
fére lacafu bene difciplinata 9 quando fi uedela famigUa 
ififfolutdi Aulo Gellio narra nel fuo libro delle nòtti d^ Ale 
ne 9 che' quando Cornelio gracco ritornò a Roma dopò chi 
egli fu confole neU^ìfole balearùdiffe quelle parole nel Se 
nato. Ben fapete padri conferiti che neU^j fole baleori /oà 
no flato pretore e con fole tredici anni,neUi quali io ui giup 
toperVimmortaliDeichemai malignamenie non fidai 
altri ingiuflitiasne mai alcuno mio feruitore commtjfe co» 
fdiCh^a lui non (òffe lecita di fare,neUacafa deueio aUog 
giaua. Fatare tiranno quand'egli riceueua alcuna noia da 
gli Agrigentinijfoltuadarli ad alloggiare Itfuoi feritori 
con eip loroyperch'egli cr esfi erano cefi cattiui, che nius» 
no altro maggior male li fi poteua [areiche mandare li det 
tiferuitori àloggiare nelle cafeloro*Sono nelle corti alcU 
nicortegiani di cofi mala maniera conofciutiiC la loro fami 
glia di cofi triflaconditionejche li loro padroni ò fi rifoh 
ueno di non accettarli incafa j o pur quando dimeno fart 
non potejferojd'alfentarfi piu toho da loro,chepatire di ui 
nere doue esfi fi trouano , H 4 da con fiderare ancora il 
iortegiano ch'alcuna uolta Vocctrrere hauere meilieri di 
un giarro d'acqua da bere d'unafcopa per nettare la carnea 
Xdi di feruirfi di qualche piatto,d'unatouagliapafciugarfi 
le mani e'I uifOtifuna fcrannaper federe yC di qualche cat 
daio per la cecina 9 e in tal cafo egli debbe commettere aUi 

ftrHùoricbcliMinofewprc mbm cmK^cpmuoii 
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non che ti fl pigliano per fòrza, e fola prefuntione» 
Ognibuomodefiderae uuok effere ,meroelihero pgnorà 
della fua.cafa,e.per amico e parente che li pa un^altro non 
uuole che alcuno ui habbia piu auttorita ne poteredì lui,e fi 
. nalmète piu p li compiace il padrone che li p perda^ualchq, 
(of i di quelle che p chiedine 4 lui imprepUo, che togliendo-, 
le fenza licenza faluarle e renderglieje,e cop libera quePa 
no^ra libertà che uedremo alle uolte un^huomo che per fuo 
papaiepo giuocarae perderà cento pezzi d^ oro fenza pur 
dire una parola,e poi dV altra parte felip ropeffe un mi 
nimo uafo di uetro mandarehhe le uoci inpno al cielo. Mi ri 
' cordo ch'effendo io cortegiano andai à uiptare un* altro cor 
. tegiano ilquale era infirmale riprep il padrone della cafa p 
che fi trouai gridare con alcuni paggi che gioca do alla bai 
la haueuano iui rotto un picciolo cefendieri,et egli mi rijpo 
fe quepe parole, l^ongndo io Signor Maeilro per la perdi 
da del cefendieri che uale un quatr:no,ne per rdeo chep^ar 
fero che uale un baioco,ma folo p la libertà che mi robano, 
e per il poco conto ch*esp fanno di me, Debbe parimente ha 
uer riguardo il buon cortegiano,di non conuer fare egli con 
la padrona,ne lafciare che li fuoi feruitori couerfano con te 
ferue de caf < piu di quello p conuegna loro di fare, pche in 
quepo capo manco danno farebbe del padrone à faccheggiàr 
li la cafa,che robarli Vhonore,Gettare à terra li palchi dtl 
lecamere,rdpere le porte, fcnociare il mattonato, pegere U 
muri,efar Prepito p la caf t,fono tutte cof : che pur p pana 
coportare,marimpacciarp con la moglie,nb è lecito ne pof 
1 ^*' pbile disfìmularlo ne patirlo mai , perche in due efjvtti s*er 
QD neWuno di dishonepà,ncU*altro di tradimento * Auen»^ 
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che glihuòmini fmo f'dgilijenon uogUotiò uincere le 
loro pasponi^non manca però donne nelle corti di Prenclpi 
con lequali fi può prendere amijìàjcbe'quantun^e fi cornai 
metteffe che daUa corte hauejfero tutte da sgombrare non ft 
potrebbe però fare fi che non ue ne refiajfe alcuna , perche 
fe nella corte due me fi fi tiene tauola è gioco , tutto Vunhp 
ui fi trouano firade piene di donne del mondo , Ne gli anni- 
più /èrtili et abhÒdanti fempre mdca nella corte qualche prò- 
uigione di uittouaglia,ma giamai non mancano donne anzi 
piu tolto ne fono di’auantaggio.Nonfenza ragione babbia 
mo detto che farebbe gran traiimeto,e dishonefia che tl cor 
tegiano fe intromette jfe nello amore della fua padrona,iper 
che facendolo ne uerrebbe a infamare il marito^d far dannò . 
alla moglie,à porre fcddalo alla uicindza,et k piere fème* 
defimo.Suetonio Tranquillo narra che Giulio Cefare jè ta 
gliareilcapo kunfuo capitanoyperhauereegli folamente 
infamata la padrona della fua fianza,et il fece fenzaaff et 
tatecbe alcuno raccufaffe , e fenza chel manto di lei fe ne 
querelaffe» Vnckmariere deW imperatore Aureliano tira 
do un giorno la fua padrona per una manica della uelia, oc 
eorfe k far che V Imperatore che era duna finterà iluidde, 
tjX auenga che egli t o* ella li giurajfero che il faceuano 
per burla, nondimeno Aureliano commejfe che fuffegli ta» 
glkta quella mano dd douero . Plutarco nel libro de mairi 
monio dice , che era una legge fra li licaoni , che s* alcuno fò 
refiieri parlaffe con la padrotfa del fuo albergo , li fòfie fo 
Umenteper quello effètto tagliata la lingua, e fe la cefi 
fofft pajfata piu oltre toglicuanolui la uita, anaerobio nel 
h faturnali epu che fra li Romani fi reputmgrandtsfima 
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ìnfdmid i Alcuno lodaua la pidronA deUA f a jldnzi > né di 
hcUezZd^nc di buone tfiAnieYe,pche lodadolA ddUA mAnifèà 
{to fegUAle di conofcerlA,e conafcendoUtle pArUuAiC pArU * 
dote le diceuA efuoif :creti,e fAcèdo do k ueniuA Ad in f Ama 
re, Aulo gelilo fcriuecbe U medejmA pena che fi ddUA 4 
lui che ^praffe und delle uergini uefidluerddncor ddtd i 
colui che wfdmdjfe k pddrond deUd fu a caf uk cui petut eYa, 
cche’ltdglidudno per mezzo il corpo k qudr ti ,0 che il ld9 
piàdUAno effendo egli dncor uiuo. Debbe pdrimcnte hduert 
confiderAtioneil buon cortegmoyche krobbA,cheli por» 
tdr Anno ddUA ufiLd^òqueUd cheli ddrAnnoddUe corti aUc 
fue ftdnzc,di commettere dUi feruitori,che k tégono k bua 
no ricdpito,e k nettino bene^ pthe inque^e cofe ui fi fuole 
hduere cofi poco penpero^che dUe uolte fono meglio corno» 
ditele piu nette le coperte de cauaUì neUd &aUd, che non e 
ÌA robbd che fi dd dUiferuitori nelle càmere,?Affd gid il gra 
do della uergognA^e uiene fine di cdrgo della confcienzd il 
poco conto che fanno li cortegiani della robayC queiio fi ue» 
de in el)ètto,che bor k gettano per cafa fcopado tutti e mat 
tonatijhora e piena di poluerejiora la lana fi cofumaje co 
perte fono rotte, e fciugatori bruttale calze fenza cofitu» 
re,e li fcapinifracidi di tal maniera che fé un pouero le com 
pra per riuédereje ritroua piu tofto di forte che fe ne puà 
mouere k pietk,che ualerfe in alcuna guifa di loro,Di quc 
fi A cofi poca {Urna non ne ha ragione di effere f :nza quah 
che penfiero il buon cortegiano,e non li fora grande impac 
ciOiperò pof :ia che egU ogni giorno ud nella fiaUd 4 uedem | 
relif 4ot cauaUi , che egli parimente intra jfe una uolta la 
fettmna neUa mera de fuoi feruitori^Cbe pacienza tifo 

Utwr 



ì 



B dottrinàdtCortegknL i6 
.gfkt hduere un pouero che pr^a la fua roba al corttgiano» 
laquale mai una uolta non moHraro al fole per trarne la poi 
wre ne mai la pofero nell'acqua per lauarla . Non perche i 
letti peno di poco ualore,pdeurebbe perdo imbrattarli ne 
.tenerli pni{tramente,perche in tanto prezzo tiene un poue 
ro lauoratore una coperta di fchiauina^quanto un caualiere 
. una coltra di feta* M olte uolte auiene che colla meno dinari 
il letto pouero,al ponetele ligioua molto piu,cbe no fa alric 
codlfuo riccone che egli fu aero uediamo che'l pouero fe ne 
jta [otto la fua capanna di canne a dormire con quiete fia ìé 
Zjuola (U Popa»e'l caualiere nelle camere dorate pa lenzuo» 
la pnisfimiiTolanda kfolpirare.Conchiudianio finalmente 
che aHhora che’l cortegiano fara per par tir p detta cafa doue 
ftaua^debbe egli con amoreuolezza parlare atti fuoi padro 
»i,c donarli ancora qualchecofa acciò repitto fodisfatti dalui 
pe'l tempo pajfato,cr obligati nell'auenire» 



Delle cof ? c'ha da fare un buon cortegiano per 
acqutpare credito appreffo del fuo 
Vrencipe. Cap* 4, 

Arra Diodoro pculo che era tinto glandolo 

Ì honoree'ljpiritochegli Egittiachi portauano 
à loro Prencipi , che piu to(to tencuano firma 
diadorarlichedi feruirliinemai poteuano parlar loro fe 
prima non gliene faceuano chiedere licenza * Quando al» 
cunouafaUoEgittiacoteneua qualchecofa da ricercare al 
(.Re oueronegotio da ip^cdire conejfolui , ingenouhiatolep 
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4ftMnzidicèu((quécf^^^^^^ , Sdorano 
3 ri^r^uo nella ttiaButm ^a(\d dfdtròdi^atlartj, quatti 
\&norf^icTmi tirrofef,Bitifdttifiè^ Tt 

Da«ii,|5Ì^cJtn(JWejfcwol^i^ pcfe' 

•j^ncnte.^tìe^'^ medffimc coftume.de[glr B^ttiÀbi^pof 
•^tmdkubliè dìjferoftgnomio, Re'fe jtmV^à glUa^ 
:fyòi pcff^o Hauert fa tua hUcna^gratMiio pdrUrocolrfignShr 
tddiii^t^ip,^quind(mon tonni tàcwo*. Hdtpi alcun feraigió 
^ >1 ^arkch kcoùii the'fi ferine c grato ,< 

'^oft e\l^noìèem4tjÌ<Hn(òw^ accetto à coUtf 

^htMtbncfèì^uitq.Se qucBa che forile noH fi uede nella grò» 
iÌ4'dixoluitie^gli:h4ri^^ ajfaticarfi ,e 

• ì^u^etfpfcbfpbmmnafi^^^^ guidardonedd 

*feruigiacÌ 3 Ìyg(tfdlPer quefio che hahbiamo detto , uoglia 

• ’jno inlvrire,^e quello che ftdyò ua aitare neHacorte;ha da 
irauagliarp molto bene per diuenìre^e doppo mantenerfi in 
gratia del pgnore ò delPrencipe 4 cui egli ferue,perche di 
molto poco profitto farebbe al cortegiano che egli fòfie ama 
io da tutti gli altrUquandó poi il Prencipe non l'hauejfe in 
Buon conto . V enendo detto ad Alcomida greco da un ami 
co fuojch^egli era certo che in Atene lì deflderauano Umor 
te^e^n Tebe li bramauanolauita,egli li ri/j>ofe,ch€ queUidi 
Tebe deftderano la mia uita^e quelli d* Atene U mia morte^ 
non parafare di meno di non riceuerne grandi$fìma noli, 
ma pur che'l Re Filippo mio fignore mi tenga nel numera 
di coloro che f m nella fua bona gratia, finalmente poco mi 
curaro io che tutta la grecia nfodia,ò difama.Ein uerofati 
ca dUcquifiare la gratti deUi Prenctpi,efenza comparatia 
nc c molto maggiore lo faperU conferuare,perciocbe fanno 

mdlitri 
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jltffld^hniìtrfarMgi prjmd che ci <^i/ja»eot4Ì IjdodilJerué^ 
gio bdiHaperfdrf cbe (i^dmo^lpaudgliOiCfitica 
mritocbìarraundifòltàfg^tm^ffimo, perche ppito cafa 
^e il premipeli'perdpnciU colp 4 ,hj^n p^cip ritorna egli 
nairpiu ridia fm^atia^ii maniera che Quello c{jc ima. /ól^ 
pÌ^Oi<crr 4 Àc^wott<rfirfsdegno co^i e(fQ làipùck£gfi fa 
^ftiim di non f)Jèrl| ip^ piii fàudrito-, 1 1 diurno plotoni 
pelfilibri delfafua repuhluaharira»chfVeJfere Ré»t regn<{ 
pè^iiferuireierfjferfaupritóyilfatgiicfir^^^^^ 
re,e uincerejbno tre cofe ihfpft^jlUjecju^liue ferfapnt 
humano neper foh^tudirieniwt(ylf:pup jùiac^^are( 



m • Non ragioneaice Pwfo»r;,aje ijeri«re,t ;t cj/i 

refduoritojpiu toBouentura che niun^altracQfayPofcia 

ehe uediamo nelle corti de* Re molte uolte auenife di’unò 

0 *haura feruito uintiantii,hi fognerà non folamente cedere 

un* altro che non haura feruito ben tre , ma ancora farà da 

lui dtfcaccidto della cortese quejlo fi uede che già non proce 

de per il molto tempo ch*egli habbia feruito,ma folo per la 

gratiache li corfe dietro, Auengache Platone conta che 

Pacquiitar regnùuincere battaglie, ejferefauorito de Pren* 

dpi fieno cofe che piu tofio fi conf ìgueno per uirtu de buon 

nifatiyche per molte fatiche , nondimeno il cuore generofo 

non ha mai da lajfare fatiche ne trauagli per guadagnarle» 

ne mai ha egli da perdere la f^eranza di non poterlo ottene 

re,perche molte cofeperdeno alle uolte gli huomini piu ^o■ 

Ho per effere quelli timidi, e di poco ardire,cbe per mala fòt 

:$unacb^e^ habbiauodl uederc nelle corti deUi Prencipi uno 

r. 
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pmrìccoppiuhonoratofpiu generofoppiuftimtoppiu ama- 
to,piu feruitOfpiu accompdgnato,piuriputato,pìu guarda 
tOppiu frgnalatOpC piu temuto de graltri-ppotrete da que^i 
cfjvtti conofcercpcbc la fortuna no fuolegta dare quejie gra 
He i coloropcbe fi jianno nelle cafe loro uiuendo in otio , ne 
manco aUi cortegiani che nelle corti uiuono fempre con mii 
leuezzhetuttili piaceri che pon/to fenzawai affaticarli 
punto,lHon fi creda mai alcuno che la fortuna fia cofi libera 
Upche di proprio fatto {X auttorità, finza qualche grande 
ricetto fecretOpcUa fi muoua alenare uno della poluere, 
perciocbe molte uolte quando eUa inalza uno cofi fubito , 6 
lo fa per li meriti di cclui che uiene fublimato,ò per deme* 
riti di queW altro che uiene da quel medefimo luogo ch*eUa 
ha pofloquefiop abbattuto, fu Emilio per un tépo molto fa 
uoritOpC doppo grandemente odiato dall’ imperatore Cojia 
ZO,e li fuccefje in quelfauore un'altro chiamato Alcffan» 
dropilqual uenendoli improuerato d' alcuni fuoi amici fin» 
gratitudine ch’egli ufaua con efii loro li riffofe in quefia 
maniera.Se bene io fono diuenutofauorito dell’imperatore 
Coflanzo mio fignore , n’i fiato piu to^o di ciò cagione il 
demerito di’ Emilio, che non fono {lati li uofiri prieghi , che 
la fortunahaeUa operato di ciò piu tolto per abbajjare hd 
che per uolere fublimare me. Quello diciamo per auifareil 
cittadino che fe ne ua alla corte per diuenire cortegiano,che 
egli non habbia il capo cofi pieno di uento,che fi creda di po 
tere fubito comandare a tutti,ne meno tenga cofi pocafidan 
za che egli non fperi di potere ancora diuenire cofi fauori 
io come gli altri fona. Ogni bora occorreno tante mutatio» 
ni nette rcpublice,e tante uolte riuolge la fua rota la fòrHè 
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9kl,di quello di cui meno -prima fi facea contOytienhgli dopt, 
pio dfuo cargo tutta la repuhlica.ìó dico,e ui torno di nuo^ 
fio 4 dire,che queUotbe uole diuenire fauorito del Prenci» 
pe,GT bauer qualche ualore nella corte,ha da mirare d^ejfe 
re mólto bone fio nella uita^e fincero neU’u fficio cVegli pra 
Hca^percioche la buona imprespone che s"ha delle perfonc, 
cH primo grado della ficaia deUi fauori.Nonèalcun^huomo • 
al mondo cofi difhonedo e dijfolutOiCh^almeno egli non bah 
hia caro di tenere nella fina cafiaun^huomohonejio^e t^irtUo 
fo,dimanierach*egli fi può adunquedire cheluiuere bene 
è bonisfima caufia douunque l%omo fi truoua , di farlo di 
uenire fauorito . Palare Tiranno ficriuendo ì un fiuo emù ' 
lo dice quejie firmate parole . lo confiffio che tufiei huomo 
da benCiina no me negarai già che tutti quelli che jianno nel 
la tua cafia non fieno malignile ficelerati, cofia che nella mia 
€ tutto il centrar iojperchefe bene io fionoTiranno^almeno 
mi diletto che nella mia cafia non mangi mio pane alcun^huo 
mo uitiofiofdi manierache s*io per me fionopieno e cargo di 
peceatiffiono parimente circondato da molti uirtuofi . il di» 
nino Platone uenne fin di Grecia à Scicilia fiolamente per 
nedere Dionigi Siracufiano,e non pur egli fido ui uenne,ma 
ancora molti altri filofiofi, liquali tutti non fidamente mol» 
to erano da lui honorati ,maproueduti ancora in tutti 
€ loro bifiogni* Molte uolte fideuadire Dionigio quelle pa 
rote . lo fono capitano delti Rodani^pofeia che li difjvndo 
dalli africanLfionoRe,poficiacheioli goutrno,delV Italia 
ni fono amico poficia cb’io non ojfindo loro, deUi plofop fio 
no padre,pofcia ch'io ufo con e\fo loro deU'ufficio di padre 
folUVfM ntUcloromcesfitife quelli di SdciHami cbkmd 
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tio TirannOipercle ueggonockc mat non ceffo di caitigàrti^ 
Da (^uefti dui ejfempi fi ptd comprendere^ chiaramente co 
ttofcereche fe fin li Tiratfni fono amici dcUi buoniyC uirtuo. 
fiyche tanto piu li faranno li giuBisfimi RegLiìada miran^ 
re ancora molto bene di non effere il cortegiano prefuntuoit: 
foMggiardo, doppio, e fimulato,perciochequeBi fmili efit 
fìtti fono piu tojio felua da fare perdere Vhuomo, che dritto 
camino per condurlo aUifauori. E feperuentura alcuno ci 
fapeffemoflrareun foloyche compagnatoda queBi errori 
f^e fiato fauorito,noice ne infegnaremocento,e quali per 
■■ queBi effetti foli fi fono perduti , Tutti queUt che con mali 
prencipi cominciamo à diuenire grandi,t con mezzi non te 
citi penfano e cercano di confèruarfì,ancor che per qualche 
^tempQuedremmoquei tali effere fluoriti , nondimeno non 
fora mai troppo lungo 9 ò almeno perpetuo il fauore loroy 
Mioltifonoychemdleconofconole corti dePrenapiJiquaa 
li fi credeno che per effere molto pronti nel parlare , moU 
tofcUeciti nelnegotiare,che per quefii riffietti hanno da 
ualere piu,e da effere piu fluoriti de gli altri, maloro^non 
fuccede poi la co fa come fi credeno,percioche come nella cor 
te fi trouano tanti huomini infiabili e perduti , fono tenuti 
per queBo in molta ftima,e riputatione li grauUeli faui • 
Suetonio TranquiUodice ché^l Confale Siila, ilqualeera ni 
mica deUi Mariani,deUafattione de quali era Giulio Cefa» 
re , dictua che della giouanezzadi Ce fare li recaua mag» 
giare paura e maraueglia la fua fauiezza > che non faceua 
il grande ardire che egli moBraua. Plutarcofcriuendo 4 
Traiano dice . lo ti rendo certo ferenisfimo Prencipe che 
in molto maggiore Bima, ebonore tengo la tua fola perfom 
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fidiàie io no faccio tuttofi tuo imperio, perche io Huiddi fi 
te ìwU'opere buone per acquiUarlOie non ti uiddi mai defi ^ 
derofo di procurarlo. Al parere mio,iocredo cheneUacor» 

\te nonpa alcun* altra migliore alchimia per diuenire fauo* 
titCjche l*'dffaticar/i di uenireincognitionedel Re piu tom 
fio per la buona fama della uifa,che per rifletto della per». 

\fona. Hanno parimente d'hauer, rigguardo li cortegiani^ 
che nelle corti de Prencipi fono molti huomiiti difcontenti, 
c appafiionati,conquali efii fi denno sforzare, feuogliono 
diuenire fauoriti, di non tenere alcuna conuerfatione» Det 
beno ancora auertire di non dire,neprefumere maled*alcti 
noyperche e propria Jpecie di tradimento il pref mere mnoa 
le de gli amici che tenemo,e del Principe 4 cui fiamo ubli» 
gati di feruire.il cortegiano fillio euirtuofomiri pur be<e 
ne di non praticare con quefìi huomini pieni di pafitone e di 
difcontentezza,perctoche esfi non ckonjìgliaràno mi ch< 
feruiamo,e non curiamo di parlar troppo,ma folamente cht 
i*amotinamo:e s'aggiontamocon efi loro, si comeneUere 
publicbefono e capi delle congiure,e quali comoueno i po» 
pUiyCOp nelle corti fono quelli medefimi capi, che cercano 
comouere, cr acquidareli uoleri degli altri cortegiani,i 
quali in uece di non poter effere fauoriti fi fatiano di giudi 
care finifiramente d*ogn* uno. Andrà uno di qtie&i disfauo 
riti à cafa d*un*altro pieno di pafiione,e quiuiambiduefoli 
parlar anno prefuntuof amente del poco penfiero del Re,de! 
iWdire del fauorito,deUe pafiioni del confeglio delle par» 
tialità del palazzOfdeUe poche prouigioni della guerra , e 
iella perditione della Kepublica , nelle quali cofe confuma 
.90 Iclottgbe notti Vinuerno, e U dijfiaceuoli giornatedcU 
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V<S:dte,'Fuduertito Adriano imper odore che mUa edfa 
Lucio Turbone fi radunauano ogni giorno tutti li Koma» 
ni che ft ramaricauano di !ui,ond^egb mandò una legge cbo 
^ tutti li cortegiani che ui fi riduceuano fòffe tagliato tl com 
po,CT che tutti gli altri Romani fòflero banditi» Quefto ui 
dicemo per riprendere il maVufo delle corti deUi Prencipi^ 
perc^hoggidi fi come fi truouano delle cafe neUequali ogni 
- di fi giuocoycofi fi trouano ancor de palazzi né* qualtdi co 
tinouo fi prefume del profiimo malamente , e (i come quelli 
dicono fe ne uogliamo gire à cafa del taVhuomoyche non ui 
mancara gente da giuocareycofi queji*altri dicono andiamo 
al tal palazzoyche non ci mancaranno còpagni co* quali po 
tremo bauer*agio da ragionare male di qualch*uno,lnfame 
i*l palazzo nel quale non fifa altro ejfercitio che del giuom 
co , e maladetto quello doue non fi fa altro che dire ma» 
le del profiimo, perche finalmente minor male farà che 
fi perdino li denari, che non è tl robbare le uite del prof» 
fimo.E'di molto profitto ancora per acquiUare il uolere del 
Prencipe, Vhauere confideratione à quelle cofe,aUe qua» 
li egli c piu afjvttionatodeU*altre, come farebbe a mufica, 
è à caccia,ò à pefeare, ò à uccellare , ò alla ginetta,ò alla 
brida , e conofeiuta Vaffittione , dar fi à amare quella cofa 
ch*egli amerà,e f tguire quella eh* egli feguirà»Come f mo 
in effètto li Prencipiuolontarofi,molteuoltefi di/pongo» 
no ad amare alcuni feruidori puederlifolamente confórmi 
aUe loro affèttionifpiudi quello che faranno ad alcun* altri 
per le fatiche che per loro patiranno, llcortegiano curiofo 
fi debbe tenere per fortunato s*egli fi può conformare d*ha. 
me fempre per buono tutto quello chefenttri lodare d 
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I ' ?le,è tutto quello ch'egli conof :cr4 non efferìi 4 grado , ft 
^ lo recara pariméted noia, e fe pur egli fòjfe qualche uoltà di 

parer diuerfo,s'ingegnicelarloinfe medepmo, ne mai fu 
i ardito di publicarlo, L'imperadore Aureliano non beueua 
altrouinochenegro,eftrch*egliintefech'unRomanochU 
moto Torquato per amore di lui non folamente non beueud 
. uinobianco,mach'eglihaueuaancora piantata una uitedi 
uino negxo per amore di lui, lo fece Cenfore di Koma,e die 
kti in guardia la porta filaria « In mangiare, in bere , in 
caccie,ingio{tre,in pace,inguerra,neUe c<fe di burla, tin 
: quelle di importanza debbefempre ilbuon cortegiano cer» 
care di feguire er imitare il fuo Prencipe, Vale ancor mal 
to per acqui/lare riputatiofK,il non parlar troppo Ipeffo al 
Ke,percioche dalle continone pratiche nonne può feguire 
altro,ch'ejfere tenuto dal Re prefuntuofo,e per impor tu» 
no. Quando il cortegiano non ha cofa grane che negotiare, 
d che affetto fi muoue ad affrontar e e importunare tl Re? 
Habbiamo detto cofe grani che negotiar , perche parlare al 
Ke di cofe minime,e di poco ualore , Sarebbe riputato dà 
gli altri che lo fapeffero per curiofo,e dal Re mede fimo per 
poco fauio,Confideriamo un poco le cofe che può un corte* 
giano,et è lecito 4 lui di praticare co'lRe, e da quefte cono '' 

feeremo fe li ita bene parlarli molte udite. Andare dal Prefi 
cipe p ragionare male degli altri,niuno fauio mai lo doureb 
befare,p darli qualche fecreto auifo,ha da ejfer prima dab 
hiofo (e egli crederà dlui*,ònon,penf are di uolerlo confe» 
gliare éleggierezza gràde,uolere poi burlare co effo lui,e 
paffare il tempo,ogni uno fi debbe auertire grandemente di 
non incorrere in tale errore, uolerlo riprendere , non 
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fo ffalfilfe jttét fi prrfuntuofo cb^ofaffe di farlo y uoterid 
htpngdre,s'egli è fauio,fen’4Ucdr4,c^ auedendafene noti, 
potrà fare àie no fojpetti male del lufinghcuole, e per quù 
fte rijpetti parmi cb’cl piu fecuro farebbe a parlarli poche. 
' uolte. Bra LucuUo molto grand^amico di Senecayet era egjj. 
parimente gouernàdore in Sicilia, e ricercandoli un gioir» 
' ino che li dicejfe queUoch^egli potrebbe fare che foffe 4 gr4- 
do alTimperadore Nerone f to fignore,li riJJ^of : S eneca *. . 

■ Se tu brami d^ejfer grato alti Prencipi, fa loto molti ferut 
gi^e di loro poche parole. Diceua il diuino Platone neUi li» 
brt della fua Republtat che quelli che tengono neceifità di 
parlare aUi Prencipi j denno mirare di effere breui nel loro 
parlare,perchefe enfi fi dilatano in molte parole li Prenci* 

' pi non hanno ne tempo d^udirle , ne ponno ilare attenti ad 

afcoltark*egli diceua ancor piu oltremarino parimente dà 

■ tffere di grane [oggetto le parole che fi dicono aUi Prenci» 
piycome farebbe per modo di dire,ò in utile della Republicd 
di cui fi tratta,ò in profitto di colui che parla , ò in ferui» 
gio del mede fimo Re 4 cui fi ragiona.Parmi che quefii con 
feglidi Platoneedi Seneca fienomolto degnidi notarfi^o* 
di recarlifi molto bene aUa memoria » Oltre 4 tutto quello 
c^habbiamo detto, diciamo ancora che niuri^altra cofa difi>o» 
ne mai tanto il Prencipead amare liferuidori, quanto fa^it 
uedere che feruano molto,e parlano poco. Sodisfare 4 colui 
che folamente chiede coH mezzo della lingua, è no^o uok 
re,ma fodisfare 4 colui che con Vopere ricercale obligo gra 
de,e da qui è uenuto il prouerbio che u olgarntentc fi dicCi 
Affai dimanda chi ben feruc,e tace* 
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V t ' ì)cl tìtoio che debbe tenere»e delle cetimoniè che debb^ 

ufare il cortegiano, quando egli ha da parlare cot 

Ke*-^ C4p» ^ 

» 

ÓftidcÙl cortegiano fi rtfoiuera di pdrlare.4 
Prencipey prima li debbe nto^r are un’atto di 
grandisfifnariuerenza 9 nelTandarli innanzi 
ib’egli fa,e fe’l Kefòfje à federe debb'alnteno con un'ginoC 
dio mettcrfi 4 terra.Tettga la betetta nella mano finiàrii 
ma non tutta jlretta^cf e’nuoUa alla mandane meno appo» 
giata al petto » rnainunamaniera mezatìac’habbia buon 
garbo^E^tiafi il Re,è 4 federerò in piediifempre deue cci» 
Cared’accoùarlifi dalla parte finiflra^petciocbe jlartdò noi 
altri da queita parte,uerremo 4 porre’l Re dalla dejitay Có 
m’ è nofiro debito di fare.Plutarcó dice che neUi cotìui^i ché 
faceuano li Re di PerJìajajfentauOnò alfuo tato jìniRro cò 
lui ch’era piu honorato de gli altri,ufando dt dire che colà 
toches’amauanocon tutto’l cuore p deueuatto tenere pari 
mente dalla parte del cuore e non^ltroue*Biondo narra cht 
fra li Romani era tanto bonoralo d luqgo deltro^che quatì 
do l’imperadore loro intraua nel Senato mai ninno li fi fa* 
febbe pofioà federe dalla patte de^ra.ìDice ancor piu oU 
tre, che fé peruentura fi f afferò truouati un giouane pref m 
fo d’un uecchiOiUn f :ruo pfeffo d’un padrone, un figliuoló . 
appreffod’un padre, un ragazzo prejfod’uncittadinoaf^ ' 
fentati dalla mano destra , erano non meno cafiigati, di quel 
lo farebbero fiati,$’hauefferó commefjh qualchedishoneùit 
Colui che ragionare co’l RèjCetchi di parlare baffo, e non 
infretta^percioche parlando altoji altri che faranno à’inn 
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; torno udiranno tutto quello chi* egli dìrà,e parlando infret» 
tOJion potrà il Ke intendalo bene*Miri egli ancor bene di 
effaminar prima le parole c^haurà da dire, e penfarle dimoi 
ti . giorni innanzi, perche gli huomini fm fono molto piu co 
fiderati nelle parole che con lalingua b^Ho da ijprimere,che ■ 

\ in quello che con le mani hano da c^rare^ Affai differenza . 

. è fra il non parlar benc,e il no bène operare, perche alla fi v 
ne la mano non può far peggio d*errare , ma la lingua può 
errarc^^infamare, AUbora eh* egli parlar à fia ben confi* ■ 
derato in tutte le fue attieni, e non uada giocando bor deU*u 
bar deWaltr amano con la berctta in(ìeme,ne meno fi 
• {tia mirando il Jlc nel uifo, perche nell'uno farebbe egli te 
, nuto pazzo,e nell'altro di poco fapere. M iri ancor molto 
bene di non toffere,e di non mandare quei canoni di uentó p 
la bocca ch'alcuna uolta occorre di farete [epurò aU'uno,ò 
all'altro fòfi'egli necesfitato,abbafii ilcapo,e lo uolga un po 
co da parte,accioche quei rijfiramenti non fi gettino nel ui 
fo del Ke,Scriuenda?linio à Pabatodice,cheli Redi l'in* 
dia nò cÒportauanoch'algiuo poteffe loro parlare cofi uici 
no,che co'l fiato li giongeffe nel uolto,e quello effètto face» 
nano efii p fchifare li mali odori li quali ò da indifpofitione 
di ftomaco,ò dal polmone procedono , Se doppo il mangiare 
baura alcuno da negotiareco'l Re, guarda fi di no màgiare 
àglio, ne di bere uino fenz'acqua,pcioche s'egli rédefje odo 
re d'aglio,il Re lo terra p pocodifereto , fe di uino,p uno 
imbriaco.Auertifca egli ancora di no parlar tato co'l capo, 
quàt'egli farà conia lingua ne meno di giocare con li dedi, 

.ne fare atto alcuno,ne con la barba ne con gli occhi, pche'l 
parlare conquede brutte maniere > piu lofio é di buffone,t 
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giocolàre;tht di polito ethone^to cortegiinù» Nel fiponaft 
eb^eghfaricoH Re miri di nonparUrc piu oltre di queUp 
cb^al fuo negotio apartiene,e di non far danno con lé fue pd 
,roleadalcuno,Vui egli dire il molto c*ha feruitolma nogia 
. :il male chWaltrobabbiafaUOjCondofiacofadìe dtaltèpo 
:no è egli lecito di bialimdre altri,ma folamente di négotia» 
►re. Non fi curi ancora dnicordare co molila ffittionc il fan 
gueebe j^àrferogli aui fuoUne li grd fatti de fuoi parenti, 
pereb^aUf Prencipi e fempre piti a grado una fola parola 
xbe fi dica loro io fici,chenon fono cento che lifi diceffe alt: 
irt fècero»Le donne folamente fono queUeche ragioneuoUs 
mente ponno dimandare ricompenfa deUauita che loro mari 
ti hanno per fa nella guerra,ma Vhuomo ualorofo di queBp 
f dio cb^egli oprò da [e medefimo con lalanza . Guardifi cn 
cara di non mfirarco'l Re poca fodisfattione hauere dilui, 
eon uolcrli recare k gli occhi con troppa pafiione quello che 
eglibaferuitOyCco dire che tutti gli altri fono itati premia 
ti^e di lui folamete no s’c tenuta memoria alcunaiperebe li 
Prencipinon [do uoglionoche noi li f eruiame ,mache f ja 
fiiamo et affettiamo d^ejferne guidardonati al uolere e pa» 
xerloro.Si cocedeperòx^humile,e benignamete, ma no con 
xolera e sdegno potiamo ricordare aUi Prècipi tutto quello 
dìe plorohabbiamo patitole tuttofi tepo che gli babbiamo 
feruitùNo fi diletti il cùriofocortegianomofirardi dolerfi 
molto có'l Précipe,ne di uolerio co troppo parole indure 4 
tenere migliorammo uerfo di lui,pciocheli cuorihumanifo 
no cefi di/foitialmakiche di legieri fi feordano mille ferui 
ygifp una fola ingiuria che loro fi dica.Ejfendo richiefto So 
prate che parer' egli hauejje de li Prencipi degrecia,rij^Q* 
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fe,Non c’c attrn differenza tra quefti nomi detli D«’,c deh 
t Prencipiiche rejjere quelli immortalheqifefli mortalUche 
ne gli effetti, e ncWauttorità tanto panno e uagbono queBi 
4fi terra,quàto che facciano quelli inàelo.E èffe ancor pi» 
dire, lo fempre fui,fono,efaròdi parere che grecia mi/ma 
drere^ Kepublica, ma poi cht fi ri folueffe d'eleggere u» 
'Ke,cbe fi determini anco in tutto e per tutto obbedirlo,pet 
rche facendo d'altra guifa, hanno da tenerfi certhche non fé 
gliardno la gara con li Prencipi mortali, ma co li Dei eter 
m*Suetonio jranquiUo narra,ch'cf[endo fiato auertito Ti 
io imperatore,che li confoli il uoleuano uccidere, cr occua 
parli l'imperio, riJ^ofe,p come fenza uokrdeUi Dei, non 
•potei maiacquiftare l'lmperio,cofi fenza fua permifiione^ 
non farà alcuno potente di toglierlomi mai, perche d noi 
altri apartiene di tenere la gmnfditione imperiale, CT 4 
-loro di diffonderla . Qiteiio habbiamo uoluto dire , acciò 
ninno prefuma di uendicarfi deUt Prencipi , pofcia che le 
male parole che le dicemo , fono piu toflo per indurre loro 
d sdegnarli con effonoifche per recare noi materia di po» 
terfiuendicarediloro» Sia molto ben auertito ancora il 
buon cortegianoichefe per cafo dinanzi al Re fi parlari 
di qualche cofa,che egli non fi metta ne con lui ne con altri 
in conte fa oiiinatamer4te,percioche queflo nome d'oftinato 
non fi conuiene mai ad bubmo fauto. Nel giuoco e neWo* 
{tinatione non fi contraila mai di cofx picciola cofa che ciam 
fcuno non brami di reflarne con la uinta , fi narra nella ui 
ta deà' imperatore S mero, che Publio confole motteggiò 
con Pabritiofuo compagno, dicendoli egli erainnamord ' 

-to,4 cui rijfofe Fabritio,ioconfiJ]bch'eglt è errore Teff er 
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innimrito, mimolto peggiore affai e Veffer'tu oftwatoàr 
Ine fei,percioch'e gliamori uengono di difcretione^maVefià 
fere o^tmto di ignoranzà»Se peruentura tl Ile richiedefm 
fe al cortegianó di che parte egli tenejfe [opra la^cofa deia 
•^ualeilKetraUiUiiS^eglificonofceri effere confòmie al 
fuo gli lo diciye fe di contrario, ingegnafi di tacerlo, t con 
bonefti ifeufa difuiarjì da dirlo. Ma quandoil Prencipe fòf 
fe pur opinato in qualche cofi,che per la detta oiiinitione 
ficotftprendeffe qualche Itnilhro e danno poterne auenire al 
k republica,il buon cortegianó non deue perciò auifarnèlo 
cojì aUhord,r,c meno lafciarlo pajfare fenzi far liti conofee 
reil uero,ma affettare ch^egli fi ritira in fegreto , e doppo 
dargli ad intendere iltutto,petche altra maniera ne refia 
rebbeil Re,ii quello dieefieroluiauergognato, ò ieWerro 
re nel qual era incorf 7 non amonito.Sia la conclufion aiun 
que cheH cortegianó che nelle fue cof * procederi piu tojio 
per ojiinatione che per giudicio,non far a mit ne fauorito 
del Prendpe ne neUicafa regale ben ueduto, perche ì li cor 
tefani che uogliono ualere e potere nelle corti,tant^è mettie 
ri foggiogare e cuori loro 4 tacere,quantoche fia li corpi 4 
fcrutre.Sono neUe corti alcuni cofiwdifcrcti e prefuntuo 
fiichecop fi lodano,e par lor bene, d^hauer parlato al Re 
fenzi riffettOjCome farebbero f^haueffero lui fatto qualche 
grande feruigio,ì quali niuno dee tenere inuidia ne di quel 
io eVefii fi untarono aUhora,ne meno di quello che toro fuc 
ceffe doppo. e' egli ancor (fhauere molto riguardo che s^al 
euna uolta (landò il Prendpe ritirato e fi mettejfe ò a bur 
lar de mani,ò dmoteggiare con la lingua col cortegianó^ 
fhc ancor che egli ne riceua pracere^non fi dia però ìfare il 
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medcpm con taUtna fikfi molto IjonepOyC rdcólto in fe,ptri 
the s'al Vrencipc fi concede bene il pajfar con qualche piace 
re il tempo Jfi difdice però alcortegiano il mojirarfileggie 
fhepazzo.Con gV uguali 4 fe ciafcuno halicenza^i burU 
9fe,maconli Prencipinon prefum^akunopiu oltreché di 
fnuir lorOfdi maniera cheU buon cortegiano bada miravi 
di uaterfi della prudenza nelle ccfe importanti,e uere^e del 
hgrauitk in quelle leggieri e di burla, Plutarco nelle fue 
Apotemati narra , che Alcibiade.^ che fu famofo capitano 
deUigreciaefendo com'egli erajà fua natura aUegrOyC pia 
ceuole nelle cofe di burla,riJpofe k certi cheli dimandarono 
perdìe ne tcixtriae giuochi publici,e ne conuiti,ne quali man 
giaudaCgU nonrideffe maù Doue fi mangia io digiunoydo^ 
ne fi giuoca io mi intrattengo coH uedere, doue fi parla io 
taccio,e doue fi rìde,mi moitro corte fe,e mi reito di burlai 
re,percioche mai non fi conofcono gli huonini faui afe no» 
fra gli huomint pazzi,e uani. Qtiando il cortegiano adun» 
que udirà co[e di burla,ò fi diranno dinanzi k lui cofe pia» 
ceuoli, fugga in ogni modo di non uenire in qué* rifi cofi 
grandifche molte uolte con poco auedimentOyC meno riputa 
tione di chiun^q li fa,fifogliono da molti fare,ne meno fac 
da alcun'' atti fenza ragioncyne dia delle mani VunacoTaU 
tra come s'ufa di fare, perche in uero il troppo ridere" non 
fu mai figliuolo della prudenza,ne per fauio quel tale fura 
mai tenuto da gli altruSon ancora alcun'altri corteegiani 
che parlano e ridono cofi frdda,e f cecamente, che piu tolto fi 
uorebbe ueder altri piagnere,che ridere loro,Le burle acm 
fioche rechino piacere,e non uenghino k noia,hanno da effo 
rci»rftt/»e’n £och( perfine, piaccuolifC non odiofi^ch^altrU 
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ntenteymSc4ndo alcuna di qutfte codUiohi,da burlare fi uà 
ne molte uolte alle cctefe.E Spantano nella uita dell’lfnpe 
ratore Seuero conta,ch'cgli teneud nella fua corte Un buffo 
ne molto piaceuokyilquale , Seuero uedcndolo fiare molto 
penfofoji dimando la cagione di cotale petipero , oncCegli 
U riJpofeAÓ ito penfando quello cVio tengo da dire per far 
tìridere,e ti giuro per quanto m^è cara la Uita tua pgnor 
mio Seuero che fòrp ioitudio molto piu ogni notte nette 
burle che Taltro giorno ti debbo dire, che non fanno li tuoi 
tnatori in quello de nel Senato hanno da terminare,e di/a 
e ancor piu oltre, io ti faccio fapere Seuero a che per effere 
un*buomo dolce e piaceuole,non haegli di effere ne benpaz 
Zo,ne tutto fauiojmas'egliépazzoda da tenere un poco 
iel fauio ancora,s' egli è fauio,un poco del pazZo,daquefti 
ejfempi p può conofcerecbe parimente [bi fogna una certa 
gratia per fapere parlar bene,ch'eUa pa di mestieri per ca 
tare dolcemente.Sono alcuni chefe ne uanno à mangiare 'di 
letauoledegrà pgnorijiquali effendo la medepmadifgra 
tidjuogliono mo fare del aggradato à quella tauola,di ma* 
mera che fepur p ridiamo con ejìi loro qualche pata,non 
auiene già per quello ch^efi dicano,mafolamente per la ma 
la difgratia clj’e/?i tengono* Ne couìti e mettere tauole che 
nel tempo delV estate fanno qualche uolta li cortegiani,ui p 
truouano alle uolte alcuni in compagnia loro,cbe fe la loro 
conuer fattone p cangiajfe in uino,lo beueriano piu freddo^ 
che nonfanno,e fe iluino in conmfatione molto piu calia 
di quello che egli ppa* 
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pMtilfortegmcrJja d^gouernarfinelconofief^^^^ 

• • fc li cdtMgUeri f istoriti che burino réfidfnti nctld ’ 

(ortf, / • ‘ ^ /r 

• •* ■■ ’v , .' ,.; : . 

LcontegUno'Ae mouintenteuientt i Bar nd 
lac’orte^fubito débbe ingegtrarfi di conùfccrc- 

cuUi^ifeUtchèkannoyò auU0rita^ògouerno,Q' 

ùUore neiìa cort(,^rcibcbc ^ando altrwtentefacefjcpn^c^^ 
gli terrebbe amifti co\dHa^ieri , rie g/i (ifcieri lt dariam 
yogoìintrarè quando eèh'UQlé^èyConqueUo non co* 
np/c<wo»onfert^Q (5o«i*cr/rftbic,e non conuerfandocon 
blhm fe nefi^ianioynon fe ne fidando non li co^mettemo 

• tdciino de noBnfecr(ti,diitìodoche fi può dire che chiun* 
quef(oledif4enire faupritoneUe corti glie di ntefiieri f^rfi 
tion folawente cono fiere , ma farfi ancor da tutti amare ♦ 
Cuardtful cortegiano di non cominciar troppo prefio a, met 
ter fi innegotij particolaripò d’altri amici fuoi > perche pite 
fagioneuole fia che Vhabbinoy e tenghino in condi tione di 

(ortegiancfauioychedinegotianteimportuno. ì^onfi curi 

adunque colui che brama potere,eualere qualche cofa neUa 
forteydifoUecitare ne^ntromettterfi molto in alcuno nego» 
tio,perche tl naturale dePrencipi è fidare piu tofioeloro ne 
gotij in mano d’huomini ripofati e defiri , che neUi foUeci» 
(/>cr impor funi. Nel uifitare li Prelatijicauaglieri>eli fa 
storiti , il buon cortegiano non li debbefare differenza al» 
cuna,ma uifitare non filamento li parenti, e amicUma li ne» 
mici ancora ,perciocbeil buon cortegiano ha da màfirare 
nella corte di tenere tutti quelli che non f mo f wi parenti a I 
Pieno per amici ^fia gli huomini che fino buoni cortegianì 

ita 
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t^ùfiuojtpnQ tt^ba da efftre mai cefi fongumofa nemiit^^ 
■ebe ptr-ciòriftinb maidipraticare neper guelfa 

perdere labUofiaxreai^a loro- QueUt che fonò di bìijfapor 
tata,mo&rano lelcr inimicitiexo^l nonuokrfipaflare-»m 
quelli che fono di genercfp,enpbjk fangucte-de cuori gr£ 
il cominciano à co^tUtere prima che cejiuw dì parlarpiShi 
no alcuni cortegiani^i quali j fe^r;tentur a fi trouano-aUe 
iauoleiiefignori mienipjo mouaiwquakhrprattck , 
delle pafiioai,e.partèilitàche taigono,fiTtiojlrarahoinòf . 
frirje lóro fèroci come teonijti^ fe dopo faranno in quai» / 
che cofa ricercati fi farannoconòfcer£uiIi come cajìrgrih i *' 
Fra coloro che^l noueUo cortegianc*priitta hcda conofcéri\ 
fono quelli che'l Re tiene piu per cari et acc^ht^,de gli ah 
tri^aUi quali hanno da feruire edacopagnàrefinzasdedt '} 
gnarfene ponto.Perche finalmente no c alcurtó.Re ^che 16 
tano da lui non babhta un^altro Rcycbe non fiaxÓjòrme al 
uoler fuo,e preffo di lui un qualche fauorito che li pojfa co 
wandare.PÌutarco fcriuendo a Traiano dice queste paros 
le . Io tengo ò Traiano gran cÓpa filone di te,percioch^el 
giorno cFaccettaftì P imperio Romano, di libero eh' eriui 
faceti feruo, perche folaméte uoi altri Prencipi tenete aut 
torità di dare la libertà à tutti gli altri, ma non giamai di 
concederla à uoi mede fimi,e dice apprejfo, fatto colore che 
li Prencipi fono liberi,ne fete poi uia piu /oggetti che tut 
ti gli altri, percioche fe uoi altri comàdate à molti nelle ca 
fe loro, un folopoi comàia à uoi nelle uoUre medefime,Att 
cor che molti comanda jfero al Prencipe,ò egli uoleffe il ca^ 
feglio di poehitb ch'egli amapinuno,cb'un'altro, ò cÓfen 
U fh-ttn fola li comandi ,non fi curi mai il buon cortegia» 
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no (Phduere ucce di rifoluere queiti dìj^utd , pche di q. U 
ipotrehbefuccederefacilmète che fubìto nella corte comm» 
ciajfe àfentire la importanza che fòjfe 4 pigliar fi cofifait 
ti penfierùe dopo andaffe atta fua caja à finirla di ptdgea 
re,Giaxh'’unond può aggiongere ad e fiere fauorito del 
Rc,no mi pare ch^ egli pigliafie mal confeglio i diuemrìo 
almeno del fauorito, pcFatte uolte é di tato dano cagione 
rincorrere in difgratte d^uno che pa egli aerarne te fauori 
to,qudto farebbe del medefimo Re che regna , Le parole 
che noi diciamo de Prencipi,quado no fono fcadalofe, ne 
maligne, poche uolte aggiogano mai atte orecchie loro, ma 
eòe cominciamo à ragionare detti fauoriti,atthora efiifan 
no nò folaméte quello che parliamo di loro,ma ancora s^in 
douinano quello che ne penfiamo, Pofeia che tu c fratei cor 
tegiano non hai credito di battere uno del fauore douegli 
fi troua,ne p leruarli la roba ch'egli tiene,neper riforma 
re la repubhca,ne per leggierire alcuna per fona aggraua 
ta,uorrei che in ciò facesfi il mio cÒfeglio,che fe tu t'accor 
gesfi bene di qualche errore,ti uoglicÒtentare di tacerlo, 
poi che uedi co tentar fene il Re di fimularlo. E* molto piu 
[ano giudicio lo feruire lifauoriti detti Prencipi,che'l uos 
ler prefumere di perfeguitarli.Guardi molto bene il cor» 
tegiano, à cui egli s'accofia,cÒ chi egli parla , e ancora da 
chi egli intende le cofe^ptrch'e molta dtfjvrenza dalle pa 
role che lui fono dette,dall'intentione,cò laquale fono prò 
nunciate-Si trouano nette corti le ut fiere de gli huomint co 
fi dannate,€ li cuori cofi torti dal dritto camùio detta bon » 
ta che molto auerrx al cortegiano nuouo il credere d'ejjh 
re ammonito ia coloro, da quali ne far4ingànato,ed*.efi!CX 
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*tofegliitò beoe,cFegt! fari fobornato ì pafiio/iàrfi (Pateip 
mSono idcuni altri cojt poco conteti,e co/i male fodisfattì 
diUi Predcipiii'beno folmete’nq fotta loro amici, ma s'inai 
gegnano ancora di procurarli dc gU altri nimicùOgniuol 
ìa di'ti fauorito fi dimojlri con e^o teco con Vopere amico 
die importa a te che tutti glialtri li penò nimici f il buon 
cortegjano ha da con fiderare ch'egli non uà alla corte a ut 
dicarfi dell' ofjvfe riceutite,mafoìamete a procacciare gm 
tie e mercedi A chiunque brama di ualere, dicó,e di ualett 
molto nelle corti, {la affai meglio ilfoffrireVmgiuriecht 
4 lui uengono fatte, ch'egli effére cagione di recarne ad al 
tri.Ioconfeglio ilcortegiano fauio e paciete ch'egli fi sfòr 
zi di non effere ne nimico del fauorito,ne amico de nemici 
fiioi.ìl piu fano e proptteuole confeglio che fi poteffe dare 
al pouero cor(egiano, farebbe ch'egli s'ingegnaffe d'ejfere 
amico di tutti, e nimico di niuno.Setle mormorationi nelle 
ingmrie,e nel motinare gli altri cantra li fauoriti de Pré 
(ipi,non dourebbe mai l'uno fidar fi deU'altro:pcioche qua 
do bifogno,e comodo uerra loro in uece d'acquiftar qual 
che grd feruigio,no fi cureràno di uedere e publtcare tut 
tù queUo,che lifara fi:ato detto in fecreto ,Siha ancora da 
confiderare che in pochi giorni non può uno diuenire pfit 
tamente accetto ne caro del Prencipe,ne amico del fauori» 
to,nondimeno per ageuolare piu toflo la fua buona fòrtu 
na,ha f abito da metter fi a pigliare pratica intrinfeca con 
gli ufficiali e feruidori del fauorito, e fare loro miUe ueZ • 
ZÌ^Ognihora,cofi con parole , come feruendoli ancora o* 
dì dinari, 6 di gioie. L'ordine di que{lo di f or dine èl'ejfere 
^ pfH tpfto amico de feruitori che fauorito d^Ui 

D . 
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fduoritì’Hàdncord damfòrmarli qifalediquejiiféruitorié 
piu accetto e caro al padrotie^e cercare di tener fi co^ui piu 
amico che tutti gli altri, pche fi come il Prenci pe tiene un 
fauorito cfj’el gouerna,cof\ parimete un fauorito tiene un ' * 
feruidore che li comanda» Non è alcun uolere cop Ubero, 
ne alcun Signor cop affoluto,ne alcun giudice cop gMo, 
thè pnalmente egli no creda fempre piu topo ad uno , che 
non ad un'^altro,e di quiui na^e che noi amiamo non quelli 
chiamare dourePimo,ma quelli folaméte à quali pamo piu 
affèttionati.Seguitàip tutta uia Vintento noPro,circa aUé 
utptdtioni delcortegiano, ha da fare guarda, e copderare 
molto bene di procurare, e di f tpere prima fe quei tali , à 
cauaglierijò altri amici fuoi ch^egli uorrebbe uiptare fono 
occupati ò ritirati in fecreto per qualche negocio , perche 
fe cop p[fe,epi lorecariano piu tolto à faPidio,ch^à uipta 
tione.Cbiwmofauio ha fempre da mirare di no effere nel 
leuiptationi importuno, e nel parlare di/piaceuole,Sono al 
cuni che mai non uorebbero ejjere uiptati, altri poi chelde' 
pano di ejfere ogni giorno, alcuni uorebbero che la uipta- 
fuffebreue,altri che mai ella non uenijfeal pne,di manie»' 
ra che’’l cortegiano deue^mirare di conofcere bene le con»^ 
ditioni de gli huomini , e ingegnarp di fare le uipte con»^ 
firme aWajjvttioni loro. QMfficcl)’occorrenc<fifar/?^4 
le perfine di grauità non hanno da effere cop continout- 
cFarrecanofaltidio,ne cop rare che dieno materia di pen»- 
fare che non p tenga memoria alcuna dt farle . Quel» . 
la folamente p può chiamare nera uipta , nella qua» 
le iluiptatonon fente alcuna importunità^ e quello che 
la fa no fcema ponto della fia ^auitade, SonojtlcunihuO' 
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j ^ini coli intenti nel cgntùiuo mfitareit coli poco faporiti 

\neUe loro parole^ecofì poco cortep in non uenirne mai ì 
I ^ne,che con piu ragione p potrebbe chiamare il loro uip^ 

• w noky^e rincrefcinunto che uipta^Vi tal guifa habbi4 
^^ mo da lajfàre contenti di noi queUi cFuna uolta ueptarem 
mOsche fe poi indugiaremo à farlo deU'altre,epi habbia» 
ftfo da fgridarfenc^e riprender fene^e da non celarp,e fug 
gir/i quando ritornaremo du loro.Doue non è molto Pret 
taamipà^ò doue no adregne grande necesptàjba^a ajfai 
che ogni mefe una uolta uiptiamo li nopri omicide conofcé 
tiycfe di piu esp p contentaffero ancora allettiamo di far 
lo quàdo ci madaranno 4 ricercareyC no attendiamo ad of 
frirfele noi fenzkltro bifogno Sonklcune pfone cop in 
copderatenel uiptare,che quàdo fonouiptatidWtriyò fati 
no loro chiudere la porta della cafa nel uifo , ò fanncli dià 
rechenonfono in cafa^ò che per una porta falfa fe neuan 
no fuoriyò pngenoche fono un pochettoaggrauati di fè» 
bre,di modo che molte uolte allettano gVu jpciali che li uè 
gofio ifdre effecutioni per debiti ^efuggono coloro che li 
uengpno àuiptare.Ncn è appreso lecito di farete uipte 
dà topo ch^egli pa bora di màgiare,percioche à coloro che 
fòjfero uiptati parrebbe che piu topo s'ondaffe per magia 
reco epi lorocheper uiptarÌi»AUe uolte gl'huominip mo 
frano nel uepire ricchUe fono nel mangiare pouerUt an» 
cor che quello che toglmo alla bocca Jo Ipèdono net ue(H 
te,no uogliono però chklcuno de fauoriti uéga à uederli» 

, ne à giudicarlUperche p tengono per minor drfagio paffar 

la malcyC fecretamentCycbe manifiParlo.Non è parimente 
, concio nella legge della creanzaich'dlcutio entri neUkU 

D iij 



» ^ * Auìftxkfàuoritlj, ' 

‘^rui cd feline file ne canterai fenza prima (hiamiYè,ù hat$c 
xeaUa poriatpche in efjhtoPmtrar còJidHmprouifo in ca 
fi non è priuileggio cP altri ebe del maritOyò del padrone 
della cafa» Non è ancor ben fatto % uifitar altrui quando 
egli gmcdipcbe fe perdera^non potrà far dim Aio di non ^ 
hauer qualche poco di colera,e fe per cafo uincefft'prima^ 
tdoppo cominciaffe à^perdere^irà egli,che colui che laria 
dò 4 uifitare con le fue mportunationi ne fu cagionose co 
fi uerrà 4 recarfi p ojjvfa quello ch^egli deurebbe tenere 
per feruigio,Se colui ch^andiamoà uifitar e, efee della can 
mera 4 riceuerci fenza inuitarci nech^entriamo nella cao 
mera»ne che ci poniamo à federe Jobbiamo da queft^ejjvtti 
tenerfi certi i che con quello procedere egli ufa una certa 
maniera honelta di licentiarfi.Vhuomo fauio e curiofo in 
tende piu facilmente p cegni,ch^egli non f ara alle uolte co 
parole. Guardifi molto bene il cortegiano di fchiuare quei 
mòdi nel fare quakh^atto di cortefia^comedi leuarfi la beret 
ta di capo,neU^mlrare p una porta^nel pigliare da federe, 
p quali egli ne pojjada gli altri effer notato p prefuntuo 
fo,ò pfuperboypche in uoìer Hare fuH puntiglio di quefic 
minori co fuccie piu s^acquiltanome di leggiero e uano, 
^e 4 non ci mirare non fi perde per granita. Tutte le co 
fe della eof "denz^ydella credza,e deli^honore,f :mpre deb 
be il buon cortegiano hauer e nella memoria Poi che fi da» 
ra principio 4 ragionare co fi il uifitato come quello che uifi 
tft(quando però fi pongono 4 federe) fempre debbeno prin 
cipalmente ricercare del ben ilare della p:rfona,per falu^ 
te della cafa,perciocbe ffecialmente queila è la cofa ebep 
noùro particolare dobbiamo procurare,e defiderare di tù^ 
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, tt linoitridmiàiJ^eìUuifitationtcbc far^ cortegiuno 

4 ton fi curi ne di dartane di ricercare alcuna nuoua, e tan^ 

I ^0 pm s'eUa fòffe di terre,e paefi ftraniertaperche dopò in 

•* ite fa la ueritàipotrebbe di Ieggier^e{fere,chefe p la uifita 

^ comendalfero di corte fesche per le nuoue lo biafimaffea 

:rodifiuggiardo. Se colui che uifitaremo fi trouajfeper ue 

iuta trillo fconfolato,e*n qualche necesfitadc» fé non p ef 

ferci amicOidlmeno pche egli è pur cbriftianojo dobbiamo 

t con parole da cÒfoUrett co qualche cof i cercare d*aiutar 

lo»Ordinò Licurgo nelle fue leggi che 4 ninno fòjfe cocef 

fo di utfitare un prigioniero scegli non li dona foccorfo 4 

ìiberarloyn^ alcuno pouero scegli non uolea fouenirlo, n*al 

xuno injèrno,fe egli non lo uolea aiutare . Farmi che Li» 

curgo fi moueffe con ragione in ordinare quello che fitpo» 

fcia che uedtamo p effètto che piu fi contenta il cuore d'un 

buono p una cof a fola che li fi diajche non fa cento parole 

che Ufi dica, Se lacafa doue fia colui cheU nojirocortegia 

no uifita»fara fua,ò per hereditkyò per hauerla egli ,ò co 

pra^ò fabricata,ò fepur in qualche conto l%uejfe meglio 

rata da quello ch^eUa folca 'ejfere»il cortegianodebbe chic» 

dere lui di uolerlauedtre,e dopò. uedùta gitela dee molto 

lpdare,pche fiamo tutti noi mortali di tal qualità che deb» 

biamo ajfere lodati di quello che facciamo , e non ripprefi 

di quello che erramo.S^egli uifitard alcuno infirmo debbo 

ricordar fi di non parlar molto , e baffo , e di cofe piace» 

uoli , perche parlandoli m altra guifdyUfara piu tofio 

eredere che egli lo fu 4 uedere per ucciderlo che per confo 

Urlo, Non folamente con gU infirmi ma ancora con li fa» 

tli dobbiamo fempre effere.bretii neUeuifitationi, c in tal 

__ • •• 

D liy 
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•ntinitrafurìo che'l buon^cortegmo miradifig^iciréticen 
nel piu dolce del ugiondYe,E quello ch^andrd À uifia 
tar utialtro guardi fi dt no effere cofi lungo nel ragionare 
cheH ui filato fi leua prima da federe di lui,perche quefio 
farebbe un manifè^o fegnale che h fvijfe élato à noia latd'^ 
4e uipta,poi ch'egli fi leuò da federe per darli materia che 
fe n^andajfe. Se la moglie di colai, efee è uiptato,non è fo» 

‘ reila ò parente del cortegiano che ùifita, ó chesfi non fit 
no molto jlretti neUonuerfare inpeme,non debbe ne dM 
dare dt lehne meno cercare di uolerla mfitare^perche fi co 
me diceua Scipione,ne uedere la mogliejne prouare la ffia 
da non fi debbe huomo fidare d' alcuno. E ancora codume 
•molto ufato nelle corti ,che quando fi ua alla cafa d'uno per 
KÌfitaxlo,prima che fi fmoti della muUafifa uedere s'egli i 
in cafdyò nò * Quando il cortegiano fi partirà dalla cafa 
di colui ch'egli uifita fi sfòrzi dt non lafciarloufcire della 
tornerà percompagnarloye molto meno dt feendere la fica» 
iOiperche facendo cofi, colui resterà con obligo di ringra 
aitarlo della uipta,e di lodarli la buona creanza. S'allhora 
che noi andiamo à uifitare qualche Cauagliere,ò fauorito» 
egli uolejfe partirli di cafa , per gir fene à diportare th 
qualche luogo paleggiando ,ò per andare alla corte à ne 
gotiare, debbe il foUecito cortegiano accompagnarlo, e fer 
Ttirlo uolentieri,e cofi ne uerrà à guadagnare due obligbi 
Vuno della uifita, l'altro della compagnia ♦ Li feruidori 
deUi Prencipi per ejfer quelli f empre occupati,non è cofi 
ufanza di uifitarU,come fi fa queé'altri,e poi che esfi noti 
-ponno effere uifitati nelle cafe loro, almeno debbe il buon 
kortegianoacmipagnarlialkuolte quando fene uanno^ 
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Jiieri ypetchcragioneuolmente hd fcnipre dàteHe piu cs 
jTo il [(marito colui che l"4ccompagna,cbc queU'altro cbt 
-A^mportuna^. - . ^ 

tnodellUificTidnzttchf dehhe tenere it cortegidnd 
. ;i . egli Mangia alle tauole dejìgnorL Cap* 7, 

VeUi ebe jianno nelle corti de principi deurtk 
broguardorp di mangiare pocbisfme uolte^ 
neU^altrui cafe, ma farlo quafi fempre nelle 
fue, perche il cauagliereche ua di tauola in tauola,icguiftai 
pocarobba,e perde molto deRa riputatione.Per'ciouna uoi 
ta dijfeuno ad Efchine filofofò quello ch^egli potejfe [art 
p effere borto,alquale rifpofe,per effere uno perfètto greco 
ha egli Riandare alle chiefe uolontariamente,e:j;‘ aUa guet 
ra per necespta^maaUi colmiti ne per proprio uolere 9 né 
fòrzataméte*Suetonio Tranquillo narra cb^AgoPo Impé 
ratore uietò in Roma ch'alcuno non poteffe inuitare altri 
4 magiare con effoluùma che fe pur egli li uolejfe fare ho 
fiore Mmandaffe il mangiare aia fuailanza>e uenendo 
lui dimandato perebe egUfaccpè quella /fgge,rfjJ)o/è.L<< 
eaggione perche uietai li giuochi eli conuittyfiì perche né 
giuochi alcuno non perdona di bialleotare quanto egli può 
li Dei, e neUi conufti non Uffa d*tnf amare il prospmo.Ci 
cerone narra di Catone cenforino,ch^egli dtjfe quePe pa* 
rolenel ponto delfuo morire,lecofelequali,non comebuó 
no Komano,ma come prefuntuofo Barbaro,mi ricordo nel 
lauita mia hauere fatte, fono quePecioè,prima ch^iopaf* 
faiun gimofenzu fcmircélliDei,efenKa giouare in 
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fofa itlcuna dUa repubhcdiil che non doued mdi còmetter^ 
ferctoche tàtodishonore é d'unfilofo/ò rejfere tenuto otto 
foyquanto dVncauagliere (.VJJcre chianuta.cocUrdQyldfe 
conidyche potendo um uolta cumincire un uUggio per ter 
fa, lo nauigdi perniurcycofa che non doueafare,perciocbe 
niano huomq ftuio fi deue auenturare mai a perigliose np 
i per feruigio diurno, ò per augmetare rhonore,ò per dif 
^niere la republica.La terza,ch\na (tolta palefai ai una 
(jlonna un fecreto d^uno negotio importante,cofa della qua 
y,neluero me ne douea molto guardare,perciocbe nelle co 
fe di confeglio ninna donna è capace di poterlo dare,ne me 
po di pigliarlo p fc,e tanto peggio da tenerlo fecreto mai» 
ILa quarta fujchValtra fiata mi lajfai uincere ad ungami 
(0 mio che inuitadomi egli,n^andut 4 mangiare co effolui, 
il che no douea fare, perche in uero niuno huomo generofo 
e d^errqùhe uirtu ornato può gire mai a mangiare nelle 
(afe (fa-triich^egli no perda la liberta,e ponga la graniti 
fua in grandisfimo periglio» Parole fono quefte per certo 
degne dtnotatme,€gli non parlò aìlhora della morte fe 
nò di quefie quatto cofe,deUequali,quàtunq^ egli fvffe Ro 
mno,li moàro l'animo che s'haueffe da pèt.ire,ma aln laffo 
me che fe bene tégo nome.di chrijÌiano,e mi reputo tale,iit> 
quell'ultimo giorno mi credo che di piu di quatro cento mi 
iauroio da pétire»DaUo fopradetto fi può conofcereche fe 
bene fi cÒporta che nell' altre cofe fiamo pregati,che pera 
nell'andare 4 màgiare nelle cafe altrui debbiamo effereca 
ftretti è sfòrciati 4 farlo. Venendo ilcortegiano costretta 
àd accettar rinuito,fenzaofrirfeli da [e mede fino tato fer^ 
tfigio rifeue qucHo che imita»quanto che faccia gratial'in 



E doUHnd £t CorUgUnu j 6 
itHdtoipMtithi qudio egli fvjje d’altra mdnierdit^i pdT 
irebbe piu tojio còuito di pajfeggierì che decauagUeri no 
farebbe.ll giorno ch^ad un’ occorre magiar alla tauoU di 
Un’alirOiih quell’iBejfo gVauiene d’obligarfi aUi ftruigi 
diqueUileiCoH quaVegli màgia>perciocbe quantunq^ ileo 
uitodefa i luiyfia m effetto uolontariotil feruire nodimc 
no ha egli di effere necesfitato.E egli co fa di poco ualare» 
r molto degna di riprenftone che un cauagliere fi uanti ài 
hauere màgiato quafi à tutteValtre tauole della corte , e 
che nmno ui fia^tlquak co uérità pof]adire, d’hauere mai 
màgiato aUafua.Teneu’egli certamete piu di due mille dii 
tati di redita un cauagliere,the mi dtjfe un di,ch’egli no te 
nea legna incafa perpoterfi fcaldare»ne pentola per coci 
nare,ne jj^ieio per rojlireyne di/penfieri che li prouedejfi 
del bifogno,ma chefolamente bauea fatto un memoriale di 
molte taiMle d’alcunifignori et bora aU’undiet bora aU’al 
tre delle quali hauea compartito il fuo mangiare della mali 
tina,e’I fuo cenare della fera.Ch’uguale uilta,ne che mag 
giare feorteffa potrebbe egli gtamat comettere un pouera 
feruojclìe fòjfe pan à quella di queflocortegianof Perche 
defìderano gli buomini quello che tengono, fe no per honóf 
rare fe medefmt,prouederc k loro parenti, e per acqui Itarè 
nuoui amia fchiunqi tiene molto hauere,ancor ch’egli fidi, 
rkco,no’l chiamaremo però honorato > percioebe Vhonore 
no conjììh nelanolto haitere,ma nello Jpédere uirtUofamé 
te , gueftodiciamocolì di cauagliere come di cittadino^ . 
Quello che nella corte fa profèffione di mangiare alletie 
uole altrui io giurarci che fe’l giorno della fèlla ui fi mati.^ 
pa motto per ttmpo che qu^o cotale no9 fi cmrk di pct^ 
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•srffTf Id riiej^dyper non perdere la tduoU*Se p uetura uiene 
éd aUogiare co uno diquefti cefi fatticortegiani, un qual 
]che amico fuoyche pa egli nuouo nella corte^fubitolo éóda 
iCe con ejfo lui 4 bafeim le manialfignoreycol quale quel 
giorno egli doueua mangiare,dicendo ch'egli è un fuo’ pa 
ìtente molto ftretto,e quefto no fa egli per darlo d conofee 
feMui^ma folamente perche pospnogicntamente mangia 
iireambeduifà quella tauola,vfano ancor que^i tali unirai 
ira maluia,cFaccarezzano li ragazzue feruidori,perchè 
jquando poi fono alla tauola dieno lorodel umo megliore 
fheuipa,econcegnue parole dolci inuitanoli pnifcalchi 
che mettano loro dmanzi piatti gradile pieni di cibi ^ um 
mande delicate. Son^ ancora alcuni altri di quePi cortegia^ 
ni che per ejfere f olamente bene feruitiyCt hauerli per ami 
ci alla tauola,darannoaUi maggior domi delle berette,aUi 
pnif :alchi de guanti,allt paggi delle cintele alti botteghe 
ri delle [carperò qualcbi'altra coftOccorre ancora alle uol 
te che nelle cape de pgnori' grandi J tanto il numero delle 
geti che ui p trouano aUhora del mangiare,che fpeffe uol 
te no panno tutti capire alla tauola doue p mangiale aUho\ 
ta p uede che follicitudine,e che prefiezza,tengono li cor 
Hgiani per federe ciafeuno quanto piu tePo egli può alla 
tauola. O beati epi fe co tantaafjèttioneandafferoye pfen 
tajfero alla predica.E fe p forte arriuaffe un cortegiano 
tardtyche già la tauola /offe tutta piena di pfone,no ui ere 
diate che p uergogna egli peio p re pi di magiare, peio» ; 
che fe bene no ui fora loco p lui,è cop prefuntuefo pòlche 
p metterà à mezza fediad' un'altro à tauola. Mi ricordo ■ 
gfa baucr ueduti à tauola d’utt g^ra pgnore tre cor/tgiani: 
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infieme in um fedù foUfi quali cornioli rippr^ 
"^gliasfi di cio,e dtctsfì che fe ne deurebbero arroijiréyim ri 
fiaferoche quello non haueano fatto percb^aHhora ui mi 
^ffe da federfymd follmente p prouare fe in cafo cfce’/ bia 
fogno ne uenijfe quella fedia bajlaffe per loro tre » Ben fi, 
ftonoragioneuolmente chiamare uinti dalla gola,e uilisfì» 
fimi della per fona queitali,che quado moreno uogliono la 
fepoltura in luogohonoratOyC quado uiueno fi fentano in 
ìqual fi uogbaluogodeUa tauola fenza riguardo niuno.B 
lecito pur 4 colui che no ha di che uiuert,di procacciarli it 
magiare in qualunqì luogo ch'egli poffa^ma al cortegiano, • 
ohe tiene il modo p uiuere da fe honeftamente, è dishonora 
grddeVandare ogni giorno mangiando alValtrui tauoìei 
ch'ufa magiare fuori dello fuo aRoggiametOyè c5* 
ftretto alle uolte federe inluogo bajfo,c6 una fedia rottdi 
bauere un piatto fforco , un coltello ruginofo , deWacqua 
ealddydel uino mifchiatoco acqua,del pan duro, e quello che 
d*ogh*altro difagio è peggiore, ch'ogn'uno li moUra il ui 
fo turbato e sdegnofo^Certamcte a me pare ch'a cola i che 
co taltcbiitmi neua pur à magiare fuori della fuacafa, 
fora piu honelto p rimaner fene dt digiunare. Perche final» 
mente il pago che riceuono quelli che cofiumano di magia 
re all'altrui tauole è quelto,che li /ignori co^ quali \riagia 
no gli hdno gM a noiaji finifcalchi mormorano di loro , H 
paggi fene beffano Ji credentieri fi dijf erano li botteghe 
ri fe ne marautgUano,e li maggiordomi gli hano p impor 
tuniyper doue glie nefiegue poi ch'aUe uolteVafcoderanó 
una paca da federe, e dar ano loro il piu brutto e disfirnito 
piatto (he ui fidfMa ^Ro che nella fua ftaza può cocinarfi , 
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MHpoco'di cdmcleffata , hduereunatouctgtiabidned^tm 
coltello hetto^ecbe taglid h€ne,delpanbraeoe fi’elj:q,ejth 
poco di lume qUandoiè là {idgìoné d'mefnoy s'egTi mai fi 
jUlettdlfe d^andare d^una itr altra bottighariajò direi pi 
•ò ch^egltper mancamento d'ingegtw ^e per troppa auari« 
Èia tofdcejfe.QueUoche mangia né Ha fua cafd s’é tepo di 
fftdtCypuo egl i mkng idre Hado mezzo ignudoy fi fiede co 
mcyt doue piu raggrada,bcue il Uin freddo, li [cacciano le 
mofehe da tornoM il palazzo a pkgn$,e fkèdo di magia 
tCyè infud mano ò di rtpofarfuò di caminare p il caldo.Se 
,p forte é Vinuemo fi muta di panni soglie bagnato , fi fa 
trar le [carpe feha li piedi freddile s^muolge inquakbe ui 
fticeUd fòirata,e magiafi le cofe no folamete caldcyma che 
éncora fumano,beue nino ò negroyò bianco come a lui pia 
pe,e poìch^egU s'hauràmdgiatOytio ita egli in palazzodi 
hauerertlpettOyetahri dchiguardare.Talie cofi grandi 
priuileggi come f mo cjueiti della libertà,no dourebbe taf* 
fare il cortegiano dicoprarli mai p dinari , e tato meno p 
tniferia d'un magiare fe ne dourebbe priuare , e lafjaredi 
goderlLMa poi che'l cortegiano fi uorra pur riioluere di 
gire a magiare co gualche fignorcydeue mirar bene che p 
todare la tauola d'unoyno biafmi il piatto d^un^altroypcio 
che è tenuta parte di tradiméto ardire di mormorare, ò in 
[amare coloro, co^ quali pano folti alcuna uolta di magia 
re»DQpò cB’egli fi farà pollo à federe alla tauola, debbe il 
cortegiano fauio dar fi quieto,màgiare boneilameteeneta 
tOybere il uino co acqua,parlar poco,di maniera che quell i 
che [arano prefenti fieno cofiretti di lodarlo di bcrefobria 
mete,e dì no ejferpriup di giudicio nel ragionare 
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giare nettOjirUédiamo che fia no jlrucciar il nafò néUe fa^ 
>uiete^np corcarjì co le^braccia [opra la tauola^on magia 
^ arejìn che fi jiaifea la roba ne piaUùnonfiiafmare li cuo» 
™ ifbi,percbe farebbe grà dishonore d’un cortegiano rejfere 
notato per golofoytt bauutoper /forco nel magiare. Sono 
<alcum.altri che fanno cpfi il dimekieo de cafa^che noncoté 
‘ * ti con fteUo ch^es/t tégono ne piatti loro , nano ìnefcolado 
ancqra qUo che retta neUi piatti degli altriydi manieraefk 
councerU) mpdo(j^bi^oni/i prefuineno di licécio/ì nel 
domUare,c di golofi e dishonejh rtel m^ngi are. Cuardi/t 
molto il cortegiano di ponere le braccia foura le tauole , di 
no far jirepito magia do co’/ menare de deti, di no bere co 
due mani^di no ftar co tutto il uifofoura li piattini no pi 
gliareun pane intiero co li dèti,di no finire prima di man 
giare de gli altri Ji no lecarfi li diti delle mani , e di non 
dar fi troppo al magiare de fapori et altri cibi liquidùpche 
il magiare di tal gui/aj piu tojìo maniera d^ingordi,e de 
lauerniériyche co/lume delle tauole de fignori. E fedì tutti 
li cibi che portaranodinàzial cortegiano,e'gli no poteffe 
magiare almeno no laj?i d'ajfaggiar un poco di ciafeuno^e 
dopò li lodi tutti grddeméte,pche li /ignori nelle tauole de 
Quali /i mangia ,/ì recano kuer gogna fe li corte giani che 
magia co cs/i loro,no fi lodano delii cibi che li dàno , e nort- 
/blamente li /ignori /? tegono uergognati , ma ancora gli» 
ufficiali che di farli cÒdirehano la cura.Sempre quello che 
magia alValtrui tauole^fe bene cglifapeffe di dire la bug. 
già è ubligato di lodare que^pgnori da magnanirnhegli uf 
fidali^ mini/ìri loro di fcUeciti e d*ingegno/i. Non /rn*» 
za caufadiccmo che qualche laude può ftarem/teme ccn> 



? • ’ Afti forte fliuorìtiy ' ^ 

^tchèrBagg%pofcia<he ucdiamo^cunc tcmòlà de-ft^^ 
ycofi poco prouedHte,die lì timftm deui fi damo^ ^ 

^ebbero 'piatilo corami aUa cenK*ifunq>Màmatiti • • 

feguentehébfàddpighm gualche mwteìrta,d)e#l#fohtt * ^ 
i/tl deodare iti giorno de pt^qMi;Non fenzdhuorta ragid ^^ .. ' 

• ne dkmo 'ancora ché li fignórt uegltono che gli ufficWiyÌA ; 
fmini/lrrlorofienolodaH^pemoehe efi eleggono jem{^ f / 
èontadore ilptu prcntaa^ actu&i^ingegnó', per teforieriy 
àlpitffidele ; per coUitraU ìtlpÙf ardito, e di maggiore 
'^erUtrzOoperdi^enfiero^l ^{eWicitoé accorto , pe> 
hatìgUeriil piu mànencòfìkd,per cameriere il piu fecre^ 
io,fei*feinrétariodpiufaUió,pert^^ il piu [empii* 
te^ per cuoco il piu curiofo. Maggiore gloria fi tengono 
gualche uoha li fignori d’hauere un gran buono cuoco nel 
ia f u cocina,che di tenere un ualorof j cartellano in qual* 
che fuo luogo jòrte,Si contentano nelle corti cheH capeUa 
no delti fignori piu tofiohabbiaun poco del femplice,cyef 
fere molto difcreto ne aueduto,pcioche scegli è cofi un po» 
co leggiere,ne finifee tofio la meffa, et è ancora piu atto i 
molti feruigi della cafa-Cotinouàdo adunq^ tuttauia Vin* 
tento noftroydicemo che Phonefto cortegiano quado man* 
già alle tauole d^altri ha da bere poco,e quel poco ch^egli 
beuerà fia adacquato bene,percioche il nino mifchiato,con 
acqua fa due ef]Ttti,no imbriaca colui che lo beue,ne da che 
dire à gli asitjìenti che lo uedeno bere* Se qualche uolta il 
nino /òffe già prima adacquato, ò teneffe un poco del fòrte, 
b che Inacqua no /òffe fredda no deue peio il buon cortegii 
n) ramaricarfeneaUhora aUbora alla tauola,pch^eglt uer* 
Tcbbe à uergognare li f truidori, et i recare dijpiacere : c 
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ìMoidé fignorc>CMtment^^i pur granàfft MlUfrc i(nf 

t .dcremoltfchejteMccafctorpnpnofM nangime d/ic^r 
^c mkm€nte,yeqU{indo jiirx)u<m dU^ 

^ j4tiSÌlfididmfigkreSonodwx>r4^^^^^ in 

:jtfcretichelkndQdW<dtmtauole drdiydnnadire m»k dii 
' fJlicttochùfe per uenturc^qualche fdpfirt^òmitiellr.d nofifa* 
hudftd fecondo Vuppetito toro»e eofi.dethotteglicri ffl 
^,noM ftraJreddOfCdi col(n:cxhe{l:dnt^,fo.prd, accio, fepiir 
' cafo il tutto nofofe cofi predtp accpnciqieJeUi fini/èdlcii, 
ftnonfonobenf^ruitiiederagaz^fenpnlidannoilbexp 
prejlo,edelli Trincianti f^nonfiUgliano^fuom^^ » CT 
ancora del ntaggiordomòjS^eJ^i tton uedeóo aualtzare molta 
rohba della tauola. Molte fiate è di maggior pqtihtdolorq 
cagione àgli ufficiali la poca cortefiadicolotoehenfOnf, 
giano alle tauole delti Signori loro,che non fonde male p$ 

I rolc che perciò detti fignori li dicono. N elle altrui cafe al» 

[ euno non debbe tenwe ardire fe li uiene dato del nino negro 

, di ricercarne del biancone fe li danno del bianco,uolerne del 
j negro,percbe il uero,e perfètto cortegiano non ha da mira 

^ re dUi faporùné alle uarietà de uini.Diciamo effere molto 

^ lecito alti giouani cortegianhdi correre un pezzo di carni 

I nO)di fallare un bello fatto, dt lanzare il palo di fèrro,di bai 

II lare un baUo,e di menare le gambe fopra d^un cauaUo fa» 
Il condolo correre,ma il disfidarli à bere Vun Valtro , farebbe 
I j gxandisfimo facrilegio di buon cortegiano . T rogo Pom* 

pelo narra che erano li Sciti cofi temperati nel mangiare, c 
ji nel bercyche tra loro eragrandisfimo errore un rutto.Vo» 
jp ehi Sciti, e molti potijii credo bene che hoggi di ne^tepi no 
,.( firi fttrouafieroypi che uediamo infiniti parfirfi dalle 
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iduóle itile quali furono mitati,ribbutando tutto queUoche 
’^tningkro, e beutro ♦ Quello che beue foUmente acquaie 
non uino tiene molta piulibertà degli aUri,perciocbe il dis’ 
fordinatobere deluino non folamente occupale turba U. 
•giudicio,ma è egli anco grande rifuegliadoredeUi uitil»Bf 
fendo alle tauole dkltri , è troppa grande curiofiù il uole^ 
re dilj^utare qual deUi uini che beueno jìa piu piacevole ^9 
foaue,piu fattOy epiu dolce , piu uecchio ,epiu nuotio ,pi4 ' 
chiaro, e piu fcuro,piu fano,eJi piu buono odore, perche tl 
fapere la bontà e perfèttione dé^uini,s*appartienefolmente 
Ji tauermert, cr alcanouaio , che al cortegiano non li fla 
bene di parlare dkltro che deirarme,e di buoni cauaUi. Bel 
la pazzia , e gentilezza, c quella non folamente d’uno che 
beua acqua,ma che ancora non la pojfa bere in uafo doue jìa 
{tato nino . Guardifìcolui che uieneconuitatod altri di no 
ejfere di co fi poca uer gogna che nel bere ogni uolta ne uota 
tuttoilbicchieri,percheil buon cortegiano nonha egli da 
bertfida piu non potere, ne meno fida non tenere piu che 
bere»AUhora del mangiare non debbe il cortegiano intrare 
in difpute, ne contendere co altri,ne dire parole dishone{te, 
e fi deue guardare ancor piu di non fare quelle rifate grans 
de che alcuni fogliono fare, perches^eglièmalacofa nota» 
re un di golofo , pesfima c à notarlo di buffone, e ciarlato» 
re. Poco giouarebbe che il cortegiano fòjfe honcjlo nel man 
giare , quandoegli /òffe dijfoluto nel parlare , perche mol» 
te uolte nelle tauole de fignorifi piglia molto piu piace» 
re di uno che di udaltro , non perche egli uada à mangia» 
recones fi loro, ma per udire le buggte e pa(fa tempi che 
egli dice f Come habbiamo detto > tutto qutUo che li mette» 
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tf rinnò dinanzi da mangiarè » scegli farabuone è uhliga^c 
; lodarlo ^ e s'altrimcnte , non tiene però licenza é hiajo 

’i^'marlo perche ogni uoltache uno confente di mangiare aH^d 
• pai cedo 9 è ubligdto di mangiare quello che alni uien da» 
to^enon quello che egli uorebbe . Quando alla tauda di 
qiadàì^gnoré fi mouejfe una diruta fopra li mangiari 
^qualfiffe di loro piu faporito,e megliore , che cuochi fono 
't neUìi corte piu curiofi efoUecitùche fòggie dadbi è piu nuo 
ua»didondeuengono li caponi piu grasfi, non fta bene 
» che il bua cortegianadica fopra ciò tutfo quello che egli fa, 
ne meno quello che egli fente, perche quanto piuhonefto 
gilè f tpera la pratica delTarme e de cduaUi , tanto piu bia» 
fimo li farebbe faperecomele cofe della gola fi xondifeono 
piu 9 e meno buone» Mangiando io con un prelato una 
Molta mi ricordo udire un caualtere lodar fi che egli fapeua 
fare fette maniere di tortCjquattro di pajhzzijdodeci di fai 
fa 9 diece di diuerfe frutta , altre dodeci di condire uoua , o 
Vudir e contarlo a lui , eranuUa à ri/petto della maniera CT 
attifche egli lo diceud9percioche a punto pareua che egli eia 
feuno di quelli mangiari faceffe aUbcra con le fue m<mì,e gli 
affaggiaffe ancora con la fua lingua . Occorre ancora nel» 
le corti che alle uoltefara un fignore un buon piatto 9 e in 
cafadi un^ altro fi fard noncofi buono 9 e con manco pen» 
fiero 9 in tal cafononè bene che il noùro cortegiano di» 
cache per il poco mangiare che faccia uno egli mailaffala 
fua tauola per mangiare à quella di un'altro 9 percicchcil 
caualiero uirtuofo nonha da gire doue fi mangia meglio, 
nt4 folamente doue uede che fi fa piu conto di luifAhi quan» 
$ifiglmliicmdieri,e defigngti [enzn uergogna fe nc 






" Amfodejuuoritiy * 

' UitiHo i mdtigfm aUc cafc di coloro oo' qudutpààrì fero 
> tfngono ttimicitid^e quefto noH fanno già per rimordimene 
to della confcienzaloro,ma folamente per gola di mangia 
fc unbuondefinare. ^ 'iì 



Delle compagnie de il cortegianoha da pigliare 
della maniera che egli ha di tenere nel uè» 



ftirfi^' 



Cap, 
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I EUa cortese fuori della corte, hafempre da mi» 
j rareilcortegiano di tenere compagnia d^buom 
■mini uirtuofi , perche facendo egli altrimente 
nonpotraaequi^aretantobonoreconlefue buone opere, 
■quanto ne perderacon le compagnie . Non refii tutta uia 
ii penfare di tenere amiltàdecauaglierinobilùeualorofi, 
econuerfareconghhuominigrauifperciocbe facendo cofi 
neuerra ad ubligarfi quedi tali,c^ à dare buono ejfempio 
di [e à gli altri. Molti di quefti gioueni [ciocchi, e nani, e de 
gli amanti attilati e leggtadri,e de buffoni noiofi, e di ciur 
matoriauariaUhoracbenoueUamente il cortegano fe ne 
utrra alla corte, faranno lui molte uolte d* intorno, co^ 
quali egli non ha da tenere altra maniera che con buone 
parole cercare di quietargli , fuggendo però à tutto fuo 
potere laconuerfatione e pratica loro ^ Li figliuoli detti 
nobili cauaglieri hanno da pen fare che efiinon uanno atte 
corti per apprenderenuoui peccatila per acquiflare nuoa 
ui amici, có*l mezzo de quali,e dette uirtu loro,poffano dine 
nire piu ualoro/t. Atti padri che mandano li loro figliuoli 
forte , fenza prima amomli del modo che s'bannp ,dit 







E dottrina de Ctìrtegmù $ f 

goUertt(tre/}Uerantentcnqn diano coreo adalcuno che pofa 
• fa riprendere lora,quaado efii erano fiartbbe molto meglio 
iojfaì^che Phauejjero carchi di firro,e mandatili alla cafa dt 
■ h^K^i;perciochefequiui fi logano 4 fineich*efii ritornin 
w fauhneUa corte fi fcioglieno pcbe pofiano diuenire paz 
18»No» fi può fare il maggiore danno ad un gioitane ano. 
\dffh alcuno c%bbia cura di lui,perch^egli non può fuggi 
i rr, prima che pajfano molti giornUdt non fare qualche dim 
fordine,percagione del quale uerrà 4 perdere fe medepmo, 
àrecareeternamente dolore àfuo padre» V/t padre fi 
crede che come egUhaproueduto di comodare nella corte 
un fuo figliuolo, non ejfere piu obligato 4 tenere penfiero 
dt lui , e molte uolte quando egli ^aua piu lontano da ueder 
lofi maiyfe ne tornò egli a cafa colmo de uitii con li panni 
rottiji dinari mal /fefi, e lajfando li padroni malefodism 
fatti di lui . Bjfendo il corlegiano giouane,non potrà fa» 
re dimeno che de gli altri giouani non pigliano la fua ami» 
fiaie , e perciò in tal cafo uorrei ch’egli s’ingegnajfe d’ac» 
quifiare fra loro una certa granita, che folamente in tut» 
te le cofe di gentilezza che à caualiere fi conuengono di 
fare ,baueffero efjo ardire dichiamarlo, ma dalle leggie» 
rezze , e uanità di giouani fi guardaffero da lui » Non è 
però l’intento mio d’mfegnark con qttejid mia penna à dim 
uenire bipocritq , ma foUmenle che egli s’ingegni (fejfere 
honefio con li giouani, non fi Uffa intendere gli innamo» 
rati e uani , fia gxaue con gli aUegri,e di poche parole con 
libuffoni, e per diuenire per fitto cortegianonon gliè di 
danno aUhorache gli altri pigliano la palla per giuoca» 
n^pigUarcegliunlìbrettoperdircVufficio, £ nondU 
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menóiófii i/'dgmeuole cb^el fanciaUo hMht U pfdceri , ^ 

paffttetnpi dafanciuUo,U gioudnc da groudne)t il uecchiOd:\ 
dà uecchìCyperchc poi alla fine non potiamo cantra fiate U4 
carne c’babbiamo,rte alle inclinationi con le quali nafcemoì ^ . . 
Sideue tenere moltoriguardoaUigiouani cbenon diuentm 
no fa^idio fi, importuni, contentiofiiladri,buggiardi> e ua^* 
gabondifcbe poi in tutte Valtre co fé è imposfibile uietare 
ro qualche piacere,e modo di paffatempo.B' ancora dimeHiè 
ri al cortegiano cbe quando egliuiene di nuouo àitare alla , 
corte , ch*egli compari ben ue^ito , e ben accompagnato dé* 
feruitori, perche ordinariamente li cortegiani no mirano aL 
la chiarezza del [angue donde fi uiene,mafolamente'aUt'u&: 
itimenti e feruitori che fi portano.Che maggiore leggieret 
za e uanitadepuò ejjere che il mal cofiume delle corti f non 
hauere rifpetto ne honore 4 un’huomo di buona uita,e bona 
rare , e rijpettare uno di malaconditione folamente perche 
egli uaueàito de panni di feda» Tengafi certo il corte» . 
giano che ninno lifarkbonore^nacortepa perche fifapia 
che egli pa nobile e uirtuofo, ma fi bene scegli andrà bett 
uefiito, cr accompagnato,farà da tutti bauuto in ri/fietto^ . 
cr dccarezzato.ìo giurarci certo cbe fe dalli noftri mede» 
fimi corpi fi poteffe pigliare giuramento cFesfi giurajferò ' 
non bifognarli,ne meno bramare di portare le uefie tanto ', 
larghe che pofitno riceuere Paria, e gonfiarfi ad ogni jfii» «. 
rar di uento à guifa delle uele deUe naui,ne manco le uoreb:. 
hero tanto longe che la coda andaffe per terra facendo poU . 
iure,ma quefii attilatihuomini,fanno le uePte larghe > e 
donne portano la coda co fi longa, perche nella corte , CT in. 
nW pffPétro luogo,non s'ha in riJj^etto,ne meno è riputato co : ^ 
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ìm» éie foUmente uejìe queUoche luì bifogna,ma foto C 09 (. 
lui che Ipendc fuperfluconente. Colui che ne fuoi atti , e nel 
f ftoueliirefigouernadafauioètenutoneìUcorte peraua 
• 9ù.e mifero,e colui cb’c prodigo e di poca conpderatione la 
tengono per magnanimo e ualorofo. Se peruentura il cortei 
giofio fòìfe di [angue nobile , Retate giouane , neU%uere: 
molto ricco, fonato di quedo parere,che egli nel fuo ue{tire , 
$tfaffe piu tofto una certa maniera di drappi bonoreuole,che. 
dt quegraltrichefonodi tanto co(io,perche parimente fa», 
rebb^egli tenuto pazzo portando quello ch^egli non potef. 
fe pagare,come farebbe anco non tifando quello che può ca , 
prarefacilmente.LeueUe fi deurebbero portare che fòjfero 
fempre confórme abetaie deU'humo, come farebbe adì» 
re, per le fèfie alcune uefie piu ricche,per Vinuerno di qnel 
te che fieno fòdrate,perVefiate di rafo òdi damafco, perif. 
Maggio alcun’ altre che fieno picciole , ma di piu durata.^* 
perche fi come la prudenza (Tun’huomo fi conofce nel par 
lare, cofi fi conofce parimente nel ueltire la fauiezza* 
non fi curi tl pouero cortegiano di portare ne d’effère inm 
uentore di nuoue maniere de ueHimenti , perche facendolo 
uerrà à perdere f e mede fimo , cr 4 dare materia a gli al* 
tri di peccare.Sono giainufo tati modi di fare diuerfi man f 
gtari,egia fi fono trouate tante uarie fóggie di uefiire, che 
già fi fanno Vacademie de fortori, e de cuochi . Che’ mag* 
giore uanità e leggerezza può ejfere di que(ta,che non uo 
gliono che le uefie della madre fiiano bene alla figliuola i ' 
dicendo che fono garbi già uecchi e c’hoggi diafano del* 
r^e fòggie di ueHire piu nuoue,t piu beHe.E fe bene le 
Ufflefono anchoracome nuotte , e fieno buone, intiere^ 
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pùfite^nttté,rieéhe,e ben f citte , ne riceredrto per màritatli 
ikU^dUre nuoue^i modo che fi puodircycheia nuoudpaz» 
•zia ricerca fempre nuoue uefte bèlle e buone , quanetó e^ 
'•fonò (TinteUetto feemue di giudicio uaHi.Àjchè cof^p^m 
re ueróydfiimiglia di uedere neUa corte un [ciocco conepad 
nojl^udle porta la beretta che non Ircopre mezzo il capo^ 

U barba tonda, li guanti profumati, le [carpe tagliate, to’ 

• cappa picciolaJe calze benispmottrateje maniche chiappct^ 

' te,ù Jpada guarnita,e poi per un’altra parte maledetto fia 
- ^uel baiocco che egli habbia nella bor[a,e tutte le dette ccf s 
tol[e ancora da mercanti 4 credito . Le coperte delle mul 
ie,nonuoglionoelfere cefi jìrette che paiono capacci de 
frati,ne cofi larghe che paiono muUe da VefiouL Deue an* 
co mirar il cortegiano di portare le dette coperte che fieno 
(fuone,enonrotte,e fieno nette,e non macchiate,ne difeofi» 
U* QB«fto diciamo perche ui fono pur di quelli cofi mife » 
fiche Vhanno pelate,rotte,di[coflte,infangate,(lrette,e tut 
te guajle diUi f^roni . Nmno ueramente fi può chiamare 
buon cortegiano scegli non c polito net ueftireche egli por 
ta,ecorte[e e di buona creanza ntUe parole ch’egli dice^ 
lguamimentidellemuUeédibi[ogno che fieno parimente 
molto netti , CT auertire bene di non portare le redine rot 
te,e non diciamo quedofenza cau[a, perche fono infiniti 
cortegiani che giuocando mandaranno un rejlo di cento 
doble é^oro,e non darebbero duegiulial}[uo[eruitore per 
che ti compraffe un paio di redine. Certamente al mio 
giudicio, il cortegiano che pati[ced’aUacciar fi con (trinm 
ghe [enza JpiUetti,dila[ciare fumare il fòcodoue fi [cairn 
, da^ di caualcare con le redine rottele tagliaaUa tauoU eoli' 
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.■ toHeUoruginofo , mi pare cb^égli fia ò di b'affohgMg^ 
. ;difc£fp,òdi rozzo aedcre dotato.Quandoil cortegiano£a 
;• cMaUi)S^ingegni fempre di portare le guamitioni 

■ Kh^tgmodattyU coda e le crine Ben petinate,le jiaffe molto 

* (ucidéygli a^fzoni fòrti, la fella Ben piena,e fopra ogni cofa 
portare la fua perfona leggiera,e^quieta,pcioche quejiono 
me didìiamars^uno caualiere,non IMe principio fe no dal 

• lo [opere Benecaualcarene cauaUi.E quantfegliuorraBai 
iere delle gambe il cauaUo,auertifca Bene di no aBBoffare in 
quel ponto ilcorpoparimente,e quando lo Battfràco’firom 
ni,miridi non dark baffo,maalto,z^ iegli ò, correrà ò ^4 
rà firmo, tenga Vocchio di non laffare giamai le redine ufci 
re della mano,e nel correre che far ama fi uada torcendo co 
la perfona, ne manco fi curi dt battere molto j^effa il caual 
h,perche far correre boneilamente un cauaUo , ho ueduto 
molti,che fe Phano creduto di fapere,ma tari che in effètto' 
Vhobhinofatto.CaHalca il Buon cortegiano qual fi uoglia ò 
muUa,ò cauaUo, mai non debbo caualcare fenza hauere I 4 
fjpada coneffolui,perche (Paltra maniera parrebbe pioto» 
Ho unfifico che andajfe à uifitare infirmi,che un caualiere 
tbo s^andaffe diportando per le Hrade . E fe colui per uen» 
tura fòffe pregato da qualche fìgnore à farle compagnia in 
qualche uifita,òà portarle in groppa à folazzo per le 
jlrade , non folamente ogni buon cortegiano lo debbefare, 
ma ancora egli medepmo offrirlefi, à eie uolètieruB guar 
àfi bene che nel dare la mano alla donna non la tenga nel 
guanto,e quando ella caiialcarà nella muUa habbia egli tut 
tauia la fua berttta leuata di capo,in fegno di farle mag» 
ffqr bonore,e dopò cb'eglibaura la donna in groppa fera» 
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igimalferoinfime di qualche copti miri di non uolgere H- 
uoUo 4 drieio per guardare lei, perche farebbe quefiofegné^ 
te di mala creanza, e' fra cortegiani un coitumé generale- 
comportare ogni cofa aUedonne,quand\esllp trouano ara,- 
gionamenti,e 4 intrattener fi conefie lorq,e fi tengono di bo- 
•nisfima creanza potendo loro fare feruigjo 4 feruirle*AUi 
thorach^egli fard compagnia ad alcuna donna òaUe uifite,^ ■ 
è aW andare diportandoli per le firade, debbe caualcare pii - ■ 
pi(tno,e fe per cafodou^eUa fmontark tenejfe la pratica del- 
ragionare troppo longa,ilbuon cortegiano debbe pacientt : 
mente foffrirlo e mostrare con buon utfo,che non gliene pe ■ 
fa pontOyperche fapiamò molto bene che doue le doane in» 
trauengano nel ragionare,è quafi imposfibile ch^eUe fini» 
fcano mai, fin che la notte non le ponga fine.Deue parimene 
, te coluùche (ta neUa corte portar le fcarpe nette , le calze 

hetitirate alla gaifiba,V altre forte de uekimenti fenza pie ~ 
ghe,ò crefi>e,la /pada ben guarnita lecamifcielauorate,e le. 
berette con buon garbo,perche la principale cofa, della cor 
te,i che li grandi fignori compareno molto ricchi,e li ueri e 
buoni cortegiani molto poUtti.Non è hone^o portare neUa 
corte le pianelle fin tanto che lo legno fi fiezza, ne le uefie 
fin ch^eUe fi rompono,ne la fòdra fin ch'ella fi pela,ne la ca. 
mifcia fin ch'ella fi fmarifca,ne la beretta finche fi guaita 
dalfudore,ne'l faglio fin ch'egli fia tutto pelato, ne la cinta 
fin ch'ella uenga meno,perche in effètto il buon cortegiano 
non ha da contentare folamente fe mede fimo con le uelH 
ch'egli porta,ma ancora,e molto piu coloro che'l mirano* £ 
pofcia ch'egli fi rifoluera pur di gire alla corte ha egli pa» 

_ rimente da prefuppore d'andare ben uefiito,ò neramente fi - 

I 
I 
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HmdrtgddichidMdr/t‘cortegidno,pétci(xhéin^({ìo cd^^ 
non giouddlcuttd ifcufdxhe lifdcciddt pùutrtd, trtd il tuttà 
. tdrrecdiio 4 miftrtd e dishottore.llbuon cortegiano no deh i 
he fj^dmidte neUd corte^p ijpenderlo poi alia fua cafa , 
deue bene ftando nella fuaeafa'ferbafi molte cofe p fj^endet ^ 
:{rpoi alla corte . Kitorno pariménte à dire an altra uoltd i ■ 
thè nèUe cof : de Prencipi non dentìo li cortegiani mime tì- 
toÌaU^honort,che non tfiiran anco 4 J}>endtre CT 4 iiuenirt . 
fìuorito,perche molte‘pocheuolte àuiene i che diano infie* . 
étilfptndere pocOjeVejfere fauorito. Mi ricordo di uedeé . 
te nella corte un amido mio,tlquale intorno aUa gola porta . 

Ud certe moftre della fòdra del giubbone di pelle de martori: 
tutt^ontedalfudoreeuenendoUdaun'portughefeiilquaki 
era di buona grafia nel parlare ricercato cfce fòire fòjfero ^ • 

queUe^egli li rJpofedimartoreiperdoueTlportughefeli ri? 
tornò 4 dire certamente fignor mio che gueftc uojlre fòdré ' 
m^ajìimigliano piu tojlo al mercori della cenere j cfc’eflc non 
fanno almartidi dicarnouale . Sottilmente e con dolcezza 
equiuócò il portughefe il martèdi alle fòdre dt martorùe ufi 
ti martori al martedì e terto ch'^egli hebbe mólta ragione di 
non lo(Urk,ma di riprenderh grademéte di quelle fòdre, p 
che molto piu honore fora fiato ^ lui 4 fòdrarfi il giubbonci 
■ ò faglio ch^esfi fi fòffe d^agneUifini e noni, che non gli erd 
H portare que martori pieni difudort.Le medaglie che poi* 
tari il nofirocortegiano nelle berette,fieno ricche di ualom 
re,e mollo eccellenti nella fattura,é nella inuentione che ut 
far4,tLbreue,o'l mòto che le porrà intorno ha da ejfer tale^ 
che fe bene alcuno lo fapejfe leggere,no poff a almeno inien ^ 
derc il lignificato, perche quanto nmprefe fonopiu finddm^ 
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te frprd foggettì uani, e ìafciui ^ tanto hanno (Teffere pi» 
ofcurc d^tntelUgenza,e fecret€}pche alfai pur troppo debbo 
, haitare k gli huomini dicommettere gli errori,fenza aggio : . 
gerii queU^altro dì publicarb\Fa egli ancor mettieri che li 
feruitori che fìanno con ejfolui uadino ue(titi honoreuolmo 
tOyC fieno polliti e nettUpche poco naie cb^un cortegiano co il . 
parsegli ben ueft:ito,quando quelli che lo ferueno fono tutti 
Uraccuti/ono molti cortegiani che ^ menano drieto U fer 
Ultori co k cappe pelate Jt fagli Urac^atiylecamifcie 
cbe,Ìe calzt difcofiteje fcarpe rottejm modo che li pouerel 
fi fe per un mefe rompeno di queUei^adroni loro^ne {lug 
geno per tre le cauiifróprieMo è cofad’huomo fauio, ma 
pazzia ejfiréjfaiil uolere tenere piu famiglia di quella glii* 
di bifognope di quella che fi può comodamente mantenere, p 
che il cortegiano che ua tuttauia accopagnato da molti fer» 
uitort,e quali tutti fieno fenza panni,ò almeno poueramen 
te ueMùpotra egli piu tojìo acquetare nella corte nome di 
fenfale chWconcia feruitori con altri,che padrone di molt» 
famìglia, il buon cortegiano deue dare a tutti coloro che tic 
ne egli con ejf o lui ò uefiimentì,ò falario di dinari, percion 
de il feruitorecheno ftain cafa per altro che per le Jpefe, 
non feruirà egli giamai lealmente. Miri aduque il zortegid 
no,eccetto fe non fòffe qualchefuo nepote, ò parente,ò figli 
nolo di qualche intr in feco amico fuo,di non tenere,ne accetta 
re alcuno aUi feruigifuoi ch’egli prima non rejii nel falò» 
rio d'accordopper che finalmente, s’egh ehuomo iPhonorcy 
quadkgli faccia d'altra gutfa,in capo deTanno uerrd k fj^e 
dere molto piu che fe li dejfe falario,et esfi ne faranofempre 
iu m piu itiak fodisfatti c mi wttnti di kù^Cofidéra ancora mU . 
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> io Bene, fé per uenturd,quddo Soccorre pigliare ile ferunto 
richeP<tccompagnino,echelo feruino i li uenijfe offerta 
qualche figliuolojò ipamico,ò di feruidore,ò di Micino, ò di 
, fuo proprio fratello ancora,s^egli Phadi accettare,ò non^ 
ihe dopò che Pbaura in ca fa, ò fard sforzato di comportare 
é il difordini CT errori cFegli fara,ò nero uolendonelo ripi 
gliare,d^acquiflarelanimifld,e fdegno del padrone. Tra» \ 
uaglio,e fatica gradf tengono quei cortegiani che fimtli fer \ 
^nidori pigliano per trp feruigio^é^n uero egliè pur gran 
' '€rudelta,che uorra mo cortegiano comporti le disbos \ 

nefld di colui dìe gttÌ^férÌiidore,s^egli che gilè padre nenie ' \ 

puofentire,nefoffiire, NonpfoAsfa^^utipadre colte» 
nere tl figliuolo a fuoiferuigi e trattarlo in mòdo,che me» 
glio non li farebbe ancor ch'egli fujfe fuo paréte, ma uuole 
ancoyche s'tgjii faraimportuno,e dishoneflo, quando il cor 
tegiano noi poffa recare al uolere f io,almeno,Pbabbia cotn 
pasfione per lagiouanezza,ecoporti,e cofenta tutte le dis 
boneìtà,c^ errori cbi’eglifara^Kon folamenteilcortegia» 
no ha da mirare che li fuoi feruidori pano ueftiti honoreuol 
mente, ma disancora habbiano da magiare,molto bene. Per 
che li feruidori chefqp affamati fogliono fempre feruire po 
co, e dokrfi,e mormorare affai.Guardi fi molto bene di non 
accettare al fuo feruigio feruidori che pano inquieti, impor 
tuni,coltdlatori,e ruffiani, e quado di cofloro n'hauefPalcu 
no in cafa, fubito ne lo caccia fuori,perche da qutHt tali no 
potrà egli effere altrimente che non li uenga ogni di qual» 
che difordine,e rumore in cafa,e non ne fenta molte querele 
la giuBitia.Proucdail buon cortegiano dìe nella fua capi 
tipn (Uno nc carte, ne daiifConlequaìif e feruidoripiff^nq 
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^ gìuecdre, perche li trìHi f :ruitori^che fono molti in queftì 
« gmchi,comincmoprimadigiuocdreiedopòallafine impa 
Ydno di tuhbure. S id ancora il buon cortegiano duertito quan 
' do egli grida co* f ruitoriji non mandare gran uoci fuori à 
; la guifd che lo fanno tutti gli hoRi,e tauernieriipche del gri 
: dar forte ne feguira d lui piu dishonore,che dalle male^J>aro 
U,cb*eglidicej^e,biafmo àferuitcri.Miri ancora di no chia 
! mare i feruitori per imbriachi ladri uiUani giudei n altri fi 
miti nomi 4>ercioch€ quejle et altre molte Jìmtli difcortep pa 
/ role f m di, poco wftigo,c recano dijpiacere e sdegno affair 

Se il cortegiano non potrà donare i-e fare delle gratie à gli 
ufficialhe fer nitori che staranno con effoluisnon manca alme 
no di fodis farli intieramente di tutto ilioro faMo , perche 
facendo altrimente,potrebbeli di leggiere auenire,cbe lifer 
nitori cominciajferoli ramaricbhe che alla fine egli ne uenjf 
fe à morire nette mani de fuoi nemicùNon è al mondo nemi 
co co/t crudele,ne tanto di temere come il feruitore che uiue 
male fodis fatto dal padrone^perebe come egli e il ladro dtUa 
cafdyfa molto bene qual pezzo neti*ar matura del padrone» 
manca per auentarli^quando uorrìjn quel luogo una faetta 
a fegno. Subito ch*aWorecchie del cortegiano uerra che qual 
(he fuo feruitore fia poco contento di lui,ò li dia tutto quello 
tb*egli uorrebbe,ò felo caccia di cafa»perche scegli non fa» 
ra cofi può effer certo che quel feruitore non ceffara mai di 
metterlo in difcesfioni con gli amiche d*infamarlo con gli al 
trùSopra tutte V altre co fe detterebbe principalmente auer 
tire il cortegtanocbe fia il feruitore à cui cornetta p confida 
U cofe delVbonore,perche in quefio cafo fifogliono molti np 
fdamentf inganmrhntamm^rmmm 
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fathernóUi fonoche meneranno k robba in manod^unò 
• huomo,e nelle cofe deU'honore che fono di tanta importanza 
fi fidaranno d*un fciocco^efemplice ragazzo. Quanto cbeH 
negotio € piu bumano^e dicofa leggiera,tanto ttfeno fi debbe 
fidare di commetterlo à ninno ragazzo^ e scegli farà aUrk 
ìnenteìfin'hora Vaffecuro^dìe egli ne farà prima in noce* d’o 
gni ùno,cheH negotio ueggahauere altro effetto. Debba an 
torà il buon cortegianotenercla fua camera molto nettaièt' 
adornataie lacafa^ioè lafamegliatutta di buonacreanza, e 
coflumhpercbe la nettezz<t della camera^ la creanza defer 
uitori,fono gran teliimoni^e danno mollo inditio della nobi 
Utà del padrone . Nelk camera doue ilcortcmno dormei 
Sempre tl letto debbe ejfere il primo pofto in fetto,il panò 

dinanzi aU^ufciobajfatoJacamerafcopertao^tapezzarie 

et altre robbe che ui fono molto bene ordinate, e con gualche 
profume, ò altro buonfOdore di modo ch'ellapaia fempre tut 
ta ridere»Sono alcuni nella corte cofi ff>orcbi,ecofimal fórni 
ti di robbe e fòmimenti,che sklcunouedeleloro camere,' 
paiono piu toito tende de pajioriycbe coineredi cortegianir 

* I 

Della f igdce maniera con lagnale il cortegiano ha 
daferuire le donne,efodisfare e contentar li » 

portieri» ■ Cap* 6, 

U fempre apertito il buon cortegiano di non ri 
cercare mai alcuna gratia alla giuftitia che non ' 
fia lecita, percioche , ò effendoli negata fe ne 
tornerà con uergogna,òuenendoli conceffa ne lacera la fua * 
fonf nenza in pegnOtNelle litie differenze che fono fra per 




fònedi rét^one'in alcuna wuttiera na/è m^mpàcciormai, | v 
che netta prima faccia pàfoncmQltcfacttiàUa'gM^ ‘ 



'rieUd determiìtatipnefono poi df gran cargo^conff; 

torriaranainGierufalewi lwkt dette quali i 
^hawféhbe pótutomenar ChriLo k gettar 4 bajlojm 
V Ifo^tuolfe con'durrrfc nonalpihacubdel teàpio,pier ìart^*^i ; 

intetféere che molto piu gliè k grado un (wùUO cbe Jlto;^ ; . 
^inette nette chief t^o con le pèrfone facre^che non li fot^ip 
ce comeJ^iaH mòhdojc. da gete^ moiana^Sc.àl cortegmt^ < 
faramoito ehiarac' mànijè&a ia tastone efftre dh cobi 
fi raccomaadcknon fi curi egli nmper pregare per laudi 
^-cargare la pj^pria ca)ciènza,cà}7te farebbe k dire scegli ut 
ttiffe rkchjim^ di' parlare al giudice,v.difcriuèrli una Jet 
^a,perdien^e udte fi trouano de giudici che fanno: trtol 
io piu contodbaa parola,ò £una lettra dbnfauorito, che 
9fotf faranno dettareligionce ^iuftitia d^un' altro* in tal gui 
f^cfiuete femprcyò'fignoriyie lettre di fauore che k noi fa 
fanno riccrcate,che p quelle pojfa conofeere il giudice de 
p^er effer fiati pregatùpregate,e non che per afjvttme paia 
che fcriuiatCypercbe facendo altrimente,quello che per fodif 
fare ad altri li fcriuerete,péfara egli che l facciate accioche, 
ò di ragionerò di fatto habbia d'ejfequire le uojlre lettere^ 
Quetta confiderationcyc modedia che un buon Prencipe ha 
da tenere nette cofe cbVgli comanda,queUa mede fina deureb 
he tenere un fauorito nelle cofe per le quali prega , perche 
molte uolte fi f jdisfa co piu preàezza atti priegbi del fauo 
ritOycbe no fi fa atte comisfioni del Prencipe, Pariméte bah 
hia k mente il cortegiano che scegli k caf > incontraffe qual 
- de caualierc per la &rada,é ritornare^e fare lui copagnU j 

efe 
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^f^jwon l"<iccett4inpfl,ìkbie 0n4i;{i4UHm 



j^rì compdgttpi^U(tlehegr<in lìgnptt iifc(4f fi:0 

fi egli dÙhorddiM^Mrf hcpntefaièhor^^^ 
tegicmi quarhiibbkdd.ejfér prime^ Jiquàltdpgò^pfheuei^ 
io aWorecchie del Signore ée fi copagn<t,pptrebi^^ [egA 
gierà tffere^chequeia compagnia cb^egli fi douea recare X, 
feruigiOflitfi teneffé, per dtjpiacere e per offifii^ Moko-poè 
co fa uno quello che fi uoglia direybonare^quartdp in que* 
fte fimUi leggierezzc lo cerca : percioche'l fauio^e curio*, 
focortegiano non bada cercare Vbonore fra coloro , che 
ttanno giofitamente conejfolui caualcando ,ma fclamenk 
te fra coloro che fono fauor iti preffo delRe.AUhorache^l 
S ignore fi compagna e cb^egli aggiongerk al palazzo^ uòi 
iortegianifiatepreiUa difmontare prima diluire quando^ 
tgli fe ne tornaratà caualcare pdrimente,perche facendo co 
fi potiate ritrouarui apprejfo di lui quando egli difmonta, 
idopò aiutarli quando egli rimonta a cauaUo, Se per 
ventura neWintrare in qualche camera li feruitori del Si* 
%nore non hauefferjp'confiderafme p ricordo d'' alzare il 

f 
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finito detl^ufciójlbuono cfoRecito cortegidno debbe.fitbim 
-fo metter fi innanzi idilz<trlo:percioche molte uolte uak 
Santo lofegnaUrfi uno di creanza nella corte^quanto^fuo» 
re della corte, ualclo fegnalarfi uno neUaguerra* Poichei 
cortegiano firifoluerì di compagnare qualche gran Stgr^ t 
re i palazzo J egli.obligato per k legge della corte di fati 
a ancor compagnia al tornar fi à cafa,perche facendo di qm 
.^a maniera,uerra il Signore ad hauerli piu obligo deUkn 
^ettarlocFeglihaurà fatto, che della compagnia che li fiti. 
Se al cortegiano ueniffe a parlare alcunché fojfefuo ugua 
Je,& ancor di minore {tato e fortuna di lui,e uno de primi 
:gradi della creanza a non confentirech^egli li comincia 4 
parlare, fe prima non fi. ripone laberetta in capo, perche i 
ali tanta importanza il parlare uno ad un’altro con la beret 
td in mano, che non fi fuoU patire che fifaccia,fenonfra il 
Re, CT tl uajfaUoie fra padrone CT ilferuo . Debbe fem» 
pre il buon cortigiano parkre à chi li parla, riuerire chi ri 
uerifee lui,leuarfi la beretta,a chi k fi Uua à lui , e quefta 
ha egli dafarefenza hauere rifletto, che quello fia fuo ami 
co,€ quello fuo nimico, perche neU’eljitto della creanza na 
fi debbe mai tenere alcuno per tanto nimico,che k nimifti 
pojfarompere glioblighi della cortefìa,e buona creanza* 
B egli cof i piu tolto de plebei, che de caualieri il uolere in 
cofi baffe co[e mostrare la nimijià, perchea dire il uero U 
buon caualierenonha da mojlrarek nimistà del cuore nel 
kuarp,ò non leuarfi la berctta di capo,ma fokmente nel pi 
gliare ò nel ferire della knza.Quando il cortegiano fi trp 
Uaffe nella chiefa,ò nel palazzo,ò nella capeUareaìe,e fòjfc 
.f^Ìi4|c(krc9« chepcr^afo 
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}fuhitofiMBeIeuare eia federe, mùitdrnelo^lWy e quattìf» 
\do non {ti fòjfe per if cauulUr^ altro luogo da federe , c chf 
figli non utìJefe accettare quello del cortegiano, almeno i{ 
fiortegiitto faccia ogni fuò potere perche egli accetti la ma^ 
{ade deUa fua fedia,accioche partendo coHcmaliere lo fedo 
ye,egU ne uenga Ipartire cgnejjo lui il cuore • Se quelli^ 
fhefijferoà federfif^pprejfodel cortegidnojt metteffero4 
fagioìiare fralorodifecreto,eglifi debbe partire di là, ò Iq 
^arpun pUocoda hro,pcrche nelle corti fi tiene per gr^ 
mneamento di cortepa lo dare uno afcóltando que^o cVi^ 
fri parlano in fecretqM cortegiano debbe tenere amifià , c 
fare loro mille t^zi con li guardiani delle porti che fi tetj 
gqnosbarrrateconlecatene,accio che fi contentino che Iq 
fua mUa poffa intrare dentro dalle sbarre, c’/ medifinio ha 
da fare con Uufeieri delle camere acciochc ri/pettano ilàfua 
per fona e lo lafciano intrare,quan<io gilè grado,e la wanfq 
ra c^bqegli da tenereper fiare bene con efiiloro , e’Ì darlj 
qualche fiata fra fanno un buon definare,e cofi nella fifia, 
della Natiuità di nodro Signore una buona manza • il cor 
'tegiano che non ha conofeenza con gli ufcieri,e non fa toro 
gualche frruigio ha da tenerfi certo,che quegli della fala lo 
faranno redare nel corritore,e quegli che fìanno alla porta 
della Cadenalo faranno difmontare nel fango . Con gli 
ufeieri delle camere fecrete e dimedicri intrattener fi piu 
honoratamente,com^è uifitarli qualche fiata , e farli wol» 
fo honore,e donarli alcuna gioia , o qualche pezza di bel 
4rappo,e facendo cofi, no folamente efii lo lajfaranno intra 
tre nella camera, ma procuraranno ancora che il Re gli 
Jtpgfiff dare ftdictiZftQ aUipa^<^fiwri pc'hmocarco 
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fare conte mdZZCi che portano ftare la gente lontana d4 
RCjrtort p«ò; fe non effere di profitto il modrarfi loro aéi 
to:percióche molte uolte ci ponno aitare à farci bauer luogo 
. da negotiare coH Ke,E di tanta faticale infieme di tataffie 
fa il potere parlare aUi Prencipi , che fe noi non pigliamo 
ftrctta amicitia con quefti tali c'hahbiamo dettole non fàccia 
'Mo loro qualche feruigìo prima che fe n* andiamo al paUt* 
Zo,esjì ne ferrarannole porte contrUxO noine tornaremoì 
cafa uergognatL Tenereil cortegiano conofcenzaconlc 
donne del palazzo J piu to^o effètto uolontario, che necef 
fitato^auenga che egli fia uero, che al giouane' cortegiano , 
che non fcrue qualche donna nella corte, farà piu to{to biaji 
moto di poco ardire di cuore, che laudato di molto graue, 
Perphein efivtto à colui che è giouane,libero,e ricco , c 
hoffejioegrato intrattenimento il feruire qualche dònna de 
la corte, ma quello che fi uede pouero , e fenzàfauore fuga 
'•à tutto filo potere cPinnamorarfi delle donne della corte,e 
di tenere cònofcenzade moniche,percioche rtifjició della do 
na , è notare la borfà di colui,che la ferue,e della momca di 
chiedere fempre àcoluUche la uifitaM cortegiano che s^of 
fre alliferuigi d^una donna, s^obliga ai offeruare una reli» 
gione molto fretta, perche gliè di bi fogno ^areapprefio 
lei con le genocchia tn terra, quando glie dinnanzi ^arfi 
inpiedi,e tenere fempre laberettaleuatadicapo,nonpar 
lare fe prima ella non glielo comàda,s^eUa li chiederà qual 
che cofa dargliela fubito, e feti mofirarà sdegnato feni 
biante , hauere pacienza , di maniera , che in alcun'altra 
cofa non s'ha da occupare la perfona,e da Jpendere in altrd 
4a robba i che ne feruigidcUa donna ch'egli ama, Al cuth 
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iegmo' de èm^itatp non fta bene amare alcuna altra dot$ 
fta , ne parimente aUadpnnai, honeflo il lafciarli feruire di 
a/cuncortegianoche habbia moglie, percioche quefli cotali 
amori non farebbero per altro che per burlarfi egli di leis 
e per trarne elfa qualche cofa da ini . Guardifi molto bene 
il cortegiano di inamorarlid^alcuna dona,e di f :ruirla^ con 
ìaqual egli non fi poteffe facilmente congiongere in mairi* 
inonio , percioche li farebbe poi gran dtjpiacere,e maggio* 
re uer gogna ch^effendoUBato di tato cofio di tepore di rob 
haVprto,ne haueffe poi da uedere dinanzi aUi fuoi occhi 
un^ altro che ne godeffe e mangiajfe il frutto , "B fepeit 
uenturala donna àcui egli era feruitore,fòffe di fan* 
gue nobile , di uifo bella ydi cqnditione piaceuole , nel con* 
fier fare di buona grati a, e negli e fièni e maniere accorta,e 
fauia,, fi può tenere certo che quejla pena , e queBo dolo* 
re non fi feordara egli giamai , e tanto piu scegli ueramen* 
te con tutto il cuore ' l'amaua . Affai è grande la difivrenm 
za che fi fa da quello che perdemo,à quello cheabbiamo,pet 
xioche fe tl cuore fi dote che perdemo quello che tenemo,pia 
ge poi amaramente fe perdemo quello che amiamo, Stia egli 
molto bene auifato il buon cortegiano di non pale fare ad al* 
cuna,cofa che la fua donna gli habbia detto,ò cofa fra loro 
due che fòfie paffata in fegreto, perche le donne fono di 
tal qualità che niuna cofa che facciano effe uorrebero ch 0 
■fi rifapeffe mai, e quei fecreii che altri confidentemente co* 
metteno loro non panno mai tenere come deurebbero celati^ 
fralethnneegliinamoratilorou^e una legge commune, 
doe,che sVfie uanno fuori, efii f ono tenuti far loro campa* 
^ni4a ^ fc per U Brada compr afferò qualche cofa, fonpefii 
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pd^àrfela t e fe tofndffero'à cafa cie fijfé è^d dl 
inotte iC loro hifognd prouedere'de torchi dcie fi per fdre ló' 
irò coinpignUytqudndo U cprte fi mtd di luogOyk luògo e 
di to ro cargo il pagarle lé jpefe p ii uiaggio^e s'dlctino rih' 
jgiuriajJe,hanno esfida pigliare cura di uendicarne le ofjèé 
féiS^eàe fe infirmajfero tmUefefuigi , c mille uezzi detmo 
continouamente fare loro, feneUa corte fi metteffe alcuÀ' 
fto cartello per gioflre , efii derma ejfere li primi che con» 
fermino , e s^offnfcano di uenireall’eJjvttOjdi maniera chè' 
diano à toro 4 uedere fempre che ne per ^timore deUd uita', ' 
tie per fpefa òco{tó de rohbdi noti hanno mai da Uffare di 
fare per loro ogni co fa pofiibile . Certamente potiamo beh 
con uerità dire , che i gran rifchio è perigliò fi’pone chiitn 
que fi da a feruire donne . Ma poi ché il buon cortegìanò 
fora diuenutó f n'uitore de alcuna donna,guardafi egU moU 
tobene di non pigliare amicitia d^altra poi : percioche fa» 
tendo altrimente uerrebbe à mettere fra loro mortale nimi 
e difcordidjdaUa quale poi ne potrebbe di leggieri [ucce 
dere molti difordini , e molte confuficni.E naturale cofa di 
tutte le donne che per odiare alcuno uerranno in un medefi 
mo parere cento infieme , e per amarlo non fe ne troueran» 
no due confórmi , il buoncortegianodebbe ancora 4 tutto 
fuo potere ritrouarfi fempre al ueitire , cr al mangiare 
del Re^e quello per duerijpetti, V uno perche egli feto re» 
cara à feruigio,Valtro perche 4 tal bora haura maggiore 
comodo di negotiare qualche cofa , fe bifogno h*baueffe,con 
luùB quando il Re ò mangiaffe,ò fe ue{ti(fe,fia il cortegia 
no molto auertito di non accoitarp alla tauola doue egli m£ 
gin di non toccargli patmì fbc egli fi dehbe uefiireipctm 
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^*oc(c àlcuho mai non debbe ejfere tanto ardito che prefumi 
di intrometterfi neUi mangiari , e ne ueflimenti reali , j’c» 
gli non e fmifcalco , 0 cameriere * Es’4 questa bora del 
mangiare òdel ueftire fi trouafferoprefenti alcuni buffoni 
è quali , òdicejfero » ò facejfero qualche pazzia da ridere» 
il buon cortegiano ha da gjuardarfi di non dare in quei rifi 
grandi , ne quali in fimili cafi fogliano molti incorrerciper 
dìe tanto fara agxado al Vrencipe la granita fua -, quanto 
le pazzie dicoloro • Vhonello cortegiano non bada tes> 
nere buffoni ne per amici » ne per inimici » perche per effeu 
re amici fono troppo dishonelti » e per effer inimici tropm 
po uili e codqjrdi 0Non fi curi ancora il buon cortegiano 
difdegnarfi con efii /orò, ne di oltraggiarli in cofa alcuna, 
perche molte uolten^auiene che tanto non gioua VamicitU- 
cTunfauioquantonoceedaunanimiftadiunodi quefli ca 
tati * B scegli uorràdare loro qualche cofa , corne e fòr» 
za di fare , guarda dt darli commodo che 4 lui non danni 
la confcienza ,cr chea loro ferri la bocca , perche il cor» 
tegianoche è chriftiano» debbe dare altro tanto aUi poueri 
perche pregano Iddio per lui , quanto da àloro perche di* 
eano bene di lui al Re . Quando il Re firanutaffe , e che il 
cortegiano fòfie prefente egli fubito fi debbe leuare la bea 
retta di capo» CT inchinarli infino a terra » ma guardar fi 
però di non dirli , ò Iddio ti aiuti , ò iddio ti fatui, ò fimili 
altre parole , perche V altro del far Vhonore è proprio del 
cortegiano » ma quel dire Iddio ti aiuti, òfimilcofe,eufan^ 
za di plebei . Se per cafo fopra le ueùimenta che porta il 
Re fi trouaffe, ò pelo , ò piuma,ò pulce,ò altra cof x brut^ 
U, folamcatc il ^amricre^, c non alcun cortegiano hi 

£ iìij 
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df ejjère quellp che gitela toglU dà dojfoipercbe nimo deifé^ 
ofare.di toccare lì Prencip! ^ eccetto in càfo ^di dij}}nderlù 
Q^indail Kemangia non fi cari il^tugùno di intrart 
nellàcocm;,ne mancadÌ4ppoggiarfialla sbàrrache fi tit, 
ne dinanzi aUi credenz<t>perche potrebbe effere che egUfà, 
iamente lofacejfeperuedere,e che altri giudicajferodi laii 
finifiramente*Se il Prencipe fòjfe amico d'uccellare, il cofm 
tggiano fi debbe affaticare di tenere buoni falconi , e fe diy 
ucciàdi tenere buoni liurieri, e quando egli fi troua coX 
Ke,ò aducceUare, ò scacciare s' ingegni di feruirlo (ofi, 
bene quel giorno che i'àlui troua della caccia^ prouegg^ 
parimente afe ^tejfo di fauore» Molte uq^.econ lafirzM 
(t caccia eH de fiderio di uccidere qualche animale foglianó 
. U prencipi audacemente correre dietro alle fiere,e 4triani 
tnaliiin modo tale che fi dileguano in tutto dalla uifta de gli 
altri , in talcafo il buon cortegiano fi dee fempre sforzare 
ii tenerli gli occhi dietro , e jeguire piu tofloil Ke ,che 
élettarfi di fare caccia ad altri animali,percioche molto mi 
gliore caccia [ara , per lui ritrouarfi in tal cafo coH kì* 
chenonfarebUalafciareche il Re fòjfe (olo con la fiera». 
Può egli ancora di leggieri auenire,cbe correndo il Re per 
U balzi e fafii della montagna il fuocauaUo percoteffe in, 
qualche cofa,e con ejfo lui uenijfe à terra,e^n tal punto, no 
farebbe fenon gran profitto alcortegiano il ritrouarp'pre 
(ente, perche potrebbe egli molto bene effereche per quella, 
caduta del Re,pigliajfi egli principio di inalzarfi,ediueni 
te fauorito • Sogliono la maggior parte di coloro , liquali: 
CQ^umano di andare cacciando effere molto dif wdinati ned 
magiare , e di poco riguario uelberej fJn.gri.ddr€ ^ 
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-rtto memUqprefuntuoJiilequtili cofe non hd egli (àfm 
te il cortegkno fauio , e grane ypercì'oche quejli disbo:^ 
nefti ef]vtti,fotiopiu tollo per gente gtiofe,e che no fi curi 
di altro i che non fono per uncortegiano^ iìqualtnon M 
kmente defiéraymdfi ingegna per effètto di mire grati, 
dc^efauorito» . • 

* * • ' » 

Dette grandi fatiche, che patifee un cortegiano che hahbk 
..z qualcheliligio^edeUammeracheegUhadaufart . 

•r ligiudicu Cap* tt ;.ì 

r r * 

* l 

Otic^rtcora nelle corti alcune forti di huotnini 
che non fono cortegiani de Prencipi come gli 
altri che feguitano le corti , ma fono necefiitatL 
dt farlo per litigi, che hanno nel confeglio,e quejli tali bJr 
no tanto meUieri di confeglto , quanto di aiuto, e tanto dii 
aiuto,quan(o di confeglió,percioche cUfeuno , chefitroua^ 
hauere in periglio la robhajiene la ulta parimente in grati' 
disfimo trauaglio , il uolere parlare deUi diuerfi,e crude^: 
limpdi di piatire,non e f oggetto degno da tffere fcrittò cot^ 
incbioilro negro, ma follmente co’/ fangu e umiche in uè* 
fo fé ciafeuno di quelli litigati fopportajfe perlafidechri 
'diana quelle pene fatiche e dolori,che per piatire la fobapa 
tifee tanti martiri haurebbe la cancelUria di Vagliadoìid,- 
rdi Granata, quanti ne hehbe già ne paffuti tempi Roma^ 
lo per me tengo che gli fiaun grane martìrio Vhauert 
patienza di continuare in un longo litigio, e fecuramente 
potiamo credere, e giurare anccra,che ncUa primitiua chié 
li/nrp ttMttiri e quali non patirò tanto,ne fentiro t4 
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io iffdnno net uederfi torre la uita,qudto hóggldi ffkte efèi$i 
itun'huomo da bene nel uederfi j^ogtiàr delle fuejfucultatù- 
j)i gruridis/tma noiàef^efde^l ptatire,md finalmetediqtfef 
fii due ejjvttifente e piti fce molto piu un^buomo fiuto (felli . 
dijpiicerì cb^egli neticeueicheno fi delàrcbbich^egli Jj>e* 
de. Al mio pirere,non è cdtn cofi il uoler piitire,che recidi 
re miterii difojpinre il cuoreji piagnere ì grqccbi, d\a > 
dire aii piedi di doler fi dUi lingui,di jpendere alle mini jd^ . 
pregare gli amichcJ)efiuorifcano le cofe fue^dicómindUrc ^ 
aUi feruUórichelienofoÙeciti^il corpo che trauiglia con ' 
tinuimente quello che non fi quali fieno le conditiqni del 
piatire ha da fapere che fono quefte,cioè d^ ricco diueniré 
póuerOyd'aUegro manenconico»de libero feruo di mignania 
moauaro^di pacifico inquieto odiofo»(Todiofo diJperato.Co 
mpuàegli mai effereche Vinjèlice litigante no fiadiffiera 
tOiUedendo che^ giudice li moBra il uifo turbato,che lui uié 
cbiefioingiufidmételifuirobba,c%maiètanto tepo che 
egli è fuori di afa fui^n^fa ancora fe la fentèza uerra in 
fauor fuo , ò cantra di lui , e fopra tutto che fin qui egli ha- 
già fpefo tanto ch^egli non tiene piu un marceUofolo nella 
borfa.Seciafcunodique/lifafiidièfofficientedi menareun 
huomo al fuo fine quanto maggiormente f tra per farlo diue 
nire difperato. Sono tanti e cofidiuerfi gli effètti e fuccefii 
che fi ueggono ne litigi, che molte uolte no fi troua ingegno 
baBdte per inirizzarli,ne robba p condurli ì fine.Habbia 
tuo ardire di dire che le leggi fono co fi confufe infere li giu 
dici de gVhuomini cofi rozzi per intenderle, c'hoggidi no 
iaìcunolitigio nel mondo cofi chiaro, (he non fi troni una 
legge per offufcdtlOiC mltgrlQ in dubbio » c peig H 
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iedtìHytàiedètlitigantecò^^ tttUct ragiotlif 

Wegli tiene guanto fa vella lègge che per dare la fentent^ 
ìVifggc il giudice^ niotéo bene che'lìitigdte fi penfàsC ci^ 
'dadi tenere ragione,ma la piu importante cofa è cM giuk 
dice brami ch^gli U habbia,^tdjé il giudice che defiderà chk 
io tenga ragióne s’affaticara in trouare legge, p mezzo dt 
la quale la mi pofii farc.il patire e una fciehza cofi profòtl 
da,chene Socrate a gli Ateniè fi,ne fotone àUigrechneNti 
ìnà PÓpilióaUi Komanijne Prometeo k li Egiptiachi,ne Li 
targo àUi Lacedemoni ne Platone aUi difcepolùn’Apolonìù 
\ aHi poeti di M enfiane Hiarco k gli indignò la feppero gii 
mai infegnare,ne muco feppero mai trouar maniera da feri 
uerla neUi loro libri de republica . La cagione per laqualk 
quedi huomini cofifamofi no la trouaro ,fu pciochequeìlì 
feienza nòni* apprende {ludiando diuer fi libri , n'andandù 
per diuerfi regni,ma fòìatnente ordinando grandisfimi prò 
cesp,e /pendendo infiniti danàrCTelici è uefamente fòrturkt 
ti fumo quelli fecoli,ne quali non fi feppe,ne mai fi conobbà 
che cofa fufie piatire,ché’n effètto da indi in qua cominciò il 
mondo k perderfi,che gli huomini cominciaro k conofeerei 
litigi.Soleua dire il diurno Platone che nella republica nei 
la quale fojferomolti medici ^ era mani/èéhofegnale che ut 
fitrouaffero parimente molti uitiop,emedefimamente pofr 
fiamo dire che nella citta doue fono molti litigi fi può crei» 
dere che ui fieno ancora molti huomini cattiui . Solamenm 
'' te quella fi può chiamare fortunata republicat nella quale 
■ Aanno otiofi,e non hanno che farci e mini/lri della giu/lim 
tia,e nel uero quando occorre aU i medici Veffere molto oc* 
^wpath(;;’aUi giudici molto fffmiMi^i egli 
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^ che in iptel popolo ui è poca fanUatC nfanco'pacte ^uìè 
^e.Ma tornando a dire deUe fatiche de litigianti dico 9 che li 
^fupotideifamofo Socrate^filofofò^noneraiiotenuti diti 
in Atene piu che due annUma Tinfitici litiganti fon^ j 
Sfigati, di tacere dieci annù's’aUri. tanti cgntinuaffe il Iprt^ | 
^jatire^perciochè po{locafo chel giudice faccia torà quat^, , 

xbe fegnalato tortOinon fé ne dette però riffentire^ ma dire 
fempre cb^egli prefume che fià la meglio fatta cofa del món ’ ' 
ldo*E fe per disgratiaiò per colpa defuoi peccati,npn ft up 
feffe attenere 4 queflo confegliojégafì per certo'che il gi^ 
àice glielo conofcera nei uólto^e dopò glielo fara fentire nef. 
la fentenza.Dicono alcuni che litiganti fono molto peccar» 
iorhetió dico chefonofdntù'PerciQchede fette peccati mof 
0i che fi ponnofare,efii folamentedi treponno efferea^cu 
fati, che ne gli altri quattro auenga ch^efii uole fiero bene, 
pon li lafciano hauer agio da peccareXome può egli mai er 
fare il litigate nel peccatodeàa fuperbia,pofciacb\gli fe ne 
na tuttauia baffo e uergognofo de cafa in cafa.Come mai in 
quello dell" auaritia,pofcia che alle uolte no li refia un Carli 
PQ,dà prouedere 4 bi fogni della fua cafa,ne per ff édere nelle 
copie della canceUaria.Come mai in quello dell'accidia é me 
Ìenfagine,pofcia ch'eglino ffende tuttala notte in altro che 
che in fofpirare,e tutto il giorno non fi efiercita in altro ché 
Jn caminare e negotiare*Come mai in quello della gola , po» 
fila ch'egli fi terrebbe contento con l'hauerefolamente tanto 
che It baflajfe p li uiuere,e cofi alla fatile ancora fenzd curar 
fi punto di tanti antipafti,ne pajlizzi 0 ne di mettere ogni 
giorno tauole, il peccato nelquale efii peccano piu faciime» 

teepm fomtepél'ir»»enel ueronon fi tmdttuiiaku^ 



i- 



E dotbdtu de Cortegmu 47 

«0 litigdnUc^habbia pacienzd^ma però 5*eglfnòn ptìò fofM 
-frirenehmrepacienZctino fe dobbiamo ponto'marauiglf^ 
TfapcrcMe femai infine di mezz^anno lifuccederà qual 
eie cofa che gli aggradayOgnifettimana glie ne uérranò iti 
^nite^ebe I tormcntaranno malamente. Errano ancora mol 
to quegli tali neVpeccato deU'inuidia , perche in effètto noiÌ^ 
nV alcuno c^hdSbia litigio ch'egli non fìa inuidiofo, e que 
ftdprocede che molte uolte uedrà ifpedire il negotio d*un£ 
thè non fono piu diduemefiyche fe neuenneaUa cortCye d^ 
ijjpeàitione del fuorché fono piu di dui anni che t còmincìs 
to nonfe neparlaparola . Veccano ancora nel peccato det . 
mormoraredelprosfmo,perciocheesftnon cejfano maidf, 
famaricarfi della partiahtk del giudiceydeUa dapocagineyà 
timidità di coluiyde riffèrifee^deUa poca confideratione del. ' 
t^auocatOydeUi pagamenti del notaio, e della poca amoreuo^ 
^ZZadegliufcierid€lgiudice,dimaniera,che molto benà 
fi può dire,cheU’piatire eH mormorarefieno un poco p'arèm 
ti in fieme. Furono già liEgiptiachi feriti di dieci ferite, m^ 
gli infilici e miferi litiganti fon^ogni di tormentati da dici 
cemi^e,ela differenza ch'è da queilc e qtteUepiaghèy è che, 
quelli deUi Egiptiachi furono caufate dada diuitia prouidé, 

Za,e quefie de litiganti ritrouate dalla malitia humana,No> 
finza cagione diciamo il piatire eff ere inuentione bumanayt< 
no diuina,pcioche far notare Vaccufatione, dare termine aL 
la parte,aUegar attioni, negare la dimàdayriceuere la pruo ' 
Ua,effaminar te^imoni, ordinare il proceffo, notare la relàa: 
t^ne,aUÒgarelacaufayaUegddo bene òmal'approuatoy tifi 
fiutare il giudice p fofiettOyfuplicare di riuederfi un^altrd-, 
tteltu U cduf iyC VappeUajrfi co tniUc tcinqucccìfto doHè,fo 
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«b tuHetofeie qudl ne iddio le conundit net te^menfo téea 
cbio , ne dbrifto noBro redentóre te confente neUn Ugge 
euangelicd.Le ferite d^Egitto,morche fòffero 'indetrmq 
to deUd'jignork deUi Egiptkchiifuro.no nondimeno di gròi 
profitto perla libertaiedt gli Ebrei,ma li mi feri litiganti 
fono in altro eitremo,cbe li pouereUi con le piaghe ch'esji 
egnìdifopportanojaffano neUe cancellariéfepqlte fanimek 
hroyt non hanno perdo libere altrimente le facultà. Lo 
piaghe deUi Egiptkchi furono,riui di fangue,rane3tafanii, 
morte de beitieitempe^taylepra, locuste , nebbie,mofche , o 
morte detti primi figliuoy^QiieUc de litiganti fonOfferuiro 
dUi prepdenti , comportarli con gli auditori ^pagare li no^ 
taùaccarezzare li garzoni loroycontentare gVauocatiy arti 
ékr drieto acobrodhanno darifjvrireypregaregU ufcieru 
cercaredinariimprefiitOyandare per V altrui cafcyc foUeci . 
tare e procuradoriyche foUecitano Tutte quefte cof : fono 
die da narrare, ma molto diffìcili da fopportare > perciocbe 
dopò che s’hanno ajfaggkte e conofciute , fono baftanti di: 
fare che piu tofio un*huomo fauio fi contenti di perdere un4 
partedeUafua roba, che ricercarla (Thaueremaicon fimilt^ 
mezzÌ*Eercioche può bene egli tener fi certo che «olto allo, 
grOyparokyC promejfe larghe non li fono mai per mancare» 
ma opre buoneytengo per marauiglia grande fe mai gli oc^ 
corre incontrarli co ejfoloro,pcio gite dimefiicri di fare pri 
macche tutte Valtre cofe,dicedere la grada delsignor Iddio 
p la falute di luiyc'nfieme con lei quella del prefidente p uo , 
lere piatire. il litigante che non haura il giudice per amico» 
guardali come dal demonio di non cominciare à piatire dind . 
Zi^fuo.magi^lrato, perche per ijptdirlo meglio 9 ò tr^ 
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luimnietd (Tojfufcarli k ragionciò almeno li pròlongdri 
lacaitfd.Non m’importa che li giudici fieno ouecchi^ò giom 
uanijperche e con Vuno e con V<dtro il litigante ha da fare 
Mjfahfc fono ueccbi fi trauaglia molto prima che uogliano 
Mire la caufa,fe gmani, parimente fi fatica molto prinutf 
che fi posfi loro infirmare à pieno de meriti del negotio» 
i Sipatifce anc9^aunkltrogxan trauagliocon li giudici-^ 
che fono troppo uecchi, perche come esfi fieno quafi f mpre 
4nfirmi,e' tutta uiafono deboli e banchi no hanno firz^iOn 
cor che uolejfero di potere ftudiare le caufè, cr com’hanno 
già perduta la memoria^ fi confidano neU’iJperienzd paffit 
ta,pref meno d’ejfedire un litigio cofi fenza ruminami fo». 
pra ne tepo ne opera,come fe Vhaueffero bene &ud!ato,e la, 
uufaè di tanta importanza ch’à gran fatica con VhauerJé 
beneftudiata fe ne potrebbe cauare il uercfenfo.Nonuor» 
rei io eh’ un giudice altempo di terminare la ragione diu», 
mio litigio fi ualeffefokméte di quello che egli già hauejfe, 
nel pajfato tempo letto e ue^o^er che àfar li procesfi 
bene bada rijferienza,à uolerepoi dare unafentenza è dii 
mjiieri dudiare li meritideUa caufa. E parimente grande^ 
fatica praticare co li giudici troppo gioum,li quali p fola 
fama (Teffere dotti fono tali de coUegi,e podi ne magiflrati 
e perche li giudici >e li medici giouani fi eoe tengono la fcie 
Z<i cofi nonhanno ejj^erienza alcuna,prima ch’esfi diuenga 
no in ejfitto huomini grandi,priuano molti de uita,e à mol . 
ti altri togliono la roba* S’è fottopodo ancora k un’altro 
periglio neU’haucre k fare con quedi giudici nuoui,che^ 
come esfi uengono di nuouo al giudicare,e portano nelle 
ifirakjcicnZftJono defiderofid’acquijiarefama, efegna 









‘^ykùÌfb(kf4iicwti/‘/^ . 

tStpfrì pj 

^aggMdnb Ìppeine^jJ}>fi(i^ non seàat 

, ÌMih4itTo:thò irt di* à 
Ùirfidbfibriiii direc^pilfjtó^- fiudii ^ 

“no perìtAo$tj^4r^Ufii^iforoÌQh 
'’' gione ctd.n^ìb i^ìdhm^ipciW^ purmk che 

V ^peWepiu'ém^ cffipdxtrfi neh ^ 

'giudee Uekhjp^^^^ menopt&tfckf/tS del 
gioUhnèsmfóJ^mtnteìen^ molte fàteio un^Uftomù 

pòco k pòco Urea dij^re'à^ualche accordo hotti^Oyenoir 
• ' tj^etta miìVànniper hauerneunddonga fentenza^'Bfforta 
'" fpmnteH Ltigante à non p curtémai dipnorelc^^ualità 
. ' del giudiceiwme farebbe I dire^ fogli è uecchio^ò giouane» 

- fe dottore ih'efjktàfò'pur folamete di prtuilegio^s^ba egli 
i^Udiato moltOiò.pocójS^tgliédi poche parole^ò pur ciaria^ 
toreis'eglii afjvttionatOiò appapionato.percioche dimanda 
^>4? d)(lcuna:di qutPe cofe potrebbe efferecheìofàceffe ina* 
f^rìentemente^ma dopóìe ritrouaffe tutte àfuo danno gio 
te ‘inpemeìtdfuo litigio, il litigante fauio non folamente 
non lé debbo cercare^ma ancora f alcuno gliele uoleff : dircs 
non lidebbè dar’orecchie,perche fapendo il giudice ch^egli 
uada inuepigandodi fapere làuita fua,p sdegnaricon ejfo 
lui,e mal uolentieri darà fentenza in faticr fuo, Trouari 
ancorali pouero litigante detti giudici intrattabili ^feueri 9 
terribili, co!erici,incoìnunicabili,et inesorabili atta natura, 

( coditione de quali non ha egli da penfare,ma folamente mi 
rare la confeienza ch'esp tengono, percioche à lui poco im^ 
porta cheH giudice pa di condurne e maniera ajpera, quan 
d'habbia certez!Za ch'egli pa di bona cofcièz<t*Al buon giu- 
dice 
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. {dicfé^méflknriù fóUtiiwte la fci^nzditnd dtipoT4 U 
kàfperchc. fftknf ^eÙay^^^ qùefia , peccare per malii 

r fiOiefe tiene ^e^aSenXA queU4pe(x^ 

che fi faeglià^'oilhcranq^ ftÓr^pòtejJcdarli udi^ 

. :^i<kbhé t4^e7fefacejfe lui^^^ fuffe in ca[4 

l ¥ (4n(mhe^ftpklQUe^^^^^ . 

' ìiSÌffenoi fernitori qualck m4l4t^JI}.6943X4^ ^ 

f iehbe fappprtaréjpcrche ^foH^ R 

I prende colera neÌ4 fi yef^4>offi^if^hétgU^^ uede 
la fentenzduùnemfauor fm ^no.Tkne^lt ancora gran 
fdjlidio neU^eieggere uno auoca^^ 
uttOyche fara priuoi di fiiens^e Òcon^iér^xkpltì atpri 
eleggerà un^altro^ebe [e bene da mcatttof^ihàbìftahu . 

lettreM'altraf^rafenza confeienza , ‘efenza atìima^'ti ^ 
’ que{to uedra manififtamcnte chcqualcheuóUa pir guojfa» 

gno di diece^ò uinti feudi negata cofi uolentieri la ueritàycn - ^ 
pe difènderebbe la giuititia . Sono alcif ni altri auo^a^x-fh^ 
quantunqì fieno dottile leggenobenesfono nortdimno per 
(onofeere una leggere commodarlaal própofito loro molto 
roz^het mettile di quiui nafee che molte fiate riuolgenq 
le caufe in tal mankra,chep& molto chiare ch^ elle fieno le 
pQgono fopra mille dubbile mille fcropolLE molto bene che 
pauocato fia dotto^ma molto meglio, e di maggior prefitto 
farebbe à principali fuoi,s'egU infieme fuffe di chiaro e faU 
dogiudiciojpche no bafla che eglifolamente fappia leggere 
p intendere la legge, ma glie di mefheri ancora di faperla ri 
trouar,e ualerfenc à tempo,e co ragione fecondo i bifognù 
Ogni giorno nedrete infiniti auocathli^uili npUe cafedre dg ' 
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Ueteggonoipiiono aquile, e neWaudiezc doue auocano3p4, 
tono boui, e la cagione di CIO auiene perche il fapere leg^ 
gere in cateira Vapprefero per fòrza daRo iudiarè che fc 
cero , ma il non fapere auocare nelVaudienza,è per manca* 
mento di giudicio . Acciò che i litigi pano bene indriz* 

Xatifè di bif ogno che Pauocato pa di chiaro ingegno , c che , . ^ 

parimente litigante non pa punto atmay^perehe Vauocate 
tionPudia gidmai alcun litigio ^fe non quello di colui dà 
€ui egli /pera d^ejferne benispmo pagato . Bella maniera 
che p regge il medico-con rinfirmo, di queUa medepma P 
jgouerna Vauocato có^l litigante,cioè che fela moneta non 
corre Jpejfeuolteél^mano Puno p cura poco fe benePinjèr 
mononuiue,ePaltrofe bene la fua parte non uince. Le fati 
che, li difpiaceri, le fpefe, e li trauagli , che ógni di paffano 
frali mi feri litigathe li procuratori loro,e li notai,e folicis 
tatori,ufficiali,fuggelli'e registri, no fono già pretermesfr 
di fcriuere dalla mia péna,pche mi manchi foggetto,c gran 
deda narrarli, ma foUmente perche fono cofe di materia 
top odiofe e di male ejfempio , che piu topo merita d'ejfere 
remediata che fcritta • Ma uenendo a raggionar piu par* 
ticolarmente, dice che il cortegianodebbe conofcere nella 
corte il prepdente,gli auditori , li cafrellaniji fecretari , e 
libargelli,enon P cuti di guardare sveglino fono di fan^ 
gue nobili^neU'hauere poueri, nella conditone humili,enel 
li negoci e maneggi animofuò timidi,perche in tal cafo non 
da guardare alla dapocagine delle perfone loro,ma fo* 
lamente aìPautoriù de gli ufpcij che efi tengono, ^on po* 
tiamofar dimeno,horpernegotinoPriparticolari,hor per 
'ftakhc inconuenictUc d^nopri feruitorhborpcr importué 
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Jiitd de noftrri amici che molte uolte non babbiamo caufa di 
pregar per gualche grattali giudicùe affaticare la giuria 
firf,e per queUi bifogni è egli grande fauiezza del cortei 
giano 4 tenere amistà co li giudiei,e cS gualche feruigio ac 
quiftareleuólgntà animi loro* Li debbiamo prima con 
^feereouifitare^e prefentare^che cominciare di fastidirli» 
perche in effetto eglié una freddale dif tontuntuole cofa uo» 
Ure pregare un giudice per gualche gratia,fe prima non fi 
(onof :e^e non h fi ha fatto gualche feruigio* Debbe guarm 
dar fi il[cortegianod^ejfere cefi domeSkùde fuoi amici , che 
esp per ogni minima cofa il facciano gireaUa giuSuia a 
pregare li giudici. QtteSo diciamo fpmioche ut fono cero 
te perfone cop inconfiderate,che ogni di importunano tann 
to li giudicue di cofe picciòle ^che doppo perdono tutta la 
uergognadi ricercarli cofe d^importanza . Sonoalcuni li 
quali negociano con grauitàiCT alcuni altri con importuni 
ti,in guefio caf ) io ardirei di dire , che Vejfere importuno é 
propria cofa deUi foUecitatori^e reffere graue de canaglie 
re * E molto honejlo che'l cortegiano che piatifee pa egli ne 
fuoi negoti molto foUecito e penfofo,ma guardifi però d'ef 
fer nogliofo e troppo graue nel negotiare ch’egli farajper 
fioche s’una uoUa fi fa conofeere aUi giudici p importuno 
efii non folamente non li daranno udienza quando egli la 
uorraitna ancora non li lafciaranno aprire laporta^guando 
uerrà per intrar da loro * A Uhora che ua a cafa d’un giu* 
dice a s’occorre di potere negotiare Sando in piedi,non fi 
curi mai di federe , e If parole che li fi dice peno podìe, e tl 
memoriale dìe li p da pa breue , perche facendo cop fifa* 
fa ingud puntoudito 9 c mtefobtnignamcnte da luhefc W 
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Ufciitrd ntàterid di creder^he per Vauenirejt debba fare l<i 
fimiglmte,Qt^cindo il giuiicehaueffe,ò qualche noia, 
xoimpedimento non fi debbe curar jì di parlargli aUhor 4 
falcunonegotio, perche po^o cafo che egli fi quieta jfeìfj.^ 
udM e negotiare con ucUe cofa imposfibile che egli mai ui 
pojfa pienamente Sifendere, E parimente molto mefiieriii 
dire,che fe bene il giudice ajfembra maneneomeoe, coMco 
fion debbe pero il litigante cejjaremai di parlarlije di conf 
tterfarecon ejfo lui^perche molte uolte uediamo che una n4 
tura » e condurne maligna fi uince con la pratica, c buona 
conuerfatione * Ejjendouna uolta andato io alla cortei 
pregare che fijfe inedito un litigio di’un amico mio,e che li 
jojfe fatta buona la fi{a ragioe, ci ri/pof ? il giudice, che egli 
haueua molto caro di'iJpedirlo,e giuraud,e pergiuraua che 
d quello che toccaua alia f u ragione, egli glielo guardareb 
he con tutto il cuore,k cui rif^of ? quello amico mio del qua» 
le era il negotio, signor jo ut rendo mille gratie per uoler» 
mi ijpedtre,ma circa 4 quello che dite che guardarete molto 
bene la mia ragione, io non m^apeUo di queftafentenza,per 
che io tion uengo dietro diuoi perche la mi difendiate , ma 
folamente perche lami date,che s^una fol fiata ui piacerà di 
darlamUoui prometto di faperlami di findere io.Tinalmen 
te doppo tutto quefie cofe che habbiamo detto,cochiudo,che 
chiunque brama di maledire qualche f uo nemico , e pigliare 
uendetta di qualche offvfa riceuuta , non defideri già di ue» 
derlo ne pofiero,ne perfeguitato,ne con molte nimicitie, ne 
morto , ne bandito,ma folamente prega lddio,che lui man* 
di qualche litigio, percioebe non fi può di alcuno pigliare 
mggioreuendettacheil mdtrl9 patire nella canceUariap 
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riù,amirtonendoloro,cbe nelle fatiche fieno patien 
éUe nella republica non diuengono mai par ! 
ti^é Capitolo* 







^ » * 
thhe fiore continpuamente molto auifatoH cor* 

tegiano(e masfime scegli e ò magnanimo^ò fauó 

rito)in comportarli bene ingiurie che tuiuie 

fattele non diremai ad alcuno parole che offèndono: perciò 

che gli u fficidli deUi Prencipi con altra cofa non ponno me» 

gito rendere fecuri di loro uffici, che co’/ far hoggi bene Ì 

quefti,e co^l patire dimanitfenzamofirarne punto di noia^ 

Voffvfe fatte k loto da quegli altri. Occorre molte udite cht 

un negotiante uedendofi hauer fiefo affahCT effere ijfiedi» 

to in bianco, fi mette k dire parole dishonefie , CT i forma 

re grandiifime^erele contro gli ufficiali del Re,in quefiò 

cafo non debbe mai ilcortegianoriffionderli con irane ide 

gno,ne manco parlarli con colera, perche un huomoid^bono 

re fempre fi duole e fi lagna piu deÙe parole dishonefie che 

glt uien dette , che egli non fa delle gratie,che gli uient 

negate . Quelli che fono molto grati e cari aUi Prencipi , 

fopra tutte Poltre cofe li conuiene effere molto patienti: per 

cioche di tutto quello che li negotianti non ponno ottenere, 

non danno mai la colpa al Prencipe ilquale glielo negò , 

ma folamentealfduorito dicendo che egli nonH"ha uoluto 

procurare y come lo doueua fare * La fatica epe fi tolerd 

nelle corti de Prencipi e quali infinita:percioche fe beneunò 
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i pàcìfìcoynonti giotid punto, che fubito troudno mte^ 
m da inquietdrlo,s*uno non bd pdfiione dleunadel pros/jié 
mo , non ntdncdno miUc modi per recdrfeld , con dire cb’d 
tdle hd detto male di lui , e che tuttd uk lo cercd d’infdmd» 
re , le quàli cofe,uoglidmo cheH buon corte gkno af colti coti 
pdcienzd , e di^mulicon fduiezzd , perche Vhuomofduio 
non debbe dtmfidr/^ per mdle pdrole,che li fieno dette, mà 
fokmente per l^perecdttiue,che Ji fono fdtte . Nonfl 
ingdnni queÙo ch^é cortegkno e fduorito , in penfdte , che 
nel far grdtie à quejli , er dccdfezZdr queUkltri , habbié 
egli con queftd guifa dd legare le lingue loro , che non di» 
cdno male di lui,e li loro cuori, che non li portino odio gran 
demente, perche ninno riceue tanto piacere pex quello, 
cbedalcortegianoà luiuien dato, quanto noia edejpia» 
cere pn quello, che li reità da poter dare . NeUe ca fe de 
Vrencipi e cofa naturale d'ogn^huomo il defiare d'ejfere fa 
uoritOfdi potere affai , di ualere piu de gli altri, e di coman» 
dare ancor a, e come fono motti quelli, ^e lo bramano 
di fare, e molto pochi e rari quelli, che ne acquiitano la 
gratid,€ cofa certa e fenza dubbio uera, che effendo un f o» 
lofauorito,faraegÌiinuidiatoda molti Quanto piu fa» 
ranno ricchi, udlorofi, e potenti quelli , che fono grati, é 
caridUi Prencipi, tanto maggiormente hanno da uiueré 
con buono dui fo, e riguardo di femedefimi,efemprecott 
timorsdi tutti queicaft fortuiti , che poffono occoYrere,po» 
feia , che ogni uno tiene loro inuidia di quello , cb’f s/i pon» 
no, e defiderano di toglier loro tutto rhauere,ch^esp pof» 
fedeno * Inquejlo cafo non fi fidi il fauorito in gratie 
fh'egU habbk fatte, ne in amiftà, ch'egli habbia contratte ^ 
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;/te meno de parenti , (Tamia 9 di uiciniM cognata e di fra f 
^eUùrna fidamente p tenga certo il cortigiano y che tutti 
Quelli 9 che non faranno come lui fauoriti , peno in qual 
, grado ò diamicitia yodi parenteUOy 0 d’oWigo , che magm 
giare e piu (tretto ejfere p poffa ytutti li faranno mortali 
nemici . Sopra ponto d^honore e di coinan^re » Pompeo p 
.dimofiro nimico 4 Giulio Ce fare fuo fecero y Affatone di 
.Vauid fuo padre, Romolo di fuo frateto Remo, Alef» 
fandro di Ddrio,che gli era B:ato padre in amore, ej inal 
lguarlo,e Marcoantonio di Ce far agoùo fuo grandi*amico, 
di maniera , che p può adunque dire , che quando élo sde» 
gno, e la maledetta colera nel cuor deU^huomo per intes 
repe d'honore , e di comandare, ne perprieghi, ne per 
doni , nonfolamentes^eilingue , ma pur non fifiemapun 
to. Potrà egli molto bene tl fauorito effer libero di fa» 
me , di freddo, di caldo,di fite,di guerrafde pouerta e di pe 
fle,e di tutte Valtre fatiche , e di faggi, che in queiPhu» 
manauita fi poffono patire, ma non mai delle male Un» 
gue ,eda gli huómini inuidiop : percioche non meno con» 
gionta e Tinuidia al fauore,di queUo,che f\a lafete alla fi 
bre. In quefio cafo non potrà effere dimeno ché'l cortegiano 
non riceua alcuna udita diff>iacere,ma s'egli non uorra por 
re Vorecchie a que^i ciarlatori , per rimediarli benispmo, 
è di me{heri,ch"esp conofeano nel fembiante,elneUa rijpofia 
che farà loro il cortegiano, ch’egli riceue maggiore noia 
delL’hauerlilo quegli rijfvrto , che non fice de gli altri , che 
glielo dijfero . Per quale fiuoglia cofachepdicama» 
le del cortegiano.egli non debbe mai moflrarne sdegno, ne 
uriffonkrt con parole dkhonede , e di poca confiderà» 
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tionè é. Petcioche dopò che egli haura fcdcciató da feti ifd 
e cólerdiittiggiore di/pidcete li recaranó là iittiue 
che egli hdurddette,che non haurà fatto colui^clte li d^d 
terie da dirle . Édiuind,opiu chehumanduirttp por fii^ò : 
lingudiguahdo il cuore^e figooreggiato dalTirà,e , 

gtioiperche^Q^ dt^jette Molte uóUe , , che pidngerUo nel ^ii 
pofo le parole che ha^idino peflihpalfato dette coti cóle» 
fd^ Se di ogn^^arold; che p di 'ogni cofa^ che p nn 
troud il cortigiano He ha da fai^eftima 9 p darà cagione ^ 
fempreuiuere una uitdtripafCT affannata: percioche/é. 
torti de Prencipi non f )no piene (Taltro che di lingue f cr» 
pentine ^ede cuori uentnop . Poi che adunque non è in pd ■ 
ter de gli huominiuietare, che li cuori ^ quando uoglio» 
non odiano ,élè lingue non parlano male do farei di pd 
Vere che tuttofi malei che uiene detto del Cortegtano,egli fé 
torecaffe a burla, e non lo teneffe per ingiuria. Diceua Se» 
neca(eparlaud molto bene) che non p può trouare tttag 
gioYe uendettaper castigo della parola ingiuriofa^ cheti 
tnoprari di farfene bepè * e' egli cofa piu naturale e prò 
pria delle donne , che non c de gli huomini , il uolere pi» 
gliare uendetta dette parole, con le parole medepme,poi che 
il cuore generofo e chetimi Vhonorenon ha da tenere le 
mani nettalingua,ma p la lingua nette mani. O quanti hab 
biamo ueduti e nette corti,e fuori dette corti,de Prencipi i e 
quali non per altro rifletto che per iiendicare una fola parò 
la nettaquale era molto poco intereffefuo uolfero mettere 4 
periglio e fé medepmi,e tutto il loróéato inpeìfte,e pnalme 
te no pcero poi la uendetta ch^egli no depderauano,ma pfe 
ro tutto queUOfChe prima teneuano.Sia adunque Ucodupó 
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He,che fucili, che uorranno diuenirc fauoriti nelle cdfe ié 
prepfiipiie.pàf intente queUi^che già fonò fauctiti, s*esfi dem 
/i^nno c0nÌmouAYe,è poteìre'ajfii nel fauore^non fi cufim 
^nfdi far (Mto di parole^cbeutùghino loro dette^^e d*ofjèk 
e fieno lorofatte^penhe lutifi li fauori ti hanno di hi fé 
gno difoffritle,mi non licenza-pert^ridiSrkiFin<dgiolr 
no (fhoggi non ho mainsdtito la pacienza bah 

hidcaufato danno,mainfiéUì fi che per effepe' impacienti fi 
'Jf no perduti, S’ha ancora dafapereyche nfogniduogo dotti 
fi troua compagnia di perfone,è fempre fra di loro difcòrm 
dia € diuerfiù de pareri e de uoleriydi maniera cb’aUe uolti 
occórre tn una republica,et ancora in una fola ca falche tut 
ti nello fangue faràm parenti^e neUe partialità nemici moìr 
tali, E però cofa nel nero degna di notar file non poco da nii 
tauigliarfiyuedere li padri co’ figliuoUM zH,egli aui eSU 
hepDtiyi generi co’ joceriji fratelli yl’uno Co l’altro diueHk 
ti fra loro co/? crudeli nemici ^ome farebbero f : queìti fòfft 
fo mofcbe,e quelli ragnUe queflo non auiené per altroycbt 
per fiimare folamente piu l’aj}vttiòne,o’l parerejchepigliè 
noycbe la parentelaMquak della madre natura hebberòpet 
dote, V ediame ancora molti giouani cortegiani, t quali fò 
no magnanimi e ualorofi , c’bereditaro dalli loro antichi li 
nobiltà dello pingue p laquale fono honorati , la gràdeiczd 
delle ricchezze dalla quale fono mantenuti Ja genérofa pi 
tentelaper laquale fono rilpettati,molti amici e feruitori 
da quali fono feruiti^e grande fiimd alle loro cafe per la^ 
quale fono tenuti,eno orante tutto do c’habhiamo detto fi 
gueno poi ancora le partialitàjiguali s’ingegnaro di fuggi 
te tutti gli antichi loro, e odiano queU’altre,ch’esfifi uiuef 
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.fero fmzd dubbio feguircbbero. Tiene piu toUo fdccU di 
JeggierezZdp che di uolon^dde , Idfjareuno (Tàitare lifuqi 
jmicJ ò parenti per foccorerrcli {trani^e no conofciut^p^ 
cioche nonifc coji grade perdita aUuna,per le cafe magna 
^ime cornee il pigliare di nuouo partialiti CT amicitie de fò 
.raftierifC gente no conofciuta.il caualiere che fegue la par 
te, che piu al penjìero V aggradale non quetUi chefauorirp 
già gli aui f wi,in molti pochi giorni egli uedra cofumarlijf ' 
JefacuÌtà,e andare in nulla tutta la riputatione detta fuà 
famigliaci fine per Uguale diciamo folamente gueito, è pcip^ 
auifare gli ufficiali detta ca fa reale, ch^esfi fi guardino di fa 
uorire,ne di prejiare aitala, niuna di gueite fette, ò partiali 
,tddeUarepàblica,perche li fauoritf delti Prencipi'piu facil 
mente e di leggieri fi perdono per le uoglie e parerikFesfi 
fottengono,che no fanno p le gratie e mercedi che chiedeno» 
J^i feruitori e ufficiali della cafa reale,p ben’effere f onoriti 
deUi Prencipi,no denno però esfifauorireguefii,e far dono 
i quegli altri,cofi affolutaméte come $’c5/i fvffero li medefi 
jnùfignori.pche fe bene li Prencipi fi dilettano di dare loro 
deUa roba e de gli bonari, no piace loro però cVesfi tegano 
partialitd nella Repu.Sogliono quelli,che fi uedeno foli fra 
tutti li altri folamètefauoritiy fare alcuni eccesfi di no trop 
pobuon odore,coH creder fi e pèfarfi che la gradezza del fa 
uore dar a cagione, (die no fi riguardi alla loro colpa,il che 
t0 dourebbero esfi ne penfare,ne menopcofa del mondo fa 
re, perche di tal guifa potrebbero fòrfi effere li delitti , che 
€ommettejfero,che febene il Prenapepotcffe dare loro del 
la roba cije egli tenejfe,non potrebb^aUeuoltelifcufare ne 
difèndere gli errori,che esfi facejferoAo conofco bene chia 
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. fdntenteiche nelle corti de Prencipi fono tante e cop Huet^ 

! fele uolontadi e li pareri de cortegiatti,che pofio cafo,cheì 
- fauorito faccia ogni fuo potere con ciafcuno, è còfa impos/i 

i j6fiTc,c&’cgÌi mai pojfafare il uóler di tuttùnondiìneno in tà • 
le effètto egli p dottrebbe reggerp cop depramente , eh* al* 

J meno queUUch*egU non può con ogni f w sfarzo tirare ad èf 

ì prli.ueri amici no haueffero cagioe legitima di douerlip mo 

f Ihrare nemici. No u* e alcuno mezzo^ne ràgioncpne fauore, 

nef jUecitudine p lequaìi unfauorito P poffa difindere daU 
hnuidiaima co tutto do ardirei io di c6fegliarlOich*egli mi 
rajfefempredi hauerp m ini maniera nelle cofe della repust ' 
blca,cbe scegli /offe inuidtato pe*l fauore,almeno non fiffe 
àlcuno,che teneffe cagione di ramaricarp di lui, Parzatame 
te un corte giano ha da doler p il quale aede,che nefUoi con» 
ihrapi renelle fue gare , gli altri famigliar i , e feruitori dè 
Prencipi non p pongono m mezzo per dipartirli, ma fola» 
mente per compcterlùil che Pinfilice corte giano è molto b^ 
he attodfapere conofeere ancor, ch*e gli non ofa di dirlo, p» 
che molte uoìte ticnVgli p manco male foppor tare laperfè 
1 cutione del nimico,che cadere in queÙa delfauorito* Lifauù 
I riti delli P rencipi no p credono di fare poco tu Uà repu blh 
I ca,co*l fauorire queih,c pfeguttare quegValtrLpcioche gli 
i huomini (rhonore,e che temono la uergogna piu topo uoreb 

( hero ejfer pariméte esp di6fauoriti,che uedere li loro nimici 
j Ualerp delfauore e gratta dclfauorito.NÒs^kdnodacÒpda 

t fe li fauoriti e gli ufpciaìi de Prècipi co péfare,che*l fauof 

'i ch*esp danno ad uno cantra à un*altro,pa egli fecreto, e n$ 

K s*habbiada rifapere mai,pcrctoche non ci c cofa alcuna cop 
il publica e palefe nella republica,come fono quelle cofe,cbe uì 
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fa il fdUoritou Qt^tUi che fono aggrauati, e Hanno per ^ue 
relarp,ejueUhcbe fonofauoriti dalli Preniciphefono in ef 
fere di potere ogni giorno diuenire piufauoriti^non ueggq 
ttìo il piu fauorito ne mangiare,ne bercene dormircene giuà 
care,ne ripofare,ne negotiare,ne dire alcuna parolai che di 
fubito no^I uadino 4 ri jJrriVe,e ragionare con attrL Senimi 
flk ò dijfefìonejrapopoli uengono per uentura nel regno, 
^uardajì molto bene il fauorito di npn metterli la mano in 
guifa alcuna,e fe pur la ui metteffejo faccia per pacificarle 
eiton perdifordinarlo magiormentCeperche scegli nonfark 
di quefta maniera finalmente uedrà che tutti gli altri faran 
no amici infienieecklui fi moHraranno apertamente nernim 
ci.Li fauoriti detti Prencipi s^hanno da reggerfi in tal gui* 
fa con loro c'hanno liti e difeordiefra loroeche quelli delTu* 
nUiC quelli dell'altra partehabbino fommamente à grado, 
ch'esfi diuenghino mezzani per accomodarli inpeme^anzi 
che quafi da loro fieno sforzati d' eleggerli acciojfenza ha^ 
nére punto di fojpetto,che fieno loro riualù il giorno mede 
fimo che'l fauorito pigliarà particolar ajjvttione netta repu 
blica^e Morrà piu toftoaccoàarfiatt'una [ch'att'altra parte, 
quel ijieffo porrà in periglio la fua pfonajn poto di perder 
fi la fua roba, e in gran rifehio tlfauore ch'egli tiene. Deue 
toro ejferebaflanle, e ancor d'auantaggio atti fauoriti datti 
Trencipiji inimici ch'esfi tengono per la inuidia che Phan» 
no per caufa di quello, che ponno e uagliono fenza acquifìar 
ne di nuouo de gli altri per quello ch'esfi fanno.Li fauoriti 
che fuggiranno l'affittioni e pasfioni dette partialitk detta 
republica fi ponno tenere certi et fecuri,che da tutti forano 
" - Untftii firuitifim ùl contrario uolfjfcro fare tengafi p fit 

tim-e 
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monche Unimict ibinno di per feguitarc,perche furo parim 
mente da loro perfeguitati,e gli amici perche non fumo da 
Iprofauoriti come doueano eferè,Hon s'inganniil fauoritq 
con crederli che per competere con tutto un regno intierot^ 
bada folamente il femore della perfqna del Re , perche te» 
nendo egli il Re per amico^non fi può negare che uno amis^ 
co non uaglia molto^mafa di meitieri c^derare ancora che, 
molti nemici ppnno,é uagliano,e perdo farebbe egli mio pa 
rere che fe rbuomo fauio haueffe uno per amicp,fi guardaf 
f i molto bene di recar fi un'altro per nemico* 



Chf gli nfftcialhe lifauoritideUi Prencipi denno neUe iffie 
ditione de negotij effere molto foUecithe nel correge 
re li loro feruitori molto auertiti , e confiden 
rati* pip» 1 z 




Gran fatica certamente il uolere uìuere^e conti» 
nouare nelle corti deUi Vrencipuma molto mag^ 
giore è Vbauere meflìeri d'andare alle corti per 
negotiare,e [opra tutti gli altri è di grandisfiuo trauaglio 
il non poter fi ijfedire in cofibreue jfatio come defiderareb 
be difare^ercheconfiderate tutte leconditioni della corte, 
fi deurebbe riputare benisfimo ijf edito uno ogni fiata , che 
egli uenghi inedito toHo^fe benel'ijfeditione non fujfefe 
condo il uolerfuo»Nonfen:^acaufa diciamo che egli fi può 
chiamare benisfimo ijfieditoquando neuiene toflo rifioluto, 
perche poftoca foche neìlofuonegotiohauefie qualche co» 
fa incontrario è però femprejninor male la preéa ijfieditio 
fie ancor che eUa non fia pienamente come fi uombbe , cr 
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Kficor che lifujje fubito negato tutto quello che e^i chiede^ 
ibe non è FdUongare li negoti tato comthoggi di fi fanno. 

Se pur li negotianti che uantto alla corte fòjfero certtche U 
dilatiqne che fi fa neUi loro negotij nonfuffe per altracagio 
neche per ij}fedirli con torne ai uolerc loro , ancora che 
9 gUnonfulJè troppo ragioneuoleì farebbe almeno in qual^^ 
ébf parte tollerabile , ilmale^e Pintèrejfe che fe ne pàte,m<t 
piiferi y e infilici che fono 9 che fe mentre che esfi negotif 
fono.odiati y e ueduti mal uolentieri y quando poi nt uatm 
per la rijpoitali recano materia di diuenire difi^erati » 

• (^eUoche uaaUacorteJeUiPrencipiànegotiarcyhad4 
^farefià di Iucche ninna cofa li habbia da fuccedere con 
firme, aìf animo e uolerfuo,percioche scegli fi pa fiera d’al 
cunecerte promejfe,chefi fanno a fiampa,e de penfkri uà» 
vUe fiUiJa mólta pranza che da quefti effètti pigliara le 

darapoioccafwnedadiJ^erarfi.Lacorteèun pelago cofi 

profóndale un peregrinare cofi incerto,che in lei no uedia 
tno ogni giorno ejjer altroyche natare àfaluameto gl agnel 
VyC in picolisfima acqua affocar fi glielefantùL andarcyne» 
gotiare , feruire,trauagliare, e foUecitare,neìl€ corti deUi 
Frenciphfono propriamente effètti fmili à quelli di coloro 
che pagano molte ricche gioie alle forti nella piazza, nelle 
quali molte uolte auieneych^à colui c^haura pofto cento fot 
ti no ne toccara alcutu,e utPaltro che folamente li ne haura 
nejPunaM fortuna Vaitara fi bene cVegli femprefara ric^ 
co*Nofi diremo noi parimente ch'd colui,che tato tempo bà 
uiuuto neUi corte che la barba glie non folamente natdymd 
ancora diuenuta biancajC mai non habbia egli potuto acqui 
are tu , .(lare tanto d'bauercyche li badi à mtre honoratameHteyfi^ 
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ìio jiutt nitmchc tutte lefinrti ch^egli baufa poflt aU<t uenttt 
' ra^ccrtmente egli non fi può dire altriinente che cofv. Peir 
tjfere un^buomo buono e uirtuofo affai li bajia Pbauere in=i 
gegno,ma per diuenire ricco gliè di me^ierifolamenté*buoi 
i mjòrtuna,equefio fi uede diiaramente ntUe corti ich'alcunù 

in quatro rnèfi^à guifa di meloni ne uerra grande qt al(^ 
ho altro d guifa dtUe palme in termine di quarant^armì neh 
I fara alcun Jrutto.La fine perlaquale cipiace dinarrarequé 

^ fie co/c,c folamente per ricordare d coloro e quali uanno cA 

le corti de Prencipi d negotiarc che ih alcun modo non ut fi. 
mettano a gire^fe non portino cotiesfi loro la borf » ben fòr 
hita di danari s e’I cuore bene armato di pacienza ♦ Gratf 
pietade in ognimodo èH uedere uno chtne^otù{qttd corCe,d 
, euife li uien conceffo mai parte della cofache egli de fiderà 

I gli è di mestieri prima comprarla da J ddio con calde lagrh 
j me, con humili prieghi dal Ke,con promejfe daQt fecretari, 

^ con doni da gli ufcieri,e con infiniti ferutgi dalli fauoritUdt 
maniera che molto maggiore c’I premia che li ne chiedono' 
^ che non è il ualore della gratia che li fantio.Se noi'parliamà 
j di queUoche fanno gPin filici negoticiti',che potremo dire dt 

j quello che esfi penfano,e quali tutte le notti fianno fueglia 

j tiipenfando continouamente,non in quale chiefa ò monajhe 

ro babbiano da udire Valtro giorno ù meffa,ma folamcte co 
p mefaranno,e doue potranno dire al fauorito una f ola paro 

^ la., il negotiante che non è pratico nella corte , fi crede che 
perhauer dato un memoriale, e detta una parola al fauorito 
^ d?e fubito fenz^altro interuaUo egli n’habbia (Ceffere pjfies 

^ dito,e non ui refia altro,che fare piu nel fuo negotio,tl che. 

^ non mim ccrtmentt cofi non piu tofto fi parw 
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44,tui'^ ^ «cf4 in pczf 

no m Jòr?:d quelli ic glimiàà^^^ 
ieMpiifénnegò^ic^fh^^^ 

* bprfiddgjìiftiti({ èrdgiofjf^_^0^0i fotmìé^ 
d fojj^ituditfechc gli^fk^Sj.p^rJe^nQd^ p#M 
fingpmnd^ dM portp co penJ^ro-d^iJic^i^Jì-i^^^ duo. 

Infilo de^oigrecji^egti tempo r{ 

tprnd fidi ^pot^iiT^con piufyttp gmdicioiilf'ej^er fuo,per- 
fiochp facemh^to^col^ botfd jì troud gi4 hduer jpep tut 
ti ti<ùndfi c^egtiportò cqepolui. et ^pe^ chel negotioi 
pur commuto in dire, che tutta, 
{o fuomleconftjjiein hdueryfi uotd Id Sor fu de detndri, p^ 

. che alidi megjiiah4iirfì4etto il uero,dicetido che egli già M 
. tféd^tdld zdgagtìd^impegnata la J^ada, bar attuto il faglia 
toca^,C di due carni feie cFegli hauea n’i gi4 uenduta Fu 
nd,e di maniera chcitpouero negotiante non ha egli homai 
piu cofd che fi uendere,ne che p barattare . Ancora mi pare 
pur tuttduia di dire poco,s’io no u^aggionga che appreffa 
alFhauere Jpefo tutti li danari cVegli tenea,e uédute,barat 
tate,et impegnate tutte le rof>be ch’egli Imea è egli rimafta 
p debiti,c'ha conejjolui , pegno nelle mani delFhofle doue 
aHoggia,di modo che fi può molto ben dire quando egli fette 
torna alla fua cafa , cheui torna {^4nco,U€rgognato,Jpefa 
^ impegjtdto.chi ua per negotiare alla corte,fuole fare 
prima che egli fi parta della fua cafa,H conto di quello , che 
triimtmfnte J^onim o§ni fiorito ^ ma m h fd gw <4 
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queUo:,ch^duengdsch^egliit^M&gù^^^ fuo grado Ù fitti 

faitàj^,ehdi^c^ pifrcfò i poiS 

ra ptt kfpcfdmBaria^ùi ite poga : 

(ttv;iPfS^tdÌKè^ ^afawposfi ^ 

Me ^ ntodoiktfntS 

dif gìioààneimtar^M 

pdfttpMrmh^tà^ d luituffy^ 

jti^ò fnHjkh(ìpìifétUi,&amicìi^^^ pkéareéì^u(%i 

iòscV er4no prim<tlfi rok,Q glje ^al wAu bifora numdarif^ 
còhkri’frortdfìld territsòqtiàlche^fertAtùYe Infcfe efe.nei' 
ftigge li ditutriiògUèmiltinrifaedì nàouo'^cpe capòdà 
tte^imentUk qitaU cofe,H bumcortégiatròe tOtulo di faro 
compiutamenttiòuero di feauepràt^ ddUa^fe» '^npoue 
ro negqtianle fa e^i molto Me'jcheil rifictioi cbtU tfiouo 
di gire aUa corte e^lnegotiafe,ni4 non fa pero qudtiia^p ^ 
quale fia la /pefa,ch'egli u’brf di fare , perciò^ f-e^ tùué -, 
alla corte fauore,glie redaranno di quelli dinari^ chef ola^ 
mente pc’l uiuere s'haueua recatile fe non, far a sfòrs;a(o di 
nuouo à mandar per degValtriàcafa^O quanti ho uedufio 
nelle corti de Prencipi, che /pefero tuttoqueUo,chefene por 
taro con e sfibro da caf t,e hon poterò inedite alcuna keUe 
cofe^ch^erano giti a negotiare,fe non che in uece delti dina* 
fi,che conf %maro nella corte,ukcquifiaro di molte noie e di 
piaceri, e' parimente da confiderare,che scegli è fatica gra 
de di parlare coi* l Rc,co’I Prefidete,co gli auditori,co lieoi 
letrali,co^ pagatori,có* fòrieri,có* cajieUanùe co* fauoriti, 
t affai maggiore Vhauere negoci da trattare co* fuoi feruito 
ri, et uffùialijpch^io ui dico certamete,che molto piufaciko 
ft c fetnpre acquidare l’amore del Signoresche ninna grò* 

H 



Auifodefduorni, 

tìa^prouigiptte'dalferuitore.LiPrencipi refimocotenli . 
di noi fe gli Miampji fauoriti feti feruiamo^m li f :ruito ' 
ri no s^dcquietdho nidi fe no ueggono,che gli indoriamo., ity 
quei tèpi ne quali uiueua anchHo nelle corttdeprìkipi^no\ 
ùidicobugia^ che m^occorfe molte uolfe^pfarepfu'to^ (flT 
fa/Udireli Signori, che di pregare li jàuitorlSefòi’li p 
nitenza defuoi peccdti,ilnegotiante pm^diie fuoi nego. * 
ciimportunoyò prefuma mai di dire qualche parola dtjpii^- ; 
Mole,/? tengapur fecuro,cbe nefturk prefa la uend(tta,ndt^\ 
col ^irlo della lanza,ma có^t tenere la penna fermale Jo» 
Una daWijpeditione del fuo ^egotio. mi fpuiene eh" una uol^ 
ta un urgente d*una certa Prouincia mi comeffe^chlo douef 
fi dire due ijtepe per un"ufftciale de ragionati,co giurando» 
mi moltojcblo no le uolesfi dire con intetione,cb' iddio per 
quelle bauejfe da faluare f ufficiale, ma fol<iméte à fine, che 
Vinjpirajfe ad if^dire il fùonegotio . Si come diciamo una 
cofa,e parimente honepo,che ne diciamo un^altra,cioè , che 
fon" alcuni di quelt’u^iali de ragionati, de capellini, de fe 
cretari,e de fòrieri,e quali fono co fi huomini da bene , e co/t 
faui, e di cofi buona credza,che le difcortefie,cbe tal uoltali 
Signori loro ci fanno, fi sforzano ò di leuarlefi in tutto,ò di 
fcemarlealmeno.Son" alcuni altri cofi prefuntuofi e di poca 
uergogna,ciarlatori,infami e fenz^ anima, che grà de gloria 
è di uedere le cofe,ch"esfi fcriuono,e gran biafimo quelle , 
ch"esfi fanno,e masfime quando moftrano di feruire. Andrà 
,un giouane k fiareincafad'un^ufjìciale del Re, ilquale in 
ifpatio dt quatr"anni tenera una malia di buon pretio , un 
. guarnimento dorato,le cafe coperte di pelo di cuoio,la lettie 
ra da capone pini da mettere dinazi à gli ufci,et tapeti p 4 
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tdùokje belle fòdrcapcr Vinuerno^e le uefii di ddtnàfco per 
Vefiate,e fòrfiCch’’ iddio noH uogba)egli m^nti^n^ancor alm 
cuna donna di tutta /pefa , le quali cofe non fi può credere, 
l^^egtii^te le faccia dello jctiuere^ma foldm 

tfientrdiqueioicbefi&fci^ roba, lo uidi una uolta^cht 

ifn negoti/te diede ad unqdeUi ufficialide ragionati otta 

J iulùper una ijfMiiione,e quali egli no uolfe accettarejoh^ 
giurandóychc no reftaua lui altro denaro per il uiag 
^iOiChe egli baueua dafare,pregò me co grande Manza^ 
3}Ho pregas fi coluUche louofefjeijfiedire co quei pochi, che 
li daua,maegU ci riffiofeiGuardatemi Signoti il mio uolto 
ilquale no è di argento,ma fólamente di oro,che ip ui giurai 
p nofira Donna di guadalupo,che io no ho hauuto due annt 
fono dinari di argèto,ch^ fempre mi fonò uenute molti pez: 
zi d'oro aUemani.il feruitore ilquale fi lauda di tenere il 
uolto d'oro,no fata altrimete,ch'egli un giorno non poga. 
queUo del Padronfuo nelfango.Che gli ufficiali del Re te 
gano buone muUe, molte uefii, gioie ricche,e aocor,quaranta 
fiuti di uataggio,no fene dobbiamo puto marauighare, ma 
di quello c'habbiamp da penfare male, è che molte uolte giuo 
cono fólamente piu dinari,che no Jpendonoglt altri in ogni 
cofa,cbelorobifogna.L'ufficiale,cbeno tiene di prouigio 
ne piu che cento fcuti,e ne gmoca in una fola notte ducento, 
che giudicio fi può fare di luùfe no,che ò ingana altrui nel 
le cofedeU'ufficio,c utro li robba al Padrone ò Signor fuo, 
h aUi negotianti li toglie con qualche cianzafSefono quefii 
faliliberiali nel gtuoco,non fono però auarinel magiare, 
anzi che s'alcuna uolta mettono tauole à li loro amici in al 
(fUnd fala,ò ucr^ le loroamiche 4 qualche giardìna 
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é cofd cerU,chenon hanno bro da mancare cibi delicati^e u(^ 
nipretiopyt fòrpin molta maggioreeopia di quella nehan»^ 
no e loro SignorùTutte quefle cofe,auenga,cbbUc pepo di> 
sbornie p potrehbeno nondimeno qualcheuolta fopj^t0ì, 
/e injìcme co» ^«eftVrrori /òjfrofoto'rt w 
dii nel negotiare,maabi lajfoacbe tfcper ramarichUche fett^ 
tano,ne perpriegÌHycbe loro p porgano ne metteranno aa 
md mano aUa penna, f ^ prima il negotiante no la pène 
horfaMdbbiamo uoluto dire quepe cofe,p ammonire,rtcoff, 
dare,e pregare Ufauoriti deUi Prencipi accio , ne epi ne H 
loro (ei'uitori fieno longbi e tardi neÙ^iJpedttioni de nego* 
ciéPerche fe conpderiamole qualità e conditioni delle per 
fone,à molti negotianti uedremo, che farebbe di minor danm 
no,e di molto proptto,Veffere rifoluti fubito,che non è loro 
Veffere ifpediti tarducran fecretoènel nero queito di po» 
tere papere perche tutti queUhcbe negotiano nelle corti de 
Prencipi,e (pieHi có* quali negotiano fono tutti mortali,eli 
negoci,ihc trattano paiono,ò per dire piu nero fonoimmor 
tali,e di ciò ogni di ne ueggiamo Veffetto co’I morire detti 
negotianti, e co’ / non pnirfe mai la coft,cbe negotiano. Bel 
Farte,e fottìi modo e di negotiare queUo,che fogltono tene 
re quelli cortegidni, che fono grati aUi Précipi, eoe farebbe 
4 dire,trouano maniera di mettere mille contraditioni «etti 
negoci,e madare Pijpedittione in lÒgo,à fine ,che quado del 
tutto far ano difperati,esp doppo n^kabbianomaggior hono 
re co Vi/pedirli prello,€ fenza cotradittìone,et fecÒdo il uo 
lere de negotiàti E molto giu^o,che tutti li Précipi habbi4 
no riguardo alle cofe,che daimo,cr à cui lecocedono, e pa 
timeatc il tempo e’I luogo, perche nel ricevere le gratie aiU 



E dottrina de cortegianL S9 
I ^oUe fi fa piu conto e /lima della liberalità e,deU^animo del ' 
, Prencipe^cbe non p fa deUagratia che p riceue,E cofa mi 

li to conueneuole 4 coloro che flanno dicontinouo appreffo li 

I ««I parlare,pacienti neWudireyaccor 

\ ti'ftelrÌ^ondere,di buona fama nella aita e preiU neU^iJ^é- 

I dire^perche effondo altrimente p ponno tenere per certoi 

I dbe difcopriranno il pegno nel quale li loro nernm potran» 

I ^ indrìii^re la faetta^e daranno occapone che tutti li nè 
I gotianti p ramaricano di loro. Nelle cofeche esp uertanno 
I pregati non p moprano inePorabili^ in quelle che uerranno 
I loro chieste non peno mai ritrop,ne auarì , e in quelle , che- 

I faranno loro date non p rondino ingrathcon le perfone che 
, esp conuerf iranno peno molto bene auertiti e conpderatt^ . 

, c le cofeJeUequali faranno auifatUngegnanp di tenerle ne • 
f Vanimo e nella mente^e di non fcordarlep m4i, c s^'altrimcn 
I te faranno tenganp certi, e non p dubitano che s^sp al tent , 

j po del negotiare chiuderanno quelle porte aUi poueri negò 

I tianti che nella republica non uerranno loro mai dimopra^ 
j ii ne aperti e cuori per f :ruirli,ne per amarli. Di tal guifa 

ji hanno da uiuere li f eruitori deUi Prencipi,che fepurptro 
f uara alcuno che biaPema loro pel molto che esp ponno , ut 

ne pano ancora molti altri che lodano loro p rapai bene che 
^ esp fanno.Vhuomo che da tutti è inuidiato , dijprezzato, 

j infamato,difamato,e mal ueduto p deurebbe riputare p mi» 

f nor male il potere hone^lamente morire,che uiuere ncUa dif 
jj gr^tia (fogni uno,per che 4 dir nero mi pare che ninno pof 
^ fa uiuere con uita piu amara,ancor che molte pene hauepe, 
jp che il uederp in difgratia di tutta la republica.E cofa bone 
^ ft4ttkUurdediegUbHmnis"ing€gnano,efoUecitatto di. 
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■ h^uere dlfdì^mdMoltameglio c piu degno farebbe che préà:, j 
curaffeno di fxrfi ben uolere,perche in effètto ninna cofatì • 

tafodisfa al cuore, ne tanta allegrezza e quiete li rende, 
guanto il penfm£effere amato da tutti . E -cofacepislima 
che li nemici de li fauoriti non cercano mai altre arnica ,ne> 
mai s'aggirano co altri,che co coloro,e quali conofcanq pie . 
ni dipaspm e di querèle li, quali femai occorre toro cbè 
t^dino,icafadelfauoritop negotiare,e non li poffatw 
lare,non dirano d'hauerlotrouató in qualche occupaawncy, 
ma che egli(come prefuntuofo)non uoìfe loro udire. Siamo\ 
cop uoìotarop nel uoler bene,e cop offinati neìl’odiare,che 
con molta lieue cagione amiamo alle uolte coloro che amia», 

_ mo,e con molta minore infamiamo,e biaftemiamo coloro che 
odiamo, fauoriti de li Prencipi faranno gran feruigio à 

iddio,e alla republica gran profitto , s'esfi s'ajfaticaranno 
che tutti li negotianti,grandiepiccioli,uenghino to^o ijpe 
diti,perche s'esfi imputano il Re per la gratiache loro uie» 
nenegataMafmanofolamente lifauoriti della dilationeein 
dugio che loro uien dato. Quando ilfauorito è foto neU'tfpt 
ditione,e che li negoti fono molti,non manca mai chi dica al 
Prencipe, ch'egli no può fuplire a tutti,che li popoli fi per 
danojche li negotidti fi ramaricano,ch'egli acqui/ladeUe ne 
micitie,e chela republica Jla tutta alterata, di maniera che 
folto colore di non ejfere foUecito fi cerca di darli copagno 
noperlafatica,manelfauore.Denn'ancorli Prencipi amo 
nire con buon modo li ufficiali ch'esfi pongono aU'ifpeditioa 
ni de li negoti,e cercare che fien'huomini di buona uita,e ue 
dere che non fieno partiali neU'ijpedire che f annoine feueri 

mUeriJ^o^e che danno, pfr(b((illeuQlte inotti finiflrl 
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uengono aUi (ignori per cagione di quello che li loto ufficia 
he ministri dicono,che per male ch^esfi facciano. Li fauoris 
ti deUr Prencipi ìfonno da mettere- f :pra alle cof i che paffa ^ 
no perfcritture gPufficiali e feruitori, che fieno liberi de co 
ditìoncypiaceuoli nel conuerfareMfnili neUtriffioiteyfide» 

. li ncUé fcritture,faciìi nello ftriuere,foUecitin^"ilpeditioa 
nel darete neU^accettare moltohonejliìe jméri, di ma » . 
ttfira,ch^esfi fi mostrino fempre piu intenti neWaequijlau 
amici che danari à loro Signori . La ulta del padrone deta 
nane confiate tutta nelgiudicio.e gouerno del pilottOy la co 
fetenza del giudice nel fuo fuititutoja robba del mercatan 
te nel fuo fattore,lauittoriadelPrencipe nel fuo capitano, 

- e Vbonore del fauorito nel f w ufficialcy pche f : bene lo fer» 

nitore non e alla ptrte delfauore di fuo padrone^ é egli pò 
parte d'^aitarli à mantenerlo, e di darli cagione di cadérne* 

La uigilanza che ufa il prelato con li frati del mona fierio 
fuoydebbe quella medefma hauer un fauorito con gVufficiaH 
dette fcrittureyuedercyche egli no fia tardo neVifpedirCydif 
1 honefto nel uiuere,prefuntuofo nel dimandare, e infìdele ne 
I lo fcriuere,percheciafcuna di queste colpe,è bacante di me 
I nare a perditione il feruitore,e d^infamare il Signore. Piu to 

I ito chel fauorito del Prencipe haura feritore chel fuouffi» 

t cialt fia prefuntuofo,e dishoneHoyil debbe fubito grauemète ' 

I calUgare,e licétiarlo detta fua cafa,p:he facendo altrimetCi 
t non fi mormorara del feruitore chefaccia quejle cofe, ma fo 

? tornente del Signore che tali dishoneftdyfapendole, coporta* 

t Dóno parimente li fauor Iti tenere gran cofideratione in ue ■ 

ji dere le cofe che li loro feruitori iJpedifcono,e^n moderare it 
i guaikgnq che di ragione loro s'afj^etta, perche noi facendo,, ^ cot 
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. bonp diU^é^i dare materia che IHoro nemici dicefferò^ 

. thè nonintrdttengono li negotianti per ijpedirli^ma folamc 
te per robbirÌLMunco mAe farebbe augménUrtletnercem • 
di à gli ufficiali che loro dànoocbe conf rntire ò disfimularé 
alcuni robbmenti che fanno.,pmioche in ^ueito cafo . nòA . 
può egli maiVu0ciale crefcer.e in f acuita, fenica cheH fuó 
padrone fcifìfkneirbonoreiPotrebbe di leggier effere i efe 
I molte uolte.fia il fauorito coji occupato nelle cofe della rìh 
* publicOsJì’egli no poffa dare aUi negotianti udiéza ,e quìh 
. do ciò gli auiene debbe comettere aUi fuoi feruitoriche pia^ 
xeuolméte li debbiano licétiare,e non motteggiarli dHmpot 
funi, e di dijptaceuoli ^ perciòche pofeia che esfi non uanno 
editi, non è manco bonejlo che fe ne tornano ingiuriatU 



cheli fauoriti deli Prendpi denno/t guardare di non effe 
V • re f iperbi,perche esji mai non fogliano cadere del fa 
uore, ft non per quejlo maledetto peccato*, 
cap* Mi 




Veceffe à fuo padre in dodeci regni che erano 
f m hèchefuffero piccioli,HieroboeI, tlquale uè 
nédo ammonito &effoftato da quei uecchi honò 
rati del fuo regno, che egli deue ejfere honejio,e non auidó 
nelrifcotereli tributi che gli altri regni lidauano,epietofo 
nel cafiigare gli errori che fi cometteuano , rijpofe lord. 
Mio padre ui percoteua folamente con femplici flagelli, mà 

10 lo uoglio fare non co* flagelli ma có’fcorpioni perciòche 

11 mio minor dito è maggiore che non fu tutto il fuo braz* 
Zfi*B(ofiauenne,cheper U parole fuperbedie egli dijft : 
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ttUhori,t per gli efjvtti.cattiui CT enormi che egli fece dop> 
po^ne perfe undcci regni, e tutti li fuoi amici lo lafciarono, 
dtmanieracbcfe gli aumentò neUediti,ne uetme minore 
tteUi regnili fù faraone fu coft fuperbo che non contenti 
dofi di quello che iddio gli hauea perdonato. Uè del caligò 
che per le diecepiagbe glt hauea dato,uolfe ancora perfegui 
hare il popolo d'ifraek^pche i mari sdegnatithefurò ftrdai 
4 la c camino fegur ò atti fuoi nemici, diuentaro feouUura dì 
tài e di tutta fuoUEffendó il gran Pompeio in Afia, li 
. "detto che egli doUejfe mettere in ejfere le f ue genti,e tenerli 
in ptmto,percioche Giulio Cefare andana à darli battaglia^ 
onde egli moHrando gran furia percojfe la terra col piede,t 
parlando fuperbamentedijfe quelle parole,Dalli Dèi infuo 
ri,non ho io da temere alcuno,ne di tutti li mortali infieme, 
perche la mia potenza è tanto grande per difiruggere Giù 
lio Cefare,che non folamente li regni d’ A/14 combatter an» 
no per me,ma ancora alla terra che io calco,comandarò che 
tUa fi leni cantra dt lui. A che fuccejfedopà la fuperbia di 
Pompeio, fu che It fuoi capitani perfero la battaglia, fuoi fi 
gltuoH la roba,egli il capo,Roma la libertdde,e ti fuoiami 
ci le Ulte, fu r imperatore Domiciano ne fuoi geiti cofiuin 
tiofo,enefuoi penfiericofi fuperbo , che publicamente co» 
mandò aUi rettorie gouernatofi del fao lmperio,che ne’ Io 
fo bandi,e fcritture publiche diceffero quefte parole. Domi 
tiano noitro iddio è nojiro Prenci pe,ccmanda che fifaccid 
ia tdlcofa,in che guifa dopò uetme la fuperbia di cofiuiche 
ofaua chiamarli y ddio,cheperconfégUodi Domitia fua mo 
gliere,li fu dato nel proprio letto fette pugnalate , Narrd 
Plutarco che ilSiepmetriofu Prcncipe fuperbisfmoglim 
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duale non fodisfatto di uedcrfi feruire come gran Prencipe i 
(Scegli era^Jì faceaancoTaadoraYeper iddto,egueUiiChe da] 
firani regni ueniano a negotiare co lui non li uoleua^ udire > 
ùenendoinhabito (Pambafciatori,mauokuache li uénis/ì» 
no inanzi come facerdotL Aman fu molto gran fauorito del > 
Re Affmoyc ben che tutti quelli del regno loferutffeno^e ^ 
li (tram lo tenéffero in bonore e ri^ettOyf olametrte Mordo 

cheofu che non li uolfe mai fare riuerenza,ne pur leuarj^^ 

fi Uberetta di capo,per cagione del qualdi)petto,il fauorig^ . 

to Aman mandò fare una fórca di cinquanta brazza alta, 
nella quale uoleua che Mardocheo fu^e impicatOtC rimante 
f digli perciò fodisfatto della f ingiuria . Mct iddio che 

cofiuolfe^efòrtunachelopermejfeydoue Aman ficrede^ 

uaimpicare Mordocheo, fuda lui in quella iftejfa fórca 
impicato . Temijlocle e Ariftidefuro due huomini molto 
chiari e famofi fra greci , e con Veffere tali filofofìye Frena 

cipLecofi celebrati da tutthteneuanofraloro tanta diffef* 
flone e difcordia nel regnare , c aafeuno di loro hauea tan* 
ta ingordigiadi comandarciche Temiflocle moffo à pietà di 

' quello che per loro cagione patina la republica un giorno 

4daltauocediffe nella piazza quefte parole . Siate certi ò 
noi popolo (T Atene che fe non ponete mano aUa mia prefun 
tione,e aU^ambitiotted^Arime,che li Dei ne riceueranno 
difptacereji tempii fe buttaranno a terra, gli erari haue^ 
.fanno fine,noi altri fe perderemo,e la republica precipitasi 
ràdeltutto.VolendoLucanoriprenderela prefuntione e 
I lafuperbiadelli Prencipi Romani dtffe, che Pompeo non 
:poteuatolerared^hauerealcun'altro in Roma cheli fuffe 

itguaUfUe Gij»Ip Cefare che alatno fuffe nel mondo w<<g« 
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^ùY humodilui. Per rdgiotidre adunq^ di qaeìto tanto aiù 
mìneuoU peccato deUd fuperbidinon fenzd cagione habbia 
mouoìutojprima ricordarne qualche ejjcmpio^che cominciaf 
loàr^renderefperciocheintuttelecofe fogliono fempre 
cmmouerepiu gli effempi che mojiramoicbe le ragioni che 
dkiam.DiqueUocbe io ho ueduto,e di queUo che ioho let 
tOfC ancor di quello che d^altri ho intefo,io tengo per me có 
pofciutOiche dalla cima t grandezza della fuperbiaprocea 
^lacaufaJeUa quale la maggior parte di tutte le cofe di 
^eda nojlra uita^rouina e uien a meno,percbe da tutti gli 
altri peccatispuòbenefolamente l'huomo uenir ba^Oytnà 
per quello della fuperbia non può abbaffarfi che egli non 
caggia.Si troua il mezzo deEa terra, ri profondo del mare^ 
la cima detti monti rifèi,la fine del gran monte caucafo , il 
principio del fiume Nifojf folcii cuore deU^huomo è quello 
d cui nel comandare, e nel de fiderare non fitroua termine 
alcuno*Laingordigiadetl^auaritia non fi può quietare con 
le cofe che tenerne , ma folamente con quelle che riputia^ 
nio di minor pretio.ParimenteVambitione, eia fuptrbià 
non fi può quietare co’/ comandare,ma folamente con Vobbe 
dire,percbe mai ninno uitio può hauer fine, f e chi toposfiedé 
nonio fcaccia da fe. Dopoché^ grande Aleffandro hebbe 
fatta à luiferua tutta VAfia er acquidata la grand* indùt^ 
fu un giorno riprefo dai filofofò Aniffurco,T)icendoli pò 
feia c*homai tu (ei fignore di tutta la terra perche tutta uià 
ti fatichi tanto ,chemnlrauaglio mefiti che t*annoia,'i 
cui rtjpofe Aleffandro*Tu m*hai già Anaffarco piuuolte 
detto che fenza quedo mondo,ue nefeno ancora tre allrit 
’tfcglie ccfip'gran uiltà fartbbt la mia effendoui tremoti^ 
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Me io ttonfusfi fignore (Pakro che (Tuno^però io fdcciò > 
ogni bora gran [acri fido aUi Dehacciò feUne esfi mi to» * 
gUonolauita^non miuietanoperò cofi gloriofo i^cqui^Oé^^ 

ìpconfilfochefaoridellediUineUttereionon tengo altre:. 

parole piu pjfe nella mente di quejle,per lequali chiarametty 
te Jt può conofeere che la fignoria di tutto tl mondo non é\- 
ancora ballante di potere ne quietar ne contentare un cuo i 
refuperbo.Che finehebbe polla fuperbiadi quello Pretta 
cipe,fucheconlalperanzacheeglthauea di fignoreggia^^ ' 
ff li tre mondi detti^non dominò quello folo piu di tre annu 
Sifuramente ardiresfimo di giurare,e di mojirare chiara 
prona a obiunque uedere ne la uolejfeycheeglié gran manca 
mento d'ij^erienzayedifapere in colui che ofadiejferefus 
pcrboje prefuntuofojpercioche quanto piu egli fi guarda, 
eriguarda , confiderà e penfabene Tejjcrc f«o, trouara ha 
uere in lui miUecagioni atte a farlo humiliare,e non bauer* 
ne una fola degna di farlo diuenire fuperbo.Per grade, rie 
cOfpotente^magnanimo , c ualorofo,che egli fia un huomo, 
ogni fiata che ci occorre à uederlo,e che non habbiamo alca 
naconofeenza dilui,edefiderandofaperechi egli fi fia 
non lo ricercamo di qual cielo , di qual marcy di qual fuoco, 
di qual pianeta di qual^bemijpero , di qual fole , di che lu» 
na,ne di quararia,ma folamente di qual terra uiene , c in 
quaVegli nacque,perche tutti naf cerno nella terra, uiuiam 
nella terra , e finalmente come a cofa nojiranaturale babà 
hiamo da tornare rt^Ua terra . Sete pianeta e gli dfiimoli 
fi potejfero ualere dell’inllrumento della lingua, esfi ci 
toglierebbero le cagioni della uanagloria .Perche le fieU 
Udirtbbono de fitro ertale nel firmmtnio^ilfoù nd 
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àtlOigli uccèlli nelTaria, la falamandra nel fuoco , e li pè[cf\ 
neWac^dftna Vinfilice huomo f olo fu creato in tenace della 
tema i]tefa,di manieraiche perciò non p potiamo gloriare 
d'bauere altri parenti piu predimi di queUo,cbe ci fono gli 
^ uermije mof :he,e li tafani. Se rhuomo conpderafftfbene , 

cb^eglieyUerrebbe 4 certtpcatpycbeH fuoco Varde, cbèVac* 
qua Vaffpcayla terra lo ^ancail'ariaVimportuna, il caldo Va 
rwia, il freddo It noce,il giorno glie dtfailidioja notte di 
fralezza, la fame e fete il fanno patire,il magiare e bere lo 
fitianoji nemici lo pcrfeguitanoye gli amici fene feordario 
di modOyéeH tempOyche Vhuomouiucytgli non p può dir^ 
uitayma fofamenteun longo morire, Dal medepmo giorno 
ebe uediamo uno nafeere da quello iPeffo poliamo fare conà 
tOy che egli pcomincia à morire,e fe quèjlo tale rrilaffe bc 
ne in quetto mondo cento annunon debbiamo però dire,cbe 
egli uiueffe longo t€mpo,mafolamente,ch^egli indugiò mol 
to a morire.Ld perfona adunque c^habbia la uita obligata à 
tanti tributi, io non fo pen farmi punto di che, ò per che 
egli babbia da douere ejferefoperbo.Ma tornando homai al 
cdfo nopro diciamo , CT effortiamo li feruitori , e li fames 
gliaxi detti Prencipi, che p guardino di non effere fuperbi, 
ne prefuntuopypercioche è folamente naturale aUi fauori 
ti (felli Redi non cadere mai del fauore per cagione di 
quello, che epipopino,òtcngono,ò bramano,ma per quel 
lo, che prefumeno,NeUe corti (felli Re non ci è alcuna ah 
tracofdyche pa di maggiore danno e di manco proptto, che 
la profuntione:perciochepercagione folamente della fu» 
perbiae uanagloria il fauorito,nc uienein difgratia dd 
' f^e^ da materia al popolo di commgucrp 4 sdegno centra 



i 
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miuLPòfeiii^ché /ìnferi gior/io/bogginottsVfroiftrft^dl^ 
tunOicFacquifiaffe mai tl fauoredePrencipi coU mezzodì 
UfuperbkyC deUa prefuntione, ma folamente^a^iom 
ikduto gitadagnare,per la fideltà e foUccitudint.io farei di 
parere^che^ ìortegianOiCbe neUa corte del Kt ftuéde faua 
rito,deueffe piu Mo megliorare tutta uia riUbenferuiré^ 
de peggiorare neUa prefuntione*fo ofarei di dircychet^h 
eil maggior grado dé pazzia uolere in un fol giorno per 
dere tutto quel bene pfr difètto deUa fuperbia^de con 
de fatica la fortuna ci concede in molt’anhi:Ch-un fauoritó 
fia egli taluoltd uinto daUo appetito carnale foggìogatà 
daTira,tirato daWauaritiayfottopoflo aUa gota^auenena^ 
to daTinuidta,immerfo neWaccidkynon é cofi’gran maraui 
glia però, c di ciò poco fi curata fempre larepuhfica^pera 
cioche di tutti li peccati c^habbia un fauorito non li ne uie 
ne altro danno neUa Republì'caycbe di mormorationcyrnà co 
tne fi può conofcereycb’ègli è fuperboydi fubito fi comìna 
eia à perfeguitarlo . Sia pur uno quanto fi uogliafauoritct, 
ualorofoyrtcco,nobile,e potente,che mai non fi uide alcuno 
fuperbo ( ancor, eh' egli queit' altre buone coditioni bauef 
fé ) ch'egli non fijfe da molti perfeguitato,e da tutti difa* 
mato.Lifamigliari deUi Prencipi tengono pur troppo ne* 
tmei pe'lfarec'hannoyfenzachedinuouo ne cercano degli 
altri, che gli accufano d'efierefuperbLLaiftejfaifferienm 
za ci dmofìra, che le bragei ardenti non fi conferuano ui* 
ue,fe non copertecon la cenere, e cofi uoglioìnfèrire , cb'el 
fauore non fi mantiene f enon con la buona creanza,e grato 
’conuerfare.Li faueriti delli Prencipi corrono molte uolteé 
molti graui pcrig(i,e queJtoauiene,perche in cafa,ch"^sfifi 
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fdccifOtOiChe tlU non dia bcne^on uoglmo^cb^ alcuno cotf 
tradica loro,ne comportanoycbe loro fi dica alcuna paroU 
un poco altera in rijpo(ta:ne in errore , cbe mai comettano* 
foppórtano castigo alcuno, ne mai permettano da efferecon' 
jigliati in alcuno negocio dlmportaza,ne uorrtbborìó map 
nedere alcuno altro.in fauore e credito appreffo del Prencp 
pe fi com\sfi fono , mafolamente bramano di ejjèr/ , e daU^ 
manodef^a,c dalla mano finiitra li fauoriti,e quelli a quali 
piu crede il Prencipe,e fieno piu obediti,e riputati neUa re 
publicOfiOuellicbe fanno refidenza nelle cafe reali,e ne gli 
uffici di piumaggiore grado,confiderano,e notano molto be 
ne quefta parola,cioè,che quel giorno,cb^un fauorito cerca 
ra daeffere Signore ajfoluto della republica, quell^ifief 
f 7 metterà in grande periglio tutto'lfauore,per molto,che 
fid, che egli baurà . A gran fatica le minor cofe , cbe uo^ 
glia un Re fi fanno nel medefimo fuo regno, hor petifi mò 
il fauorito scegli fi potrà co fi leggiermente diuentare Si^t 
gnoreafibluto del tutto. Quanto egli fi guardar àd^intrò 
metter fi neUinegoci del popolo, tanto egli neuiuerà piu fe 
curo e contento tpercioche naturalmente la gente popolari 
efempre inquieta neUi negaci, e ingrata ne benefici, e fi* 
nalmente alcun fauorito non può egli mai far tanto per un 
popolo, cb'egU non fi dolga fempre in qualche cof a di luù 
E cofa impospbikyche mai quelli che uogliono comanda* 
re molte ccfe nelle corti de Prencipi pojfano fempre farlo di 
modo , che non errano alcuna uolta,e pofto cafo,che li loro 
peccati fieno lieui e di poco momento^ fi potino però tene* 
. re certi, che nonhabbia da mancare , chi li manififii per 
U repMaa^e chi mora li narra in fecrcto al Re# 
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i^UiiclecèrmoUi imttfrc difmdi<ti4r4 U fat^oriti, if 
U Vrenfipi^noH rkùrd(ittpsch\ifihabbiatjp.pji^^^^ 
c$rtif ik ^l^riftn^i^àmenUdjcón ptvd^^agtoì^ 

» fli^^n(kr£ pm neU^txtpuhliùt dpgU^iyM^ 
ufittiQ^iHg loro 4 irp unt^irtadiUtQriiì^c^ jc* 
mtfiz;zjiimd€>tfonpqnnofdre^ , 

Mdtfferej^cUofo^tche noi} mclianGfi-kliii^ iìi^iiorUi^, 
qikdchcp0co dUkpidp!t;^Ztt' Pnéc jinidniente- ìjvrenctpi. 
UQgUonócjfereffrw^^^^^ itoxaporMnq’schcfia toro cpmÙ^ 
to^E fof i ée k troppa fdmegtiar Ita por-tfjtfpjuffk 

UL «n ceriojnodo dipp^oprczzareima ^antunque fy gli 
i/lptiparifi 0mport4jnoti è peròtolerabile fra ti Prenci pe 
t lfam'itOianzr tutti li giàrni,n}ore,e Umomenti,cVegli 
intrariLÒ nelpalazzotò neìlaxamerajo debbefemprefare 
fotktutta qtfeUaccrtelia riuereza humiltà e buon fentime 
tapfxofi nel parkrt al Ke,come lo farebbe fe mai egli non 
gHhaupjfc ne parlato^ne ueduto , di maniera , cFegli dia ì 
uedere ì tutti , che fe bene il Re lo tratta, come fauorito , 
(he egli nondimeno ferue ,/ì come fono tenuti di fare li fer* 
fiiVori . Nette corti de Prencipi il piu certo, e firmo carni» 
no per mantener fi queUi,che fonofublimati, e per aggran» 
dirfi quegValtn ,che fono bafii,e chel fauorito fi reputi fem 
pred^effer feruo,e li feruinon fi loieno mai,ne tengafx da 
efferefauoriti.Li famegliari deUi Prencipihannod’bauere 
molta auertenza,che non uadino atte orecchie detti Signori 
molte querelle di loro,pcrche fi come una fola gocciola d^ac 
qua e bacante in procejfodi tempo a forare una pietra,cofi 
potrebbe di leggieri efjerche li molti ricchiami detta repu, 
fiJferQ fagione di togliere ognifauore. Se Ibffruigi d^uno 

foto 
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tèlo fun foSieicntì d'inJuft i] PrtndgUiim^rfo, etat^- 
Io JrMmnU aifd poifitih cbIi>4morKWi.inoIfr 

cl^ (of<tcett<^id»rigm uolbhcbe't^lfif^* 
rmècòfe'fue vWoyrÌKli#« pittojlo<oi»t9<fi^. 
tk fwtòoilaìtii^* 

rito da pre)Kipe'imcXz<t d:tlfMore à<uwg|jtggw/f,- 

quando di 1 >rim(emÌKÌiìfcénddtei perche [atendo^^^ 
mente potribht ditoke j-tlie '/t con» ló fartiuu I nlzontl 

groio.ch’eg!! fi t^ud. cofi li fui’fuperbid Io ritprnojje^ - 
quello di priiiu.Poco male gli ho pràuolUcitodùtndo , efe 

ltfuperbiatof4rebberUorndrehclgntdodiplrmi-.Perchf. 

molto piu il uero haurei dcttOidicéio,òc del tutto l hauttb - 
be fatto cadereyeffendo propriódtUa fortuna diUfciayefo 
lamente tornare nel baffo àato di prima li plebei , che dìj.^ 
aggrandifce,mali fauoritideUiprencipi non fi contenta 
maife del tutto non li fà percipitare, Agatocle fu prima fi 
gliuolo (Tuno bocalaro,e dopò fucceffe Re di Sicilia, e men 
tre che egli uijfe usò fempre,che neUa faina robbayC/ alla 
fua tauola fra molti uafi,e piatti d’oro ue nefoffe ancora di 
quelli di terra, C uenendogli ricercata la cagione : perche 
in tanta grandezza egli tenefie una cofa co fi uile , rifpofe, 
lo beuo ne uafi d’oro,e mangio ne piatti di terra per rens 
dere gratia aUi Dei,i quali dWhuomo bocalaro,mi fecero 
diuenire un Re potente, cr ancora lo faccio per hauertut* 
tauia piu caufa d^ e fiere bumile,e di fuggire la fuperbia . 
perclje c in effetto molto piu facile cofa d^un Re diuenire 
bocalaro ,che (k^ccalaro afeendere all'altezza > e grado 

T, _ . j 
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reale, parole d^Agatock fono ben degne dinotar* 

% e (Cejfere tenute fempre fijfe nella memoria , pofcia che ' 
Mediamo (hiaramente^e per cadere un’huomohafolo me* 
'ùteri desina pietra,neUaqualeincidpa,maperkileuarlt poi, 

'gli bifogndfio,epiedi,emani.Vuò egli molto ben effere,che 
ilfauoritoprimajch^afceniejfe à quefto grado difauore no 
fojje molto riputato, ne troppo ben trattato da gli altri , e 
' cb^eghf offe ancora di [angue non troppo nobile , di patria 
poco conofciuta, de parenti poueri, dtÙì berti della fortuna 
non molto copio fo,e dalla gratia di lei non troppoaiutato,di 
tutte, lequalicofe nonfolamente non fe nedebbe uergogna 
re,ma anzi grandemente gloriareiperciò che in molta mag 
giare Ùima farà egli fempre tenuto nella corte moùrando 
di ricordarfi,e di prezz^'^^ effere,che non fa 

rebbe scegli uolejfe diuenirefuperbo. Perii fauore,cheegli 
tiene di prefente, Narra Tito Liuto, cheU molto famofo ro 
mano^Qt^into Cicinato,prima ch^egli f offe capitano di Ro 
ma era ùato in campagna lauoratore di campi,e che quefio 
fi illuùre huomo,ejfendo tal uolta occupato in grandi nc* 
gotij della republica,ò nelle prouigioni,ò ijpeditioni deUa 
guerra,dinanzi tutti li capitani erafolito di fofi>irare, e di 
diremo chi fapejfe hora,come ùanno li miei buoi in cafa , e 
le mie pecore al monte,e fe li miei f :ruidori hàno fatto buon 
fieno,e trouati buoni paf :oti per Vanno, che uiene. S i debbe 
credere,che chi tali parole publicaua con la bocca , doueffe 
certamente tenere pocafuperbia nel cuore, e ben ne moùrò 
certo f :gnale,ch^egli non lo diceua da beffi , ma folamente 
con uera intentione,pofcia,che dopò ferie tornò ad arare, e 
mare la terra, e potare le uiti , cr 4 uedere,e gouernar^ 
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'Ucofe fuejafcmdo tUuftre, e chiara de fuoigran fatti ld 
republica.Sauh fii Re d'lfraet,e tenuto per un Dio, e fu 
onto da SameUnondimno fuo padre fu lauoratore de cam 
egliiagmane ieraeffercitato neU^arte mede/tnut, 
e cofi dopò , che egli fu Re non fi fdegnò Iftai dWare H 
fuoi campUdi mietere le f 4e biade, e di coniare li fuoi boui 
hor al pafcoh,cr bora a cafa,di modo,cheHbuo'n Re fi fò 
leua gloriare di lauorare boggi conVaratro , e di combatà 
tere domani con la lanza. Quando la fortuna fi dimostra 
nimica d’uno , e che di grande , ch’egli é lo mena à tornare 
piccolo , aUbora quel tale lo fi può recare ì qualche cari* 
co , CT uergogna^ma quando opera diuerfamente , e che di 
baffo conduce un’altro 4 diuenir grande, 4 queQo tale non 
li può ejfereciò altro,cbe gloriatCT honór grande . Guar* 
danfi , e guardanfi bene li fauoriti deUi prencipi di ejfere 
altieri, fuperbi,e di mala conditone : perciò che la fortuna 
fuole fempre molirare piu toHo la fua malignità nelcuo* 
re fignoreggiato dalla fuperbia, cb’altroue non fà» Pdr 
uolere chiudere la bocca al nimico, non fi può trouare la mi 
glior balla difcepo,che’l non e fiere ilfauorito prefuntuofo, 
ne fuperbo:però non u’ è alcuno nelle corti cefi pazzo, che 
egli ofaffe mai di dire,ioaccufocoftui, perch’egli è fauoru 
to,ma ardirà bene difarlo,quando farà fuperbo.Se noi uta 
diamo un fauorito gridare con altri, diremo ch’egli è adira 
to. Se lo uediamo mangiar troppo, diremo ch’egli è di buon 
ftomaco, fe fi leua di letto tardi,cheforfi è ftanco,fe giuoca 
liberaméte,che Io fa per paffatepo/fe tien cura della robba, 
ch’egli ha,ch’egli è per fona acorta, fe parla molto, ch’ehuo 
fno,che beffa uolotieri,fe parla poco,d’egli è fauio,fe fj^en 
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de Urgmete,(d)'i cofa de mignmmumd scegli é fuperBo, 
t^prefuntiwfofcbe potrd alcun dire di luùecon qual fcufa il 
potranno gli amici f mi difcolpareÌTutti gli huomùti pecca 
tgri tengono quMefcu fa netti loro peccatifeccetta^cbe li 
fjéperbhperdic fe bene cademo alle ucUiJn qualche altro er 
rore, procede folo da P'dgilitàjmafefiamojuperbì no prò 
ceded^ltroyche da pazzia La conditionepiauuoleyil coti» 
uerfarhumdcynon (blamente uietanpychc inimici delfauda 
rito non dicanomale di lui,ma li sforzano ancora ( fe bene 
noUftoleffero fare)à dirne bene^perche mol(e mite permei 
te,c confente ìdiio,che dalla buona conditione d'uno fia uin 
ta lapesfima uolonta d'un'altro.'Deono parimente li fauo* 
riti deUi prencìpi, auertire non folamente di non molare 
fuperbia nelle par oUyma ancora nelle ceremonie , che nella 
corte s'uf ino di farcycom'e neU'af cendere le fcale,neITmtra 
re delle porte^nel pigliare le fcranne per federe y e cofì an» 
cora nel leuarfi la beretta del capo » E fe bene a coImi, che 
leggera quelle no/ire co/e li pareffcyche folfero da mfegna 
re a fanciulli yli dico però che fono molto necejjàriedtti fa* 
uoritiy fenza l’ufo deUequalt fi potrebbero nodrire qualche 
trijlouenenoyò jerpe infeno. Non fenza ragione diciamo» 
ebe del penfar poco ad ogni cofaypotrebbe f accedere ageuol 
mente qualche noia al fauorito, perche alle uolte fi ^or*^ 
mora piu dt luiyperche non fi leuò la beretta del capOyche no 
fi fa quando togUcyò uieta la f u mercè ad alcuno, S'un ccr 
tegiano lafcia di fare cortefia ad un'altro cortegianoy dico* 
no, ch'egli reità di farlo non per grande maltgnitàyma fola 
mente per difetto di buona creanza , ma fe quello tale per 
(tentura è grato al Ke^non dicono, che procede dal mancai 
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mento detta creanza > ma folamente daUa ^andezza deità 
pazzia.?er dire nero egli è una infelice aita quella deUifom 
uoriti,pofda,chein ognicofadou^errano per poco penfar» 
le^fi creda che lo facciano permligni,che)teno,Gneó FlaCf 
co nobile romano andando in compagnia d'altri romani ìi 
uifitare uno infermOiCT uenendogthn'altro roma^ a ut» 
fìtare tl medelimo infermo, e non ci effendo luogo Sue què 
ito ultimo potejfe federe,dicono ch'egli foìofileuò , e die» 
de la fuaf tdia 4 quello, che aHhcra era gionto , il qual at» 
todicortefia fu^trahomanimoltó diuulgato,edopò dal» 
li fcrittori molto lodato . Bjkndo(come in effètto erano} 
toft grauUe riferbati nelle cofe,che esfi fcriueuano Ufcrit» 
tori romani , è da credere , che fuffecof t degna da notarfl 
quello atto di corte fta, pofcia che frali fatti heroiddelU 
republica lo uolfero fcriuere • Qt^ando il fauorito ue» 
vjfe accompagnato da caualieri andando d palazzo, fe 
xr fortealcuno nello afcendere la fcala gliandaffe dinan» 
ziinonfenedebbem effetto curare, ne meno moHrar 
f tgnale di curar fene , perche in aero non è gran cofa , che 
uno gli uada innanzi neUoafcendere la fcala di pietra, po» , 
fcia che egli andò inanzi 4 tutti nella fcala del fauore . 
che importa ad un'officiale del R.e uedere,che un'altro en 
tri prima di lui alla porta della fcala , f i poi , che feranno 
doue il Re fi troua , egli entrara nella camera fecreta, co» 
me fauorito , e l'altro fi re/iarìdi fuori, come pecorone f 
Finalmente dico,che fe io fosfi fauorito delti principi, che 
fuori della camera del Remi ualerei della buona creanza» 

€ nella camera pUdel fauore. 
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V . - . • • _ - ' ' 'V ••'tt, 

cfce dUifduoriti deUi Prenci pi non comune Veffere troppd^] 

>. Mdrijfe uoglionoifdluarfi da moltrfrdUdgU » e fati» -t 

che, . *4^ .4^ 

Vlo geliate pliniorendenoueroìeèimonio neU 
le fcnttHreloro^chefu coft grdnde Vhoneft:i'\ 

che II Romdni coitumdudno nel nungidre ^eld 

mode^idche haueudno nel tenere^che non confentiudno che 
alcun cittdiino Romano poteffe hauerejfud'undcafd nella > 
quale egli dUoggiajfe,piu d^una ueftd per ueftirfi,piu d’«» 
cduaUo per caudlcdre^e piu di due paia di^uoi p arare.Ti* 
to Liuio, MdcrobioyCicerone,Plutarco,Saluéio,LucanOi 
Senecd, Aulo gelio , Herodiano , Eutropio , T rebelio , e 
Vulpitio^ e tutti gli altri fcrittori Romani non cejfano mai^ 
di lodare Cantica pouerta Romand,dicendo che la republica 
Romana non mancò mai un fol ponto della fua grandezza 
mentre che ella andò conquistando diuerji regni, fe non dop 
po che ella cominciò a cumular tefori . Licurgo filo fofò che 
fu poi Re de Lacedemoni ordinò , e cÒmejfe nelle fue leggìi 
che niun uicino poteffe tenere piu robba di quello fi facejfe 
un^altro , mà che le cafe , le ulti, le terre ^ le ueSti , e tutte 
V altre cofe ugualmente ogniuno fe li cÒmodaffe ad ufo fuo 
e ne pigliaffe cura di acconciarle , ordinarle , e foUecitarle^ 

E uenendoli ricercata la cagione, per lagnale egli non con» 
fentiua che la republica poteffe tenere cofe particolari, ri» 
jf ofe , LefaticJje che fopportano gli huomini > c li grandi 
riuolgimenti che occorreno difordmatamente neUa repudi 
blica, noff ouwgono tanto per quello die Jolamente gli 
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huomeni per fe (iesfi bMando di meftieri^ qudnto fanno p 
qtifUoch^esfi bramanodi Ufciare a poderi loro^e-perciò ho 
hatuito che tutti haueffiro tutte le cofe communi neUa mia 
fe;pubUci^4 fine che mentre utùerannohabbiano il modo 
di poterji mantenerehonoratamente, ma non habbiono coifa 
alcuna da laffare per tegumento nella morte» Herodoto nar^ 
ra che quelli deU’jfolebaleare concertare che nelle terre lo} 
ro no potefi'effer mai ne oro,ne argento,ne feta^ne pietre , 
pretiofe,e ne uenne loro tanto bene di queit'ordinCi che per : 
J^atio di quattrocenip anni ch^esfihebbero guerra co li Ko . 
manije co li Cartaginefi , e coli Galli 9 eco li Hijfiani^non 
fi moffe mai alcuna diquefie nationi per girli à conquh 
Ilare nelle terre loro Japendo certo che tto^ut era oro near 
genio che robbare potejfero . Prometeo che fu prima à da *- . 
re le leggi alli Egittiachh non uietò 9 fi come fecero li Bi» . 
Icari che nel fuo regno non fuffe ne oro ne argcto,ne maco- 
comeffeche tutte le cofeui fujfero comuni ( fi come lo fico . 
Licurgo)macomàdòfolamètecheintuttolofuo regno no 
fuffe alcuno che ofaffe d^accumulare quantità d^oryò d'argé 
to,e queilo fece fotte grauisfime pene: peioche egli diceua 
non poter fi moftr are VauaritiacoH dilettar fi di fare molti , 
ueflimenthò altri adornamenti della cafasfnafolo nel chiù» , 
dere li]danari nelle calfe,e uolerefare profèsfione di molto 
teforo hauere.Plutarconarranel fuo libro confolatorio,che , 
fefia li Rodiani moriua un^huomo ricco,e non lafciaffe do , 
pò f e piu d* un figliuoloitìonuoleuano che egli fuffe di tut» , 
ta la robba unico herene , ma fecondo la conditione è gra ^ . 
do di luUicommetteuanoche eglifimaritaffe9etuttele al» 
tre f acuita fue ebe reftmno,cormmdauano ch'elle fuffero • 

l ii^ 
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ffd ti poueri,^ orfani dt^enfate* Quelli di tidìanànfu • 
Yònone KorhdnUne Gredyna Barhart ncl maggior grado .* 
th*ejferefi poffa . B quali coitumauatfò neUa loro repubti» 
caichè ciàfcuno foffe tenuto d^aUeuaré i fuoi figliuoli^ ma ’ 
tion di maritarli Jimanièra^cb'al figliuo{o,ò figliuola^ che ' 
foffe già neU*rtade é maritarfty non li donano altra cofi ' 
per dote nel maritar p,che faceOiChe quella fola, che per fé ' 
medefimo fì hàucd fapUto guadagnarci A coloroyi quali àt ' 
tentamente uórr anno con ftderare quefio effetto y Uedrarttfo : 
ch^egli è piu todò legge di fHofofojche coiiutne di barbaro, 
pàfda cbeper quello fi dona matèria aUi figliuoli d^affatU 
carfiié fi uietaua aUi padri il depderioy e Vauaritia dUccre 
fiere ta robba . Numa Pompilio,che fu il Re fecondo delti 
Romahi,e’l primo datore delle leggi romanc,nelle fette ta- 
uole,cb^egli feéé delle leggi ,neUequ ali egli deferiffe la mi ' 
mera,cbeli Romani baueuano da mantenere peH goutrno 
loro,non ui pofe alcun titolo, ne capitolo del mòdo,che s*ha^ 
uefferodifare li tefi:amenti,per liquali i figliuoli poteffèrà 
diuenire heredi dclli padri loro,e perciò uenendoli ricerca^ 
toipercbe nelle fue lèggi,concedea,che fi potefi'acquiftare 
dcUarobba,ma nonlafciarnepoi alcudherede,riff>ofe.An^ 
cor che li figliuoli fieno fcelerati,c ribaldi, fi trcuano,nons 
ameno pochi padri,i quali fogliano loro per fare Un'altro 
berede,e per questo rijpetto ho commefi'io^che tutti li beni, 
che relbaffero nella pref ente ulta d'un morto , f ucceieffero 
alla republica,acciò<hefe li figliuoli foffero buoni,concedef 
fero loro Vhautre^che deUt padri era,e fe per forte foffero 
cattiui non haueffero robba,con laquale poteffero oltraggia 

jfiw H li buonÙMacYobiomelfuo libro de fonino ScipioniSf ' 

tu i 
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rdycht f lirta legge amicale da gli Etrufci moWojJeruata^ 
e dopo fra li Romani molto eoBmata,che in ciafcun luogo 
H primo di de Vanno fojfe tenutp ogni uicino di uenire apm 
prefemrfi al giudice , e fcrtderli conto della maniera , de 
egli fe ne uiuea/e di che fi mant Aieay cr in quefìo ejjamine 
tra co^umedi caligare cofi ajpramente coluta che uiuea di 
buffonerie ,edi ciarlare ^come quelValtrOa che p flauain 
ociOyO" uiueap fenza fatica , 6 scegli fojfe piacer tVlddio, 
de quepa legge de gli Etrufci uenijfe ad ojferuarp fra chri 
(tiani , trouarespmo quanto fono rari coloro , 1 quali deUc 
proprie fatiche folàmente uiuenoye come fono infiniti queì 
liyche del f idore,e trauaglio de gli altri fi màtengonp^tiat 
fa nel fuo Timauoildtuino Platone, che febene è cagione ' 
un’huomo ociofo di molti danni nella republica,ch'unauaro 
però ne dàfempre materia di maggiori :perctv che un’huo^ : 
mootiofoye che uolontieri ripofa,non de fiderà piu oltre,chè ' 
hauereda mangiare^ma Vauaro non ha egli il depderio foli- 
mente per mangiare, ma per poffedere molti danari,e robbe. 
T utta la dùlcezza,et armonia, che gli antichi filofofi hebbè 
fo nelV or are, et i datori delie leggi nel fcriuere, et i famofi 
filofofi nelVinfegnare,nbfu per altro rilfetto, chepammò 
nire,€ perfuadcre quelli della republica, che fi guardafferò 
d'eleggere nel comàdare,da huominiambitiofiyenelVammìu 
niftrationedahuomini auari . Laertio conta ch^un rodiano 
moteggiandoco Efchine filofofoli dijfe.Per li deiimmortà 
Il io ti giuro ò Bfcbine,ch'io tégo pictade di uederticofi pò 
uero,à cui egli n^ofe . per li mede fimi immortali dei io H ' 
giuro c^ho io maggior copasfionedi te in uederti cofi riccoc 
fciò.ch€k-riàhtzK^é di fatili ncU*acqui(ttki dip€njfiti^ 
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^rade incqnfcruifflajidi^kcerc in difj^nfdrld^ di ptri» 
gito in^tMrddrUte di grah^ wconuenièti cagione in dtfènì 
derldie^eHo.cbe pinmipd^eèrme^ cofa > e cbci 

fempre ioueiu tienili tupJteforo uafcàSpJi Ufci parimétc 
iicuore fepolto.J^eparo^JfEfihine'^^^ paiono piU'toftodir 
chrifiianoche difibfofòjndirechedouel^^ ricco tienCi 

il tefoYo nafcpi^OiUi ha ancora iicuore fepoUoipche in effètr 
taniunoduaraci potrà negare che egli non fi ricorda ogni, 
giorno piu uolte del Ujoro ch^egli celè,che no fa detti peccai 
ti che comife. l^roppnendo adungue tutte le cof i dette a quel 
If che dogliamo dire hora,s% da fapere ch’atti fauori ti del 
U^rmipi mito meno ch’agli altri fi couiene l’ejfere aua» ■. 
tip perche la grandezza del fauore non lo denno mostrare • 
folamete co l’ejfere molto ricchUma co Vejfere ualorofì e ma . 
gnanimi. Narra Plutarco ch’intrando un giorno Dionigi si 
racufano nette camere del Précipe fuo fìgliuoloie ritrouado 
ut molte ricchezze d’oro d’argento ch’egli gli hauea date, 
con graniisfimo fdegno,e noia li dijfe^molto meglio farefii 
atto per li mercanti di Capua,ch’a effere come tu fehfigliuo 
lo del RediSicilia,pofciache tu hai ingegno per adunare, c 
tip animo per ijfendere,d che no ti è lecito di fare uolèdo tu 
dfippo li giorni detta uita mia fuccedere in quejio regno,tp^. 
do io te ricordo che gl’ alti è grandi fiati no fi mantegono 
co’l guardar le ricchezze,ma folamete co’l donarle, e difie, 
farle bene. A que fio propofito mede fmo,dice ancor Plutarco, 
che Jo/omeo fidelfòfu ricercato perche cagione egli /òffe ta 
toritrofo nell’ accettare gl’altrui feruigi,ecofi liberale, c 
magnanimo nel donare,e nel concedere gratie,onde egli ri* 

fi.rfe4onoiu>gliptemni^^^^ 
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foMafid gVhuòmenip ejfere ricco^ma folam^éuoglto effh 
rè lodato p fare. tuttauia^et hauere fatto altri Hcèbù^Quet*^ 
fte parole Uquali difle Tplorptt^dd Hn^amco fuo,e qSéUe che 
Bionigi iftio figliu^pfPaftftitìi li faaorìti dell! Precjpt 
no fi dturehberoccten'tare drftggfre folammteymacercat 
di tenerlefifemprefiffe nella mente^poi che per loro fi può] 
manifiàamente uedereche lé ricdcz^ce fono di maggiòT 
profitto ftmprc 4 chiunq^ le poffedeydonddole co magnani 
mitàicheferkandgk neUecajfecÒaùaritiaieno fono purità 
d^inuidiarelifauoriti dePrencipi pei quelle cofe che folamé 
te per loro particolare ponno confeguire in gratia^ma fi dt 
quello che per bene (Paltrui ponno foUecitare', pciocbe esfi 
• foli fono quelli che co li beni de gli altri fannofi Icgeti fcbid 
ui a loroiQuaPètgli maggiore nobiitk che'ifare altrui nd 
bill , che maggiore ricchezzaye cbe'lfare altrui riccbi,ecbe 
maggiore libertk,e che' l fare altrui liberi. La gloria che li 
PrencipiyC li fauoritiloro^e tutti gli altri gradi figtiort hart 
no da tenereytton confi fie neU'hauere pofio infume molto ti 
foroynrafolamente nelThauerfi faputv guadagnare molti 
feruitori Sono molto ampli e grandi li priuitegi che han» 
no li magnanimiyC liberalijperche li figlmolt loro fono obi 
dienti Jiuicini, gli amano,gU amici fanno loro compagnia'^ 
li feruitori It [truetio lealmi nte liforefiieri li uifitàno , e li 
nemici che tengono^non ofano di parlare contra di loroypet 
thè [ebeti fonoinuidiofi del fauor loro,non faranno però 
cofi arditi cheprefunmo mai di biapmarela loro liberali 
tate . Palare Agrigentino . Dionigi Siracufanoi Catifinè 
KomanOye Jugurta numidmo. Quefii quattro famofi tiri 
tthnonmanttnnero e regnile II fiati loro,cotiuirtuii 'ée Ìu6^ 
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UtJferOyma foUmente con i grandonùche esfi dMano,p che \ 
potiamo ben di^yche non è nel mondo pietra,ne mano pmili 
di teforoypojcidche coi’ldonarlo ibuonidiuentanogràdiyet . 
i tiranni fifoflentano.yòrreiWìfamigh^^^ delti prencipi 
wtajfero moltabehe quffta parola , do è che molto fauort 
gionto inpeme co molt^anaritia è cofa imposfibde, che duri 
hngamente in alcunotperciò che fe fiuoyrk mantenere il fa 
ùore»è di meftieri fuggire rauaritiayc fe finorra pur tutta 
uia continouarlay farà bifogi{o dj perdere il fauore . Cofi 
mun^altra cofa può il fauorito delprencipe acquietar me» 
gito U fua buona, gratia,che farà coU feruirlo affai, ejafit 
iirlo rare uolte,L^ufficiale della cafa reale p debbe affatica 
ire di far conofcer al Re,che scegli lo ferue il fa piu topo per 
Vamoréyche li porta,che per l’utile, che fe n^affetta,c /pera, 
perciò che facendo cop fe bene il Re nel donarlt,e farli gra 
tie lo tratta da fauorito,nelV amore lo terra fempre da pgli 
uolo. E'giuffispma cofaycheH fauorito ami con tuttofi cuos 
re il fuo prencipe,pofcidych^egliama lui fenza punto hauer 
ne di mepieri.Quelli che fon’amati,accarezzatf,e fauoriti 
nelle cape reali, fe lo dourebbe recare d grande ilima,e per 
dò ferutre molto uolontieri, perche Paniorede noi altri uer 
fo delti prencipi uiene fempre piu todo da hi fogno, diagli 
nò fa da proprio uolere,ma quello delti prédpi uerfo di noi 
nafee dà puro uolere,e no da necesptà,chi’esp di noi babbia 
no.S^ alcuno m’accopagna,mi parU,emi ferue,twnè per al 
tro riffettOidìc p queUo,cbe tuttauia li dono,e p queUo dbe 
€gli ff^a,cbe per fauemre li debba dare, CT i quefto tale 
potrei ben ^ co uenta dire,cVegU piu tolto mi ùtpnga,dc 
Si debbe iiotanaoecra^tiÒcIecUoaUif^ 
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titi dcUi prendpi penfare,che nella corte fìano de gh ’aliri 
' ben ueduti,e fluoriti, com^es/i fono, pche^fandoli quanti 
. priuaffero del fauore, tati ne terrebbero per nimici nella re 
publica,CT acciò che qUe^o non attenga loro, dourebbero li 
:fauorititener/t àbene,che feU prenctpe donò Vamorfuoai 
un folo,ch^ almeno liel cÒpartiré lidont,e le gratie lofaceffq 
egli con molti. QBeUi chertuouamentecominciano di poteit 
■qualche poco nelle corti,non denno f abito darfi al cercare di 
iiuenirricéi^wafoUmentedaccrefcereogni di piu nel fai 
UorCypcFcgni uolta,cheU cortegiano m^asfteura dt non per 
dere nefcemaretlfauore,io li mi obligaro fempré di fare, 
ch^eglt non pa pouero.La maniera,che fi debbe ojferuare p 
potere,cr ualere néUacorte,è quefia,cioèuifitare,feruire, 
tolerare^Yefentare,perfeuerare,efferefauorito, e diuenir 
ricco,perche uoglio inferire,che femprerhuomo fauio pri» 
ma brama d'effere fauorito,e dopò ricco,et il pazzo,e feioc 
co prima ricco,edopò fauorito* M oltùenon pochi habbìa» 
mo ueduti nelle cafe reali, i quali fe la fortuna in pirciol 
tempo lifublimònel primo grado della ricchezza, e li fe fo 
li nel fauore , dopò in breuisfmo jfaciò ha loro parimene 
te fatto perdere la ricchezza, e cadere dalla cima del fauore, 
.Certi sfimaco fa e che s’uno tiene nimici nella corte,per effe 
re egli folamete fauorito,cke ne terrà altretanti fecon Vcf 
fere fauorito farà ancor ricco mfieme, perciò che noi fiamo 
tutti nelle cofe, che fono di nofiro particolare interejfe di co 
fi malaconditione jche tutto quello che uiene daioàqueito, 
penf mo fubito,che uenga tolto à quello. Già habbiamo det 
/o,cb’egIi non ftà bene al fauorito del prencipe di comadare 
tuttoqueUo c^ha potere di fare. Hcra di nouo li diremo anco 
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\fd che p guirdi di non accettare tutto ijUeUo, che di Yàgiòa 
ine potr^e pi^im^perciò che scegli no auertifce bene nìel 
'^comàdartiC no p modera neU’accettateyUn giorno Upotréb 
he auenireych'eglf fi uedejfe intalefl;rem,che fojjè necespm 
tato di chiamare li fuoimici,non perch'e^eonfigliaffero;m4 
perche gli de fiero aiuto. naturai co fa del cortegiano, che 
scegli uenti fiuti fi troua uorrebbeh fare diuenir cento >/ì 
centOydue centùfi ducento,miUey fi mille, due miUe,fi due 
miUe,à dìeee mille, di maniera,che Pinfelkenon finte, cht 
agni dili fi uà piu fcemando la aitale crefcendo Fauaritia,i 
cof ida fane befiè,e come be fiato fi uiue chiunque uede,cbe 
nelpoter molto comandare,e neU-hauer molta ricchezza ce 
fifta il uerocontentoyperche à dir il uero egli non è cofi, an 
1CÌ ogni ricchezza di [ordinata attrifla il uero cotento,e f ut 
gli ogn‘hor piu l^appetito deU^auaritia . Molti cortegiaM 
babbiamouedutiricchi,e fauoriti,ma niuno inuero,chemai 
fofie fatio,ne i^anco di comandare , ma femprc piu toito H 
manca la uita,di quello fi faccia Vauaritia . O quanti ho io 
conofiiuti nella corte, aUiquali uidi prima uenire li piedi 
meno di poter piu caminare,le fòrze per regerfi,e fofìener 
fi dritto,lemani per fcriuere,la uifia per leggere, li denti 
per parlare,le mafie Ile per mangiare,le orecchie per udire, 
t la memoria per negotiare,e con tutto ciò non mancaua (b 
ro lingua per chiedere di nuouo gratie,e mercedi al prenci» 
pe,zx infinito intendimento,per negotiare. e' tanto incu» 
rubile la plaga deH-auaritia,che queUo,che fi troua aggra» 
nato di tale infermità, non può fonar fi,ne con la pouertà,ne 
rimediarfi co la ricchezza.Vedato adunqVd male cefi pah 
> / !j(he dal peccato deU'auaritia fuol uenirp al cortegmofti^ 
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! uorito però, farebbe il mio parere , che piu tùfiò applicale 
t$U Vanirne al ualere molto, ch^àt tenere affaiMKeina je» 
mramisfu moglie del Re f>cflo,c madre del Re nìno,et auB 
gaebe daUanaturafolfe creata donna,nodimeno ella no beb 
he mai Panimoaltriméti, che (Thuem udlorofo,percbe dopò 
ch^eUa rimafe uedoua , s^impatroni per fòrza d'arme deia 
grande indiale conquistò tutta VAfia,eprima,ch'ella man» 
caffè di questa uita fi fece fare unheUisfimo fepolcro , doue 
dopò morta,che fòffe,la doue fiero porre,nelquale fece feoU 
pire queih'epitafio.chmqìibramarid'elfere ricco,s'affati 
chi prima d'aprire questo mio fepolcrcyperche nel fondo ut 
trouark gran teforo.Pafiaro dopò gran tépi,et infiniti rei. 
giyche niuno fu mai ardito (Vaprirlofin a tanto,che uenntil 
gran KeCiro,ilquale\o fece aprire y cr uenèdolirefertOy^ 
che fin' al modo hauean molto bccercato,ma no trouato teftì 
royn'altra cofa,eccetto cb'un'altra pietra, neUaquale erano' 
ferine queste parole. Ahi in^lice,e maladettocauaUere, pò 
feia che a tanta pazzia t'ha condottol'auaritia,che per ac* 
quietar teforo hai comandato trarre della fepolturai morti» 
Vlutarco,et Herodoto ch'ambi fcrifiero qaefl'biitoria, nar 
fdnOyO' affermanoyche la Reina femiramis guadagnò gra 
gloria di quefta burla,et il Re Ciro gran dishonore,et uer* 
gogna-Se i cor te giani, che fono ricchi penfaffero,òcredeffe 
roycbe con il tenere molti danari,perciò haueffero (Pefferè 
priuideUi trauagli,e fatiche,es fi s'ingannano certo gran* 
demente,pche se'tpouero fatica lo fuo corpo per hauer qiiél 
io che li manca,maggiormente torméta il ricco il fuo cuore, 
fili ch'egli fi rifiolue in che pojfa /pendere il molto , che gli 
tiuanz^*à)e céfaiM uedere un ricco in qual guifa fe ntuà 
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d^e mitene ^orifo^ptnf<m4o, e 

tuiyS'eghdtiddUarjycbe ^refhnadkf¥nb^H>cómpr 
xJ[p(V,òmoUMyòà[e,òct^^^^ uiH,ò f^irMpftghf4r4- 
jfriàiMfàhl^eudò^ fe arriahirìutt figlittolo^Ài^ » « • 
le mpitijdopò tùtH ifteBi fàóccy]?atjìerhp^^^^ 

mòkj^pn foidmtifc fe»€h^f4^e<<>ficbiufg’t! 

A cSc tójTe - jpetàtfèU Miim mra.^hfuere po : 
i^fp tt^e»Moltc aòltc fo-rbo dfttò^9i:rnith^icÌ9^^^^ 
prei{é<if^e^rg<twi> fcfi» mag^* 

^or éì^mfkftbèek méezzt^ di quen^ 

§4 Ultóre nonthep^tq'ìiitarìe^pf^^^^ s'icqu^liano co 
‘^dor0dJij^.cn^ '^no che voti tenga fe non 

^u^Oj^e'gli e Jii tnèdierijSd égli molto bene,cotne Fba dà 
cothp’irtifé^e da ffèhdere 5 ma quello a cui auanza piu del 
'tuo bifogno,non fi rifolue mai di queUOiChe ferie debba fa 
ie^perche ne feguka poi che molte udite occorrcicbe coloro 
fono fatti heredi deUi fuoi danari quando egli muore^t quali 
mentre che uijfe furon fempre fuoi nimici mortali» t certif 
/ima ufanza , che li ricchi uiuendo /pendono fempre piu in 
quelle cofe, che meno fi curano di fpenderlf^e dopò nella mor 
te lafciano la maggior heredità à coloro, a quali maco attto 
re portauanojperciò che molte fiate aiiiene, che l figliuolo, 
cFegli piu difamauaheredita la robba,e quello, eh’ e gli piu 
fi tenea caro,Gr amaua,refia poucro. Continuando aduru^ 
tuttauia la nojlra intentione, dico , ch'io non so la cagione, 
per laquale i fauoriti uogliano tffer ricchi,auari,et ingordi, 
poi che le ricchezze hanno da guadagnare esji foli , ma mI 
dijpenfarle,è di mestieri farlo co' l 'parer di molti.Guardinfi 
qj^ora ifauorttidei precipi,che no facciano mojira di rice 

chezzc. 
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cofd<t<iUataggw 

hannoUfi ài guirditemf<ureto^p$r.f^^^ no. 

fapranno qucUoihts'^ahbiemQ^i pótrdtmb fm che * 

mormrdre^aftlott^^ cej^arinnomf dVicuf^ 

UAlucderem cortt^ang fàhrifcirc edifì^ gùaxnT 

n U cafa depànn} mirx^^ • 

de neUa fui dif^enfitidornirela fmch&\PCi d( ri'(Bì^9^' 
fipintrare ncHefue poitteJnjìniti prefentUeffm 
utYc molti dimhc.ànda)'^compignatp di moUl f^uitorì^ 
fono cof : che non folpjjèite ^imo m^e^ii rdl mon^fire^ 
nti incori k buon temfo^^ogodi uotirfi , é d^tifirfi;', 
e poco f irebbe fe dì qutftiì ìììe ufflchdrmortnorifj^fi^ folk 
mentcyò Viccufaffero,pur cheinfiempjMn.queftònpnfmfi 
majferojpercbe publicamente dicono pef p che fi lifcil^ 

corompere,ò che incominciò k robbire / IO, ritorno par dt,. 
nuouo k dircyche k un tal ufficide cortegiino, non meiU cB: 
to,e non è fino cofeglio il fare neUi corte mofira diricchez 
Zifpercioche oltre che tutti di lui mormoraranno,non mai^ 
ara mai chi fubito con parole gnui rapporti alTorecchie 
del prencipCiper doue potrebbe di leggeri auenire cheU me 
de fimo effètto faceffe il Prencipe co’/ fuo feruitore^che fuole 
tiluoltafore il cacciatore co la fiera , che molte fiate li di 
mangiare,nonperaUeuarlama per poterla piu facilmente 
uccidere, 

che lifiuoriti deUi Prencipi non fi denno mai confidare nel 
molto fauore,e gran projfieritk di quefta uita, e que 
&o capitolo idi molta dottrinale molto nota» 



Auifo de fdUorìH, 

EUu medejìmd rfputatione e ^imàxhe fr^^cfirk 
bduuto l’hapóf^olo Paolòiin "<JuéÌLd 
ten^ir0 Kòma^i il vran Cat^e céforiif 
‘tfOyiiqitafefifnel d^dUu fui cpji hmeEa,' 

tneUojegmenf^pUct reffilfea cofi giuftoy che tfiettà 
che fopra le por^dfuo palazzo fofjefcrittc quefio epi» 
taffio . O uefàmente fortunato Catone Cenf mno , 
iéimatione è tale neUitxepublica fCHe non foìamente nqa 
fu huonumai che ti uedejfe fatecofa irida , ma ancora noa 
fu maidcutto. che ofajfe di ricereaitigratia chefujfe ingiù 
. da 9 ò dishonefta * .Fjra tutt^ dtM^ri , efamofi Ro 
intani yquejio folo fu ^émMnon ud^che li fujfe dedica». 

. ia alcuna datua n^l^ilto Campidoglio., per il che maraui^ 
jgliandof me molti , cr hauendo fra loro diuerfi pareri, per. 
che ciò poteffeauenire,egUun giorno ritrouandofi nello Se 
natoli diffe quede parole . io uoglio piu tofto che cerchino 
U buone opere che io frci,per lequali meritaua che mi 
fuffe poda la flatua nel Campidoglio , che dar loro mate^ 
rii che uadino inuejligando qualfujfe il mio lignaggio , c 
la mia uita,con intentione di priuarmi della datua , per» 
che fuole accadere molte uolte che quelli che dalla fortuna 
fono fublimati à diuenire di picciolo dato à grande altez^ 
za,ne uengonoper quefto effètto piu tofto infamati, che 
lodati : perctoche fe bene pare , che nel publico s^bonoraw 
no le cofe che esfì di prefente fanno, nel fecreto poi uien 
fatto beffe dello flato , neiquale prima fi trouauano . Nar«i 
ra Lucano che molte uolte foleua dire Pompeo quando egli 
parlaua nelle cofe del mondo . Amici ioni fodiremaco* 
[a certa, per laquale csmof :erete quanta pocacagione bah* 
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'Bidmo dijtjff*^ i^humana fHicime^e che do fia tìerojfof : 

io potete ueddre in mcs^ck^acqudtai rimpkio Kontarto fm^*. 
id a^na^eranzdjc^cu'bdàés/i^,^ Jperar» 

hyòfyeìttnrlomahplnril^téàij^p^ 

.effendo handito^daKomdJItilfrundì^ ’^cLjjjftdrc Ai, 

' AfindincUa quale conf olando lei e cónfir^do fe medefitno», 
ì- 4ijcc«<t quefte parole. o mia madre Albindy io ti rendo ccrn: 

f tacche già maHieUa tlftd mia hocrfduto ne mi fono confida^ 

to deUnrfòrtuna^ncor che molte uolte fra lei e la mia cafa fi^ 
0eno fatte delle tregiie. Perde fe tfaila traditricé cotìfen^i 
te , che per c\ualch^atio^f{Umpo (e tte ^iamo quieti e\ 
r ipofati , no’l faVmaHimom^^e di perfeguitarci f ma 
(piamente per darci maggiore ficuret^Z 4 >perchedoppo cht^ 
ci uede ficuri , uiene centra di noi con taVimpeto,come fam 
rebbe,s\Ua affaliffe un campo de nemici • lo ti dico ancor, 
piu oltre , che tutto quello di bene che la fortuna operaua in 
me, e tutto quello che ella faceua per augmento de Phonor 
mio,e tutte lefacultadiche alla mia cafarecaua , ella diceua 
di darmi il tutto in dono,ma io fempe rif^op a lei che Vacs 
uttaua non altrimente che impretlito . Le promejfe adun 
que, che ella mi ofjvriua ,■ gli bonari, che mi faceua ,ele 
ricchezze chetili daua, le riponeua tutte in tal parte del 
U mia cafa , che eUa le potejfe a ciafeuna bora' del giorno, 

M della notte,quan4o à grado gliene uenijfe ritogliere tuts 
Ite , fenza che perciò il mio giudicio punto fi turbaffe , nel 
mio cuore punto fe ne doglieffe. E perche tu fappi in quan 
to tengo la fortuna , io ti dico , che fempre hebbi per bene 
di non mettere mai cofa che ella mi deffe dentro di me,ma fa 
ku^enpf uififig ijne , ip wrP 4ì tfltfrUfC di ferbaru 
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UfottahuondgucirdrdimaMgiaòe io fo^entdffc iitkf 
ilmiodelhierh.lòm^dtU^fd dvtenere li fòrtuniper dtni^ 
cdiìtid fe bene Id punto.Tirtdt» 

menté io conchiud o cì^ ndrido eM tnì UeniUd d djfalifé^ét df 
vobhdrmU mid (djmtlld fe ne pmed bene poYtare con rjjk' 
lei tutto qUeUoidìmetle dYchè erd riporto , m non ché eÙ4 
mdipotejfetTdKjrunmnimofojpir^^ mio cuore . }I M 
rUippo chefu^dre del Mdgno Akjfdndro^bduendoinuri 
fot giorno hjiiuto nuou<f di tre grdu^uittorìefuccelfe in di 
uerfi luo^i dUi fuoi tjjercitij diconolljl^egli mejjè fuhità 
le gifiocchid d tèfrdjdggionte d^be m^ni infieme^tcon 
gUocèhi diti di cielo dijfequefle paroli^firtund crudele, 
ò pietofi ‘Dei jò miei projpcri fdti, io ut prego humilmente, 
che dopò tdntd gloridcome è quelli che fin^hord mi hiuetc 
àdtd yuiuogliatemoderdre nel alligo eh" io aJ}>etto, che mi 
debbidte dire dopò, di ttiinien che pdidche mi afligitecon 
pietdte,md non, che del tutto mi dijlruggidte . Seguitò dnco 
piu oltre nel fttodire,foggiongendo» Nonfenzd agioneio 
congiuro te fòrtund, e prego uoi immortdli Dei, che mi deb» 
hiite cajligare , md non tormentdrmi : percioche io fono cer > 
foche la gran filicitade , e proferiti di queUd uita,è fem» 
pre un meffo di qualche graue disdii td. Tutti gli effempifo 
pradetti fono neramente degni di notar/ì,edi tenerli fernm 
pre inanzi d gli occhi deUa mente,pofcia che per loro agio 
ne uenemo incognitione,che neUd profferita di quella ui» 
tdyè molto poco che fperare , e molto affai che temere • Noi 
Jiamo frdgili,e conqueHonafcemoeuiuidmo,eogni gior» 
no in mtUe frdgilitadiincorremo,mdcon tutto ciò,non fiamo 
però cojì jragilifche non potesfmo, quando uolesjìmo op«* 
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porfì dUi peccati , e tutto que^o male ne uient folamehtey 
perche fi ufd iTdnddr gente iiett^ di altra gente non 

mi ragione dietro adaltxa ragiòite . Se noi caiem(y > ò inw 
cidmpiam(hòs^infirmiamQ,ò profiìpj^moit uifOiC egli firn' 
fi cofa certa 9 che fer.uendo come .faccino al mondo 9 che il 
mondo ci fonar à,e ci fora r.imediarefnon.è cefi, certamente^ 
pche il rimedio che [noie dare il modo aUe fatichejfono tut» 
tduia maggiori fatiche che le prime, di modo che fono 4 gui 
fa de cauterÌ9cheardeno Ideamele non fonano le piaghe, il 
mo^doi molto fpttile in commcttereVmganni^ C^ é molto 
rozzo e tardo in dare li rjkedùequefio fi uede manjfèfia* 
mente,perche taglici persuade àuendicareun’ofjifaljil fa 
folamente acciò che colludere fare tale uendetta riieuiamo 
miUe altre offvfe ,efe pur alle uolte ci pare che teglia aUi 
corpi qualche affanno , cargo poi fopra li noltri cuori con 
un mare di penfierUdi modo che quefio maladetto lufinghe 
ude facendoci credere e penf areiche e gli ci mena per la uia 
certaeficura 9 ci conduce fenza che fe ne auediamo 4 in» 
cappare fubito nella rete^che ci ha nafcoHa * Per molto fa 
uoritoche uno fia del Re , per nobili di fangne , per fotti» 
le d*ingegnoje per molto che egli fi ftù auertito , habbiafi 
pur certo che ciafeunq buomo che praticara coH mondo , ha 
da effere da lui grandemente ingannato,perche ilei cotta à 
noi molto carole noi fi uendiamo a lui per bonisfima der» 
rata.lo disfi poco , con dire che noi li fi uendiamo per buo» 
naderrata,perche molto meglio baurei dettodicendo cheli 
fi diamo in preda fenza altro cambioriceuerne , e in uera 
fono rarisfimi quelli che habbiano da lui niuna mercede , c. 
fono infiniti queUiebe lo ferucno9fenza che egli guidardo^ 
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/ni loro md^àltro cht d^un^azza JptranzdiO traditori 
mondo in qukntòln'éuè Jpmo nVccolli'per tuoiy e ne difcdc 
ci infiemt da te,Ìucìiiìli^rUcdU^^^^ un punto^tuci inai 
ZUct ahbasjiytu ci ci fai rnitU uezzifinalmente io 
■dicachctu ci tieni 

nàtiche fenza tejf^ianto pur co elfo teco^ì quello che ci fa 
peggio di ttàtp fc^hau^ il ladrone in cafa^ neufcimofuo 
ri 4 farli kfcjvta.Qitando il mondo conofce uno che è 'pre 
funtuofoìli procura de gli bonorh4un*altro che lìa:duaroi 
dèUa riccJjezZ4^d un^altro che fia golofo, delle umndk , 4 
un’altro carnale,delle comodici donne ^ 4 un’altro che 
fia ótiofóideUa'quieteae tutto guejio fa il traditore mondoi 
perche pof :ia che come pef :i che haura cibati , feioglia fo» 
pradinoila rete deUi peccati ^nellaqualeci annodi» s’aU 
le prime tentationicheilmondoci porge^uolespmo noi aU 
triopporfij imposfibileche egli mai tante fiate ofaffe d’af 
falirciiperche 4 dire il uerojal nojlro poco opporli fi^ne uie 
ne 4 lui grande ardire , Vorrei che gli amatori di que^o 
mondo mi dicejfero un poco , che premio , e che Jperanza 
ponilo hauere ne jpcrare da lui, perche debbiano esfi per lui 
patire tanti difaggi,e fatiche come fanno . Il penfare che il 
mondo posfi dare ppetua uita,ècofa di burla, e pazzia gra 
deloJperarla,percheueggiamochealtempochela uita ci 
épiucara,eciparepiudolce,aWhoradi fubito ne gionge 
la morte che ci perturba • Sperar dal mondo perfetta aUe^. 
grezza, que/io è parimente pazziaiperchemesp da un et 
to li giorni de quali habbiamo di meflieri per piangere, e 
Phore atte 4 fofpirare, ueiremo che molto poco tempo ci 
rt(ta da potere ridere» lo no jo pm che mi dirc,eecetto efot 
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tdre ciàfcùno che miri molto b^queUo de egli fa, e ud£p 
molto dùertito ncUeXofc che penf^ertioche^Wbord che fv 
CredemohdUeregid fatta pace coì&rtundyd quel temp& 
ci pone una nuoud liteiti<idmpo,Qamoche iò mi dpparee' 
chio hoYd didire^ mi credo certo xhe^^iìà leggeranno, 
ma pochi faranno cheH uoglianocdpire^c^qttejhche quel 
Ude piu tépoconfumano in feruirc tl mol^bo ueduti ejfe 
re sforzati di pdYtirft deUe cafe loro'piu dimtamente pian, 
genio, \l mondo c folamente un donatore de maU,una rout*' 
nadeUi boni, una [orna di peccati, uniiranno uirtu,- 

Un riuaUo della pace, un^ amico della guerra,unWqua dolce 
iF errori,un gclod€uirtuoli,un pegno à,ibuggìe,un^inuen9 
tore di nouità,una fepoltUra d'ignoranti , un martello de 
fcelerdti,eunfvrnodiluffuria, finalmente e una catriddii- 
nella quale s'affocano li cuori bumani,eund fciUa,neU<$ 
quale perifcono tutti li buoni defidtri , E egli fòrfi «c« 
ro , che s^un mondano fi ramaricadi non effere contento 
nel mondo , che egli mutara il primo fiato , e cominciard 
di uiuere fólto altre fcorte f non è già certamente ,edi ciò 
n'è cdgione,che fe ben un mondano fi partirà dalla fua ca» 
fa pernon ui tornar piUyUi fono in ponto altri dieci lafciui 
de {tanno affettando d'intrare per la fua porta. Parlane 
do piu particolarmente dico. Che nelle corti de Prencipi 
chiamano fvrtunati,e filici coloro , e quali fono loro fauo» 
riti,e coloro che tengono mano neUi negati, e coloro che 
fono ricci, e potenti, e coloro che fono feruiti, e honora 
ti da ogn'unouanno dinanzi da tutti gli altri, di manies 
re che fi può dire che la gente uolgare non chiama fortuna 
ticoloro cheto meritano i'ejfere, ma folamente coloro, ^ 
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' che poffaderto motto hauere.Non furo giu di que&o pureret 
i U filofofi michUntmeno lo f mo boggidi gli buomini faui 
»iuediamo pur che ncUt torti de PreUcipi 4 molti primà. 
• m^ncaiifiuoreiditjuello faceta ìauitaie molti perdono Ulti 
ta j tH fauore inpeme,e tuttala robbaapprejfoidi manie» 

> fa che (I può'dire <be quello che in molti anni baueua loro 
' dato iifauore yglielo tolfe in un fol giorno fortunato coa^ 
ffiffo che Pejfercintrinfeco famigliare d'un prencipe^ è di 
. moltobottore » e di molto profitto , nia infìememente non mi 
Uegara maialcunoichenon ui fieno lempremiUe pericoli, fi 
perche naturalmente il fauqre ne porta fempre con ejfolui 
‘ la inuidia,fiperche ilfauorìtó ifempremal ueduto dalla re 
' puhlica,come ancorale che piu importa)cbe per acquiéiare 
’ ifltierameneela gratia del Principe è di meilieri che li fer» 
’Uigi del fauorito fieno fempre li piurarùcr ecceUenti,e do 
pò per uenirli in difgratia é folamente baitante ogni picco^ 
Usfimanoia^Eufenidefu un molto gra fauorito di Tolomeo, 
ilquale dopò che la fortuna Vbebbe poào à tanta altezza,e 
arricchito di tanta robbajijfe un giorno a Cujpide filofofi 
quefie parole, O Cufpide w ti prego che per uita tua mi uo» 
gli dircyfe in me è ninna cagione di triitezza^pofciache tu 
uedi che la fortuna non ha piu alto ft:ato,al quale alzare mi 
pojfa,neU Re tolomeo mio fìgnor tien homai piu rohba che 
mi donare, e quefio li rifpofe il filofofi dicendo, o Eufeni» 
de fe tu fusfi co fi filofofi comefei fauorito,altra co fa iirefii 
diuerfa da^queUa che dici,percioche feilKe T olomeo noti 
ha homai piu co fa che darti, non fai tu che la nemica firtuné 
ha potere di leuarti molte cofe,e’l cuore magnanimo fempra 
finte maggiore di^iacarc nel defeendere un fol grado , ebe, 
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‘ egli non faitUegrezza per afcenderui cento * Non molti 
giorni dopò , che Cupide , CT . Bufenide paffaro fra loro 
. que^paroIe,frtcceffeche undiil Re Tolovjeùritrauò Eu 
fenide 4 ragionamenti con una fila moltoamata amka^per 
il che ne riceuette tanto [degno , chea lei commi fesche fum 
bito heuejfe un uafa di ueleno g cM fece impicare dinanzi 
la porta della, cafa di leL Lo imperatore Seuero hebbe per 
fuo gran fauoritounoiche fi chiamaua Plautio , e fu tanto 
ejiremo Pamoretcbe gli. pùrtaua,e la fede, che hauea in lui» 
che egli non leffe mai alcuna lettera, fenza che plautio non 
la leggejfe,ne mai confentiua di d^re alcuna prouigione^ft 
Plautio prima non ti ^egMaìta le perfone, ne mai.faceua 
altra gratia,che quelle fole ,che Plautio ^i richiedeua , ne 
mai faceuiguerra,ne mai patto alcuno di pace fenza ti po 
rere,e configlio di plautio, Auenne poi la cofain tal manie 
ra,che mirando Plautio una notte nella camera delPlmpe» 
ratore armato di certe arme fecrete,cT uolfe la fuamaht 
forte,che per Paperto dinanzi della netta gli fi uedejfe un 
poco di maglia^Basfiano figliuolo maggiore, che fu di Sea 
uero gli diffe que^e parole.Dimmi Plautio , aUe camere de 
prencipi fi coituma a queste bore entrare 1 loro fauoriti ue» 
ftitidi brocatOyò armati di ferro f Per gPimmortali.Dei io 
giuro,e cofi esfi mi confermino nella fuccesfione neWimpe» 
rio » che pofcia , che qui uérti^i ueétito dtj^erro , che qui ne 
morrai coU ferro,il che f abito hebbe Peffetto , perche prim 
ma,che fi partijfe della camerali troncarono il capo.L^lm* 
peratore Comodo, fi gliuolo,che fu di Marco Aurelio^bbc 
un feruitore chiamato Clcandro,huomofauio,uecchio,accor 
to,m un poco auaro. Quello Oleandro fu molte udte prce 
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gdto Jahe compagnie pretorineiche tanto uógliono infèrià 
rc,qudnto noi Àirtjfem^bora dalU gente di guerra^ che cowf. 
fttetteffeicbcfofieloropagdto il f oldo,che fe li douea,t per 
per fuàderlo meglio à pagarlo , gli mojir arano un mandata 
fatto dall' imperatore i'alquale mandato eglirijpofe, chà' 
lo Imperatore nonthaueMpotuto fare a perche fe hené 
egli era fignor di Roma,non s'intromettea però neUwégù 
cij della republicaJntef j per Coàrnodo le parole difeorte:» 
fcache dijfè coftut,e la poca ubidiénz^f^c riJpetto,che li pord 
iauaaCommife,che con gran feorno ,fuo egli fuffe uccifo a e 
tutta la Vobba li fojfe cofifeata. ticmenìdefra li greci fu uni 
moltofamofo Refecodoachedi fui ne fcriue Plutarco , egli 
hebbe un fauòYito detto Pdnonioadi cui non folamertté lafcia 
va in mano laperfona medefimaàma anchora tutti li negocif 
della republica^e potea della robba del Re farne fempre feti 
Z^altra licenza ogni fuo piacere, CT uolere,di maniera, ché 
tutti quelli del regno fi trouauano uenir loro maggior beni 
feruendo i Pànomo,checopiacendoal Re,giuocado adunq^ 
infime il Re,cr il faucrito dUa baUa,uennero à contende 
te fopra d'una caccia,e come l'uno grida]fe,ch'era com'egli 
diceua,e Valtroli contradicejfe,commife m quel punto il Re 
4 coloro della fua guardi,che nel mede fimo luogo, nelquale 
negaua Pannonio,chefojfeIa fuacaccia,li tagliafferoilca 
po.h' imperatore Coftanzo hebbe anch'egliun fuo grandif 
fimo fauorito,il quale fi chiamaua Ortenfio, e bene in effet 
tofi poteticofiui direfauoritOyperche egli non folamente go 
uernaua tutti i negocij deUarepublica,deUacafa,della guef 
ra,deUa robba,e della pfona deU'ìmperatore^ma ancora pri 
ma di tutti gli ambafctatori, che ui erano fi fedeua alla fud 
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Uuoìdstt andando iti uiaggwVlmperatoré iÙèhU fempfe 
à dormire giontoconeffo lui in un letto folojjlandole cofe 
in quello ejfere^occorfe un giornOiCht dMouìi ragazzo da 
'hert alVlmperatore in un uafo di uetro cadde al ragazzo 
il uafò dtHa mano in térra,e ruppéfi tatto^di che ^imperai*, 
tore neficeuette colera, ìi difpiac&e Hon poco , a quèjThor^ 
fopragionfe OrtenfioperuederecheFlmperator ajjvrmdf 
certe prouigióni(il tbe à tal tempo non douea egli mai'fk 
re)e come Vlmperator comiticiaffe à fermare jtnoU poteffè 
fareypcagionedeàttpertna,ch^eramal téperata,e deì^nchh 
ilrojch'era troppoj^elfo,ì^jfa àgrand'ifdegno, có}nandb 
thè fubito fòjfe fatto del capo fceniò OHeUfi^.^a àccio che 
fottola narratione di poche parole potiamo Uenke nella cd 
^gnitione di molte cofe,dico,cheÙ grande Aleffandrà ùccifè 
Cratero fuo carispmo fauorito * Pirro Re de gii Epirdtil 
Eautofuo fecr'etariOjPlmpatór Eittiglio,Cicìnatof w gfdH 
dis fimo amico. Dominano, Kujfo fuo camarieYe . Adrian^ 
AmpYoniacofuo unico fauorito.DiocletìMi,PatritM^^ 
le gli era tanto caro,che fanpre il ’chiamauaamico,rcòépìt 
gno.DiadanreO:,PàpiIeone ch^era pretore del fuo herarid^ 
dopò la cui morte,ne fentiegli tanto diffiacere, e noia, chh 
fu qua fi p impazzire. Tutti li fopradetti,e molti altri infii 
niti tnfteme, furono chi padroni,chi fertiìtori, chi Regi ,t 
cbifauoriti,deU'hiftorie de quali fi può uedere,che tton fola 
mete tutti hebbero coU fèrro la morte', ma anchora per lieuf 
tagioìii pderò tutto lo flato loro. Niuna fiddza mai gli hud 
mini humani dour ebbero tener nelle cofe humane,pof :ia ché 
per piccole cagioni diuengonotoHo gradi, e per molte mi» 
doridi [ubit9. nccadenOrVeneniQ rióiefto dal 
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.trioXuripidefilofòjòjcheli dicejfegueUOich'egli fentiujg 
‘rdeVhumdmdeboUzzd,edeì^^ queftauitaji ri* 

: P Demetrfo, pdrmiidenelld prefente,uìta non 

ffid alcuna cofa pcuraipofcidiche tutti gli buominije tutte (c 
,cofeognfgiàrhòfopportdno qualche eclijfeji ritornò fopra 
Ài quefie parole d dire Demetrio cofi,ò come bene baurefii 
' detto Euripide ,fe top y come dicepi a che le cqfe di queéa 
mondo p cambiano ogni giorno Jmeili piu tofto detto^ che 
elle p mutan ogn^hordyuolfe per quePe parole il Ré Berne 
trio inferirebbe in alcuno paio non èufa cop certa^he nq 
.poffa'ògnH}ora incorrere iihglti pericoli # Ancor che tutti 
inqualtfnq; iidtop trpuidmo,pdmofottopoiti a diuerp pe 
jticoli,ndrÌd(meno fempre à maggiori fono uicini coloro,che 
nelle cafe di prencipi f jno fauoritiiperche motti s^opporran 
jao contra d^un fauoritob per difenierp non farà alcuno» e 
nonharà altroché l^aiuti , che per femedepmo folamente* 
J?er uiuere uno contento gli è di me{tieri,chenon li manchi 
alcuna cofdb non habbia mai cagione alcunabhe Pannota, e 
come fono molte le cofe,che ci mancano^ queUebbe ci reca» 
fio pena, è queita uita noPra cop mi fera , cr infelice » che 
{(tnzd comparatione alcuna e molto piu la tripezza , e di* 
(piacerebbe p pigliamo, per una fola co fa, che ci manchi, 
de non é il piacere,cbe riceuiamo per cento altre , che ci f i 
nofuperPueM priuati deUi prencipi non fono cop ualoro* 
p,ne cop potenti,che liberamente p troui alcuno, che prefu 
ma chiamarli compiutamente felici, perciò che fequedi U 
ferueno,quegli altri li perfeguitano,e fe nella loro cafa fo 
no de lupngheuoli,neUa corte non manca chi mormora di lo 

fo^/cper rajfaibhefonofatmitihmoallegrez^ co"l 
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timòrel che di continouo hdtwo di cadere 9 tengono infinità 
mlinconii . S^esfi tal uoUa fi lodano (fhauer molti tef 
dolgono par imente^che tengono molti nimici. Se loro dilet» 
tono li feruigUe lecppagniCiche li uengono fatte, fono pari 
menti fajliditi da molti negodj continuamente,di modo, che 
ft^uodirCiChenonuiè mattonato cofinettq,epolito,che 
qualche cofa non Vabbruttiiò che qualche uermo nó^lroda» 

Se aUifauoritiinon u^è ali:uno,ch^ofa d^ammonirlicon paro 
k,io mi sforzare difarb con ^ueéa mia fcrif tura i,e dicOf 
che hdno da faper,é)etutttk loro parole fonò notdte,tutti' 
lipasfiyche camihanofonou^ti,ÌùÌti i bocconi, chq magia 
no fono annouerati,deUipiaCeYÌ,chefi piglianpfono accufa 
tiitutte le cofe,che tengono fono guardate^ tutte le gratie, 
che chieggono f ono regijirate,e tutte le uiltà,che fi sa di lo 
ro fono pubhcate,finahnéte cocludo,che ifauoriti deHi prett^ 
dpi fono un giuoco di tauóle,doue ogn‘uno giuoca, non con ’ 
àadùne co carte morefehe^ma folamente con lingue f :rpen \ 
tine.Giarhabbiamo dettole di nouo lo torniamo à dire, che‘ 
tutti quelli che fono cari,e grati aUi prencipi hanno da ut» 
uer continuamente co molto auifo,cr andare nelle cofe loro 
molto riferbatifperciò che effendo il uero, cornee in effetto, 
che tutti parlano di loro , tanto maggiormente fe Vagio gli 
ne ueniffe, fi come li biafimano con la lingua, gli offindereb 
bero con le mani. Non diciamo questo tanto percFesfi miri» 
no alla diffefa della ulta loro , quanto perche habbiano ca» 
gione d'auertire,e di ptnfar bene alle cofe del loro honore, 
e delle loro faculta,perche per dar materia al Re di riceue 
re di/piacere,e noia da loro,non ui è meilieri d*altro,fe non 
che egli prefta rorecchie à qualche nimico loro. 



, > . Auifo de fjtiMriti, " . 

^^^uttoreammohifce li^prUtdcUf premipi, chi jì gnarm 

M^óttdo,efebrdmdfto di 
riYeUm(tdment€ypàrtimftdd^^ 
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! Encntfó Akrkò ’Re in prjgimil confole sm,^^ . 
’ wcWnOjfcbwwwto pey cdltoiiome Boetiòydicorìox. 
^U^rttóconfóle> fi ^dricdua della fÓrtun^. • 

■ ‘ riditi mwttecr* 

ndk gioud^ 



cofantiànnìlperche m'hai tut 
4àio ne% W4ni déHi miei nimicif A^Mcftc ^«crcM’cgh ftt 
tea gli rijpofe la fortunain'^ue^a guifa » Tu mi fei ingt^ 
fp,ò Seuerino,pofcia,che io ho ufato delle mie cofe con ejfa 
Uco in tal maniera,che mai non feci dfimigliante con al^o 
romano^e che fia nero ciò eh- io ti dico.co fiderà, ch'io ti feci, 
ffino,e no inf€rmoj}uomo,e non fcmina,d'ingegno, eleua^. 
tD,e npn rozzo, ricco,c no pouero, fauio,e non fciocco,li e 
ro,e nonfchiauo, fenatore,e non plebeo,magnanimo,enon 
toiardo,romano,e non barbaro,in grande,e no in bdlfofta 
toMomo graue,e non uan^yfoftit^at(y,e no difgratiato, de 
gno difama,e no d' oblivione, finàlmente dico,ch io ti diedi 
tanta parte neHa republica , che tu poteui bduer cagione di 
tfner pietà de li altri,€ tutti li altri d'hauer inuidia dite^ 
A parole tornò di nuouo à rifpondere Seuerino^ O* 
fortuna, fortuna crudele come fei libera nelle cofe , che dici, 
rifoluta in i^ueUcjche fuijpoi che fai tM^Mdlo,cbc ti piace, c 
rare uolte quello, che dourefli fare, e tu non fai adunq^ , cb# 
u'i al inadp4(f«;)\4.br4 ìtjaifku 
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'Mrfì d*e]fereftdto riccone fortuii^o in altro tepo,uededofi 
, bora in eàrenia mifkria condotùf^ii fortuffft^ ti^ei 
’^ wl fatiche rhuojUjOiche mai non fu ricco^ à pena [ente, 
/£e cofa fiata pouertditnaahi lajfo,che colui, che fu ricco,et 
hehbc un tcpo tutti (ifuoi aghe comodi, fi duole grademen 
MdcUa e^remitlpreJf^nUje piange la filicita pajfata*JlQ ti 
‘ dico ancorale ben lo mi poi credqrt^cke fra noi alt^nem 
piu filici colqró,che no t^grande^ìl, ne (fièli 
tubi bonari jche no facciamo qufgU.akri^he'ptìàa/tihtfii^ 
&i,e dopò face fticadè^eX^p mftì i^o 
nò tengo alcunouermnente^tunatol leiìoficolui, che nidi 
nò conobbe^he cofa fifoffe buona firtuna.Qjieftefuron le 
parole,cbe paffaron fra il còfole Seuerino,e la fortuna. Dal 
lequali fi può cÒprenderCiche neramente ninno fi può chian. 
mare infame, fe nÒ cofui,chefu già famofo,ne abbattuto, fe 
ab chi fu già ingrandezzaÀi modo, che fi puo dire,che nott 
«’è nel mòdo pfona piu libera,di queUo,che fiarhuomo,nel 
le por te della cui cafa nò entrò mai la fortuna. Quefiecofe 
babbiam uolute dire9^cciò che quelli, che nelle cafe delli pre 
cipi fonofauoYÌti,nd habbiano da tenere quel fauoreinmol 
ta frima,e quegli altri, che non fono,non piglino faiiidioal 
cuno di non elfere,perció che non è alia fine altro nella pre 
fente ulta il potere,ò il uolere nelle corti, di quello fi fieno, 
$iti uerme in un pomo,un farlo in un legno,un nella fa» 
MaJ quali di fuori paiono buoni,e éntro poi fono tutti con 
fumati . Vauttorità di prencipi fra tutte l'altre fupreme, 
perche esfi non f mo foggetti à cenfori,che riprendono loro 
di queUo,chedicono,ne a magiitrati,à quali habbian da ren 
dfrx contfi.di qufUocbe fanno, per dotte procede» che fi etm 
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" ^tzi^nélfl^rfUen^ 
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' ÌvkmiJùp^'^^¥fix> <k6<trobb^>‘ Pcuroumino per . 
H (tue dei l’amm , ftrconto,e /liitM deìU legge dmtui,per 
tbe tacendo 4 ltrit»enti,gli oceorrerìwolte uolte , che neon 
iÉeditionidi qualche fuobonorato,cr utik negocio, qfta» 
'So a pùnto pènfima ^effeme al fine, e non duhitaua piu di 
Stro'cotttrario.che li poteffe fuccedere , e folo tra tntento 
adhauerne la hoUa,U fortuna eo’l fuo uelenofe gli oppone 
di maniera,che’ltulto ne getta à ttm.Nelle corti * pren» 
tipinifonocerttnegotijjqualifenza fperanzndt conlem 
guirli pur fi negotianb , c certi altri , i quali ftuiulo gut m 
éjbofnme di nfoluerfi,ne uanno del tutto m/ìm/tro,nli 

ciò «e penfafempreilpadronedelnegocioychelacagme 

proceda,ò dalla poca foUecitudine del procuratore , o daU4 

maligniti del fauorito.e pur ne Puno.ne Taltro fu cagion* 

di tal diforànesma folamentefu la prouidenza diurna , la» 

quale uolle anifarci,cbe in tutte le cofe, che hahbiamo da nt 

gociare gioua poco il ricordarle folamente alKe ,fe uM 

Meritiamo dinanzi i Iddio dicenfeguirle.Diceuaildiuino 

vlAfon^ 
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pytone nel f to 'tìmuo^che guèUhcbe bannaìnquefiatm 
tati itato,eleÌGro cojepfol^cre,tcngotto tanto i meftteri 
di cgnfigliCiquanto^ facciano ti miferitcli trifii di rimedio, 
e net uéro que^a fua é h^aUo^rprofindiffentenza: percbi 
fie U nò feria ènecesjit^muita, e tira gli hudmìnu Ì di^tM 
mfvM pYojj^tàuedidmó,^parim àjcot • 

(Uxfi di ìorontedefimi * Ne quello, eie fin^a ho d^tó^ 
queUocbe miuoglioìire^p fofapranhoi^ inteft^n^m ^ 
C(^ire,fenòn (pttUi^qujdfiunùjfipóhth^^ 
fortuna fecondo jpf<Cdo^ìl^tati^fi ti gì^'^dà^huì * 
terra:perche tutti quitti iatitfggendoj^^^t^iàdic^ h 
fapranno piangerè^ma tutti gli altri non piu ékrc, chì ^ 
gere.AnnouèrandoinfieriteUriccbi con ipóueriji trifiito 
gli aUegri,li fortunati con ti pieni di difgratu , lifauoriti 
con li banditijigenerofi con gfinfdmit^nza dùbbio uè^ 
mo effere molto maggior il numero di ccior^, die 
faputo leuare di doue caduti erano,che quello di'colòro, cl^ 
scanno faputo mantener nella grandezza,neUaqualeeram 
no afcefu Non poche uolte l^bo detto,a* ogni momento lo 
Morrei tuttaifiadire,chequefto traditore del mondo ne fuoi 
maneggi e tanto ingannatore, e la fortuna in sidio che ella 
promette è tanfo doppia,che danno k credere àcoloro ycht 
fanno ricchi, fauoriti, e diuenire in gxande tiato , che noH 
fanno fe non per honorarli,edopò daìfaltra^rte teffeno 
mille inganni per' farli piu tofto cadere . Sono pochi quelli 
.che fin qui habbia ueduti,e di ninno mi fouiene hauert letto, 
i quali la fortuna fi mòttrajfe tanto benigna/^e nella mag 
gior cuna della prcfperità,e fauore gli ponejfe , che in po* 
Mgiorniappreffomlitogfiiffekuù^^ aXfuU 



j • Auìjoaefauoruii : . 

iimacl^ugiamUa non li factjfc incorrere in qualche tfafc$^ 
fid difgratid*E pciòuorrnchelcortcgidnóiChcjttWicàfd 
redleacquifi4puòre^eneUa fepublicd ricchezzf^ /trepak 
tdjfc qfte^e coft ditenerk^come co fé pre^dteye eh fi g^em 
nsfffco.la firtiittd oelUguifich^.egli farebbe co dlcunapej([ 
fott^^diciH no fi fidajfe:pche(,fi CQitie.MceSenecakiifendcet 
fit tjdf^ttdmabbdttùta dalla Jòrtnndi ffjio quella che fetk 
zapauJfa^ncfo/petta di lei fi ^ua* ifauùriti» et ieorJrgid 
m banoda^ 9 che n^molt^ro fondi mari perì feona fi 

fidUhcbèhpjnalti motifimpre rijflendejl fole^cheffe pin 
U^dÌ ramh}afio4eiWy^ei il uifeo p,gli ucceUi, che ne 

'glidàti piu'picni dixibo s'aclefca li pefci,che ne piu alti or» 
hori cobàUe con piu fèrza iluento^è ebene piu fuperbi edi 
fici fdmaggior^npilìerramottOiUoglio.pquejio dire, che 
Id firtuna fio da mai della mano per far cader alcuno,fe na 
icplùiycb^ejld prima bauea fatto dtuenir gr^mde.No tengo 
éf ppr buono fegno , che nelle corti de prencipi tutte le cofe 
fuccedinoaiun molto meglio diqueUo. che. fauifo fuo fi ero 
deud^ebe domfi fare i ancoraché leuedeffe da molti amici 
fuòi incaminate:perchc fe la fortuna disfmulabene un tòpo 
ConcààuUnoMfd perche fe nlhabbi punto feordato*, ma per, 
darli dopà^tuitodd un tratto maggiore caligo. Quelli cht 
fi marauigHatanno diqueUoaihe'hprkufJiglio dire, nooprp 
cederà d^altro.sd>< per tion efferè Cdpmii,f aperto intende 
re.EgJi non è alcun^altramaggiore infirmiti , che lo Ilari 
femprefano,non é maggiore pOuert^ebeHnonhauere mai 
dibifognodicpfdakuna^enQnè.0aggio^^^^ tentatione^ch^ 
dnon.ejferejtnai ùntitto 9 ne la màggiorejtriHezza fi tra» 
tta^chebeffir^jfjimpro aUèg^Q,itofijna^m. perwfo 
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fhe*ln0n hmrfi mi tfouato in pemolo 
fo n6 fango dom fi cr^de pdffarp pif*: ficuro cadde in dif 
'tro 9 & tii refla tutto inuolt^, dentfo . . Ejjfiio ìicercat^t 
?d'Socrate qualfujfepiucerfajepmficnrd cofadiqucftatii 
ta,rijpofe .Non i alcutta cofa piutefta mUd prefenteiiif 
’ìa 9 che iPtenere tutte kcofeincerfii.^raìéittele ricche^ 
^engn ucn'è almh'altyd In quefid'uftd > coinè, e ten^j^ If 
uUa 9 . e di goder e di leHm fé la uùaètutté 
tbe cfifa ficuxafi può ,^,er4reda Ui/ Preganésiitlmii 
capitani greci AgisUo fuo^figru^e yée egU fu(fi,4uSi 
dere l^oUmpiada delmodte Olint^^^UaguaUiutti ìfilo* 
fofi fi ragunauano à di fiutar e^^ e tuttiìi ricchi huoinfniri 
uédere^e comprare^rilpofe. S e nel monte Olipipo finend^ 
fcyò fi permutale triftezza per alUgrezWnfimi^dy.peS 
fanitateihonoreiperinfamia,^^ uita per moiiitC 9 Ìo!onef^ 
tei non folamente àuedeire ^ma difenderli ancora tutta fd 
tobba9 che io mi tròuahauere , ma pofeia che colu {9 che f^ 
nompraiC la co fa» che uiene comprata fono infieme condatu^ 
natii morte^io non noglip comprare alcuna qofa in qffejfi 
aitdipphionon me ne pojfouaiereneUa fepoltura. Sitro^ 
fia ancora un^dtro mg<lnno% nj^j^ualeli cortegiani Jfefp 
feubUfincoxronOiCiùè jchfecoÙM fi crtf 

dono 9 1 ptnfano fra loro giongere ,l 4empo , nel qualp 
\posfimhameagio diripofarfi 9,t di quietar fi,9 il che^ 
Jeg&exei^s^ penfarlo 9 e pazzia grande Jf erario:., perdp 
fe gli anni crefconqad onciaadpneÌ,apy jatiche»e^ 
Augumentano i libre . Chipotridiró,in contrario , che ^ 
Jatte quanto piu giorni fi tiene fatto^non fi corrompa j^f 

pAfWm iimnlmtofUHe&ifChefono giauecebie;^ 
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'tnòlto tempo ^dte portate^ fenzd cke mài Utarrid ie rodef 
fe> fiiidlmente da fcmfdefitife eonfumano, t diuenéano cenp 
^.Voglio adunque fèr-^eko infèrirtixhe scegli i cofac& 
'ttf^igioudm il morikétoihychèmdggiormite Uuccdifi 
irebbero, tenere ficuri dì non uiuere troppo tempo , ÌJel^ 
iitorli diprencipfji’trkìudnom^thche fonocoftcaricbiii 
^éccàthe malduezzi jra hrq^f Xhi^fktengono per cèrto , cbe 
4^eslì'édngìdno la etadeje y/òrtundii tempii cfee non' folrfs 
mèttteiffcuunnoiperx che ancora fiaUeuiaramw 
'itmoke fatiche iilcbe ^fianio poi tuttouenke al contr<^^ 
de in ^uè^a ùita non ui e alcuno camino cofi 
^Ifó ^ doue tron fia qualche grado , il quale per afcenier\? 
li Mmah fogna montare , ò qualche fiume da pajfare » • 
’:ijualche monte chetemetr io qualche fentierotortò da in» 
'Campar fi , ò quache buca , ò caua da cadere . QtteQt che 
Stanno per cofa certa , che^l fole non pofeia lafciare di da» 
re lutei taluna di fare tal wlta Vecclisfi , Itffteflc di ri» 
splendere , la terra di tremare y il mare di patir fortuna^ 
Tacquadi correreM fuoco di drdere,ediuorareie lo iinuer» 
no dipatire freddo, obrina ,tenganfi parimenti ^i, che 
-Thuomo non puòrtiatredaredi affaticarfi, e di patire qual 
thè cofa , cr in nero eintposfibile,che egli mai ne pasfi al» 
\cun giorno fenza riceuere qualche trauaglio,’ò ditorpo,ò 
dilpirito . Vno de gl^inganm,ne quali uiuono immerfii 
tortegtani, è,che quanto piu oltre procedono quanto piu 

tempohanno, tanto piu t^tromettono tuttauiain graui 
negotijycon j^eraitzadi Uberarfene amano falua ogni 
volta , che loro à gradò mrrà^ma poi quando bene rignar» 
tov iUnok cofe loro,c<mffntmlòhlidio merkandolo itoe$ 
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fitti , uengono'Ii pouefi uccchi in cognitiorie , chè quando 
.fsfi hiueuano maggiore ^eranzad^ritornarfenc aUtlo9 
ro càfeà ripofarfi , gli- fopragiongeU morte, per cagioè 
lu deUaqualene fono portati neUtbarreaUe loro terre • 
.o' quanti fi lafàano nelle corti di preheipi inuecéiareican 
penperodi nitirarfipoi heUa uecchiezza,iqualiiuttauia 
mantengono Vopera di cortegiani , cr i penperi diebri* 
ftiani folamente. Molti uccchi cortegiani amici miei ho 
io molte uolteriprep : perche non p partiuatfo. dàUe cofy 
ti , e poi che pcuramente lo potjjfanoffre , ^cke homai 
non pene fequcRrauano in tutto, ì quali ógni uotta mi' 
rijpondeuano di farlo,echetolh fe ne tornarehhero alle 
loro terre , e con uno rofaio di noBra donna ogni mattim 
na JpigoliUrando ne andarebbero aUa cbiefa ad udire U 
meffa , à gli hojpitali , kuiptaregli infèrmi^Ut monafU* 
ri , a uedere li relighp , per le uicinanze cercando gli or» 
fani , e per le Brade , e per le piazze a poncre pace tra 
Vuno , e l'altro uicino , lequali co fe ancora che molte paté 
raggionaffero meco , non ne uiddi però mai alcuno , che le 
mandaffe ad effetto Ao uiddi già un cortegiano ricco ho» 
norato,e cop uecchio,cheegli homai non teneua in capo al» 
euno capello negrojfte alcun dente nella bocca , ne pgliuoli 
mafcbi,ò pmine in cafa , il quale li fuoi peccati Phaueuano 
indotto 4 tanta pazzia,che egli mi giurò, e pergiurò, che 
per di fcarico della fua con faenza non lafciaua,ne ripu» 
taua VufpàOtche egli teneua,haucndo per prmo,che neUs 
fua cafa p poteua facilmente dannare,eneUacorte faluare^ 
Certamente potiamo noiafprmare,cbe queBo ueahto cor*: 
itgiatio4em4 tgli gkfdttounocaUo nella conjcitnzttt. 
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* pofciddìèh fdUre della corte fi credeua,d 3 cfuffe carico il 
€onfcietiza»VambitÌQne del potere dffaSygionta infieme con 
^aaaritia del poffedere molto j fa creder eaUi mif ri corteà 
gianiicbogli refiaanchora molto tempo da uiuere re molo 
' piu per ammendarfi quando fare lo uorranno j di maniera 
ohe con pènfieroePeffere due anni foli nella loro ueccbiez= 
Kabuoni,neuiuonocinquanta,e-feffanta fceleratiic tri^ 
nelle corlà'i Plutarco nelle fue apotema dice ,cbe Eudoni» 
de capkOno^he fu deUi greci,U€dendoXenocrateIeggere 
ungiorfió He^-academiad^ Atene , e fendo egli già d^età di 
ottantacinqué aìÈiiydìmandòiChi era quel uecchio^ fagli ri» 
fj^ojìo y ebe era uno delli fUofofi di grecia , il quale andaui 
cercando qual fujfe la opera uirtuof i 9 cria che confitta la 
itera fòlofofia^Onde egli li riffofe, fé Xenocrate filofofò 
mi dice che effendoegli'di ottantacinqué anni uà pur bora 
cercando in quefta età le uirtUjUorrei che mi dicevi appref 
fOfCbe tempo homai gli aaanza per éuemre uirtuofo.Dif» 
fe egliancor piu oltre . In tale etadCiCome è quella di que» 
fto filofofò, piu ragione farebbe 9 che li uedesfimo oprare 
k cefe uirtuofe^che uederlo inguefla uecchiezza andar» 
k cerrando • Nel aero potiamo parimente dire del nuouo 
cortegiano quello che Eudonine di fedi Xenocrate filofo^ 
fi 9 il quale feaUi feffanta,ò fettanta anni affetta per 
off erebuono , che tempo li può rejlare per mandare ad ef» 
fetto quella bontà f Non è egli damarauigliarfi punto che 
U uecchi cortegiani fi [cordino della terra,che li crea, deU 
lì padri 9 che loro dierono Veffere , de gli amici , che li die* 
tono fMore,e deUi feruitori, che li feruono j m di quel» 
lo che io non folamentemimrauigfioìma mi reca ancor 
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«rfgwficii/ foj^èttdxe (ti loYQ j e che «eggo , che fi fiordd» 

.mattchora di fe medefimi , di modo che tifi nuù non eonom 

ifconoìtie guardano quello che hanno d^effere, finche non 

mengono poi ad effere queUoy che nonuorrebbero»Se li cor» 

• tegianUi quali nelle corti de prencipi fonodlàti,e ricchi', e 

ipotenti,(crualorofi i fi uolesfino mecoconfigliare,ò alme» 

mo crédere alla mia penna» esfi s'intenderebbero di gran ti 

fo primaich'eUaueniJfe loroycon la loro morte^ acciò èUd 

ifubitamentenon facefipoiefiecutionedelklfircul^ Fe» 

' lice , e fortunato fi può dire il fauorito , kctii ì<idh con» 

•cede tanto d'ingegno , e difapereycheéiìidafe medefimo 

fi parte dalla corte, prima che fortuna ra]Jalta,Ò fi lo reca 

nelle fue crude mani. Non nidi mai cortegianp,de non fi ra» 

maricaffe della cortese della mala ulta, che uifofiengono}ma 

parimente non nidi mai alcuno,che al fine per carico di con 

fetenza fi.fequeitrajje da lei, fenon.che fe pur alcuno fi ne 

parte,ilfa folamente per Vuno di quelli ri^etti,ò per tutti 

infiemexio é,ò perche ilfauore uien meno,ò li danari man» 

•canoyò alcuno li fè qualche canco,ò perche ne fu [cacciato, 

V perche li fi negò qualche gratia,ò perche laparte,ch'egli 

tèneud n'andaua al baf[o,ò che effendo infvrmo,per r acqui» 

fiore la falutefe n'andò in altra terra*,di maniera,che fi può 

dire,ch'igli piu toHo fe ne parta odiofo di fe medefimo, che 

per piangere li fuoi peccati * Se particolarmente fi ricerca 

ciafeuno cortegtano,non fe ne trouark alcuno, che non dias 

di uiuere malcontento nella corte,ò ch'egli é pouero, b af» 

fiitto , ò disfauorito , ò odiato, e giurara , che egli non 

difiderainqueiio mondo altracofa ,piu che uederfi fuo» 

ri di quefiotrauaglio j ma poi fe per cafo entra mai un po» 

_ • • • • 
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xó di faiimrhumano per (4 ^dpprti > fuHto tte fcttcck 
4td cuore fuaognipenjterbuottoicht prima Ufiffeuenuto^ 
iQBeHo che piu mi fa marauigfiaredeUi cortegmi i e efee 
4ttolti ue ne fono^che faranno fabriearefuperbec^^^ nelle b 
4 TQ patrie»e dópòmainon le uanno adhabitare,piantano or 
borile giardlnùemaino li udnno2 go(kre»comprano gwii 
ipoffesfiom»e tnaìnon le uanno iuedere^ gli fono neUe loro 
terre ftfai^t^fi offici^e^r altre dignitày C mai non le uatt 
nodi ejfercifare,ui tengono i parenti, & arniche mai non li 
uannaà praticare^dimaniera, che piutojiouogliono ejfere 
fd^iaui nelle cortf,che fignori nelle Iqr ìerre,Votiamo ragia 
peuolm^edire, che molti cortegianifono poueri nelle loro 
ricchezze, /orejlieri nelle lor caf t, peregrini nelle lor terrr^ 
r banditi da tutti i loro parentùQu^jfi la maggior parte di 
tutti i cortegmi ueggo maledire,beàèmiare,mormorare,e 
ftupire deUi peccatì,e de gli huomini uitiofi , che fono nelle 
cortile daU^ altra parte io mi rendo per certo, chei loro non 
ejfere contento non procede da gli errori,che nelle corti ueg 
gono commettere*, ma folamente dal uederei loro nimtei prò 
fperareneUa grafia del Kr,di modo che poco conto farebbe 
ro esjt, che nella corte fòjfero peccati,pur ch'esjt ft trouajfe 
roin fattore del Ke^vlutarco nel libro d^Ejiglio narra,cbe 
era una legge fra TebanUche dopò cFuno filfe gionto alla 
età di cinquant^anni,$'eglt s’infirmaua benc,nÒ ufajfe per ò 
il mezzo de medici per fanare, perche diceano esfì che gion 
to à quell’età non era rhuomo piu da uiuere^ma folamente 
per incaminarfi ogni di alla morte, S i può da quefii effem» 
piconofcerejchela infantia è fin’aUi fette anni Japueritia 
fitfaUi boriici Ugiouanczzd fin’0uinticinyte,l4 ub 
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'rilttdfiiidUi quaranta^ kuecchiezzd fin dUi fefjdntdyt^ 
paffdta questa etd,d me pdrtcbe piwtofio è tempo id netMr 
le retile tontentdrfi del pefce thè fin dUbord t'bd prefo, cht 
rdjfettdrk dncora per gire d pefcdr di nuouo.Jo cofiffo cht 
neUe corti de Prencipi tutti fe panno faltktre, ma pérè tm 
'fid alcunotbc mdi mi negbi,de nelle corti, piu che dlfroue 
non ui fieno grande occafioni da condannarfi^perche fi -cùm 
me diceud Catone Cenforino li peccati como4i affòcanò'tut 
ti li buoni defiderif.Per molto che neUa corte faccia uno prò 
/espone di fdntauita,edimollrarfidnoihippocritaiiofcm6 
certo che la fua lingua non p potraguàrdare dal mormori 
rare, e il cuore fue daìTtnaidìa , e la cagione di ciò ’procédt 
che conte non fi uaaUa corte fe non per potere,€’ualere4lfaì 
è cofa certa c'hanno d'effere inuidiop di coloro che in qùéfle 
cofe li paffanOyC fofpettop di queUialtri che digrado li fono 
uguaWottìmoconfeglioferiache quelli che nelle corti dt 
prencipi s’hanno laffato nanfolamentediuenire uecchi^mi 
ranzi ancorajche’l rimanente del tempo che toro re^afacef 
fero profispone di uiuerlo comechr\fiianì,e non di pa/fat^ 
lo,comecortegiani, di maniera cb’almeno fi diero la farina 
di mondo, dieno la femola à ChriSto, Ciafcuno de fiderà di ui 
uere nelle cafereali,ma promette però dt no uoterli morire, 
e perciò elfendo quefto,mi pare una troppo grande prefun 
tione uole . mere in un fiato nel quale per tutto l’oro dei 
mondano jutonebbe moriremo fui già cortegiano,e al pre 
fente mi fot ritirato,e però uogliodire che s’una uolta pom 
iefie l’huomo féntire che beni apporta con effo lui il ripofàp 
io mi tengo certo ch’egli del tutto odtarebbe l’elfcre cortei 
igiatfomabi lafio,cbe eome^fticortegianitiofi rkordem 
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po che ui fià altrduita^non uoUeJàtUoJare loromSco r^pofb 
>(teJla prcfente3pmhe^ mejjvUo:jt.ptw M ripofo np 
esento no intraro mai nelle tafe dMuomo peccatore . Ó 
icortegi0i,ò'fauoritiiioitt riccordàpenitoYnc idire che n& 
nf^ttate dirompere Pali al tempo^quando per pelarle non 
iaurete ne tempo newfiófàmentóy perche fi fuol dire cbp 
jnal taglia ilcóltelhM'r.QàQPd:^io,e colta che già no hd 
denti nella bocca malpuòrfiit^c Voffa.S^a noialtri , cr 4 
apecipare che homaila uitedeUà noftra gionànézza fia ue 
demiata.9 andiamo mò dipuoUo ricercandola intorno coH 
tttezKO delTammendarfi^efe liuafi doue k noftre uue hauea 
PO daripporre fi. fono con le noflrepesfime opere muffiti e 
^guajiiiCercamo homai da^uinarli con uinonuouo de buoni ^ e 
•fanti defideri.Se lo fequeihrarfi dalla corte efano confeglio 
fper li 0rtegiani,è molto piu neceffiario per li fauoriti ualo» 
^offiperche quelli ftanno con fficranza d'hoggi m dimane 
ìfaggraniirfi^e quefii con timore di cadere ogni hora. 

iCbe li fauoriti deUi Prencipi s’hanno molto da guardare di 
’► .non tener pratica di donne disbone^e, e cercare di : 
i, ffiedireconbreuitatuttiline^otianticheuan 

■' no pe’l mezzo loro. . Cap. 17 v.>« 

• % * 

• 3. 

Arrano Tito Liuio,ePlutarcO)Cbuf Romani 
É teneuano in tatafoprema ueneratììrié tutti gH 

J huominich^ojferuauanolaca^itaieledone àie 

.faceuanoprofèsponed’ejfereuetgini, che dedicauano hró 
fiatue nella fendtoji conduceuario in carri trionfali , p rico 
'nmdauano dOiwatiòm ItnrqM^dmiamo ancora de’prefen^ 
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V*M^vfJvrte, è finalmente It adorauano ptir iyei,percbe'i 
, iorapareua,cbed'huomo ,effendp e fuggendo le cofe carnali 
4 facejje piu oper4 diuindiMumana* Ftltfirato narra fAp 
f 'polonio Tijtnrq , ch^aglì nàcque fenza che fua madre nei 
parto fenice dolore alcuno^c chè li Dei li parlouano nef 

S VorechieycVegli rifafcitaua li Mòrti, fanaua gVinfèmtii Co 

nofcetta li penfieri,adeuittdua il fttturoili Re lo feruiuanoi 
li popóU tadprauano è li fUofofi'Vandauano tutti feguitattit 
éo,ma co Suite queste, cofe egli non diedi fe mai tanta mera 
uigliaicome fice co’l non maritarfi mahe coH non effer mai 
ùato infamato d^hauereconofciuta alcuna ftmina del modo$, 

, Mitre che Cartagine fiaUa affediata d^ogni intorno, fu prt 

f mtata à Scipione una dongeÙa'Namidiana,cyera.itatafat 
ia pregionera,& era molto beUa,Ìaquale egli non folaméH 
Se no uolfe macular e, ma la fice, e liberarè^Maritaeej^enel 
nero tutti li fcrittoriRomani lodano pm Scipion'é' pVefjèt 
I toeh'USÒ co la detta dongeUa,che no fanno per fhattere uin 

to,e numidijiberata Koma,e R ouinata Cartagincifoccorfo 

[ Afia,e mobilitata la fua republicd,percioche intuiti quejii 
ghriofi fatti cobatteua co. altra gente, ma neUkffitto deUd 
' urne rtpugnanaàfemedefmo.Di grande fauiezzahanno 

me^itri gli huomini p faperfi aflenere, e fuggire da queitó 
•• ». yd^e quello i^iefiodefiderio che ogni giorno tenemo 

di man^.uinvueUo medefmotenemo ógni bora d^incórrere 
in quefto peccato, Terribilee crudelisfima è la gue)rratht 
i fa la carneùn lo Jpirito, e quella che lo Ipirito^fopporta p 

jcagione della carne,laquak in alcuna ga ifa non fi può Uinit . 
'£ere,fe non fuggendo VocaponUraffrenando lidefideri,ca^ 
■Rigando U carne , fcemando le cofe fopefflue dd cjbtt 
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ìmgtnenUndoledifcipUne,bagnandolì dtldgximtpe ferrdn 
4o finalmente le porte à no^ri defiderL O/e il uitio deUd 
carne procecft^e daVefiere rifcaldatrtlorimedùtrespmo co^l ^ 

irire del {angue dalle u€ne,fcfu0 jifof dìcifenri^ligiouaref 
fimo con qualche pitima,fe dijigato^l rinfrefeansfimo con 
\ontmtJedimalenconiali lauaresfimo tutte ropìlationi, (è 
ficolera^on li mancaresfimo di buone purgbeimaoime da 
\tgli è un makcoli priuo di pietadetcbe no confenlecbe li fi 
[ j^hiamamedici^ne li fi faccia alcun uezzo ne carezze. Non 
potiamo negare che non pa graue la guerrache é/ra lare^ 
fublica;»e molto.pJu graue,e perigliofa quella chrneUa prò 
'^ia'ca fa e fia il marito e la moglie^ma io ui giuro che gra 
‘ stisfima^e perigliofisfimayC quella, che tiene uno con fe me» 
Jepmo perche niuno potiamo ueramentechiamare noftro ni 
etnico fe non Itnofiri propri defideri . Mi fouieneche neUé 
■^anzad^uncaualiercortegianouidigia iferitte quefiepé 
fole lequali in effètto mertauanad^efiere fcritte in lettrt /o 
ro,c diceano in quefta maniera.NeUa guerra che io pofiedo, 
effendo il mio proprio efiere contra di me,pofcia ebe io me» 
defmo mi faccio guerra, diffvndami iddio dalle fòrze mie. Co 
lui'che difie quelle parole no mi pare a me che egli fufie ne 
ìgnorante,ne mal chri{Uano,poi che egli noncercaua danari 
non f acca inganni,non inueiligaua gli ingegni,r - 
ua gli amici fuoi che Vaiutaficrocontra de fuoi nim.ih fr no 
che folamente chiedeuafauore centra deUifuoi disbonefti e 
nani defidcri,ilcbe di fare teneua egli grandisfima ragioncp 
perche,ft può bene un^huomo affentare dalli fuoi nemici, ma 
fuggire fe medefimo non è pospbile giamai.Cofa è certame 
^ P* . te piu 4egn4,4ì pi0o,ck4i fcriuerfiM uedere che unagro 




/* BdottriMdeCàrtegianù 87 
*j0pk de nemici colorali non ci panno ne neui/tm 

'^ere,edopo quando noinon crpenfamOiC èiamo fcli,quefi§ 
falò uitio deUd carne fifa no folamenle inciampccre, ma cà*^ 
dereancoia^ne ilftimrk luoghi fafrUne il diuenire facerm 
dote,ò prete,ò fraterne il chiuderpwmonaèerioyne ilritdr 
nare^ne lofequeitrarfi deiRegno,neU cagiare fiatò, niuM 
di quefte cofe gioudaUi mortali peirpoterfi faluare daque* 
^0 uitio,e peccato,ma quanto piu dietro di lui ardiranno di 
correre,di tanto maggiori monti ò fcogli ha loro di far cade 
re.Se percÒtraitare a tutti li peccati b abbiamo d^effere auef 
titi,ci conuiene coirà quefio della carne ilare fempre armdm 
tiipche non c peccato al mondo,dal quale hoggi molti non 
tampanOffe no quefio della carne,da cui tutti fono,ó uintì, 
è prefi.de ciò fiaegli uero,fi può uedere chiaramente,cbe 
!>ia no regna in altri che ne potenti,rinaidia ne gH 
'ira ne gli impatienti,la gola ne golofi , Vauaritia 
nelli ricchi,raccidiane glioliop,mail peccato della carne 
‘generalmente,regna in ciaf :uno. Per non uolere pigliar ani 
jno,e oppugnare coirà di quefio peccato,n'babbiamo ueduti 
deUi Re pdere li loro regniMi gradici loro fiati , alle ma 
sitate done la ftde,e ancor alle religioni U^erginita, di ma 
niera che fi può dire chequeilo peccato fia come il crudo fer 
pecche effendouiuomorde,e poi che egli è morto, è tutto 
puzzolente.Non fi potè Dauid ualerfi della fua prudenza 
ne Salomone deÙa fila fcienza,ne Abfalone della fua beUez 
Xa,ne Sanfone delle f ue fòrze,ne pofcia che la fama ch'eifi 
acqui^ro confeguendo tante gratie come ficero,la perfero 
tutta pia pratica e dimefticbezzadt certe fimineuili.Holo 
Ambalctjohm ,pirro , GiuliaCefarc 
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jìdrco4ntomOfSeuero,e TeodofiOiC molittaltrr grdndi Pne 
tipi infientccon (pieBi(UnMZÌyt^dUhAhbuptoHcduiili^ 
re molti fenzn corone, e doppq tsjimeik^meffere cof 
.‘ginocchi 4 terr4 dind^zi leìoro àtiìidiAMoki^TMi litoti 
"dè "Greci tiaiydno che gli ambafcuhrl di Lidù.etì^ 
ìtM uohaalTimprouifo neU'a edrmad'Hercol^é parlar* 
tifil trouarùttof>p{ÌDrKÌ grembo déUafud àmata^ UijudUtti 
tiraita certi mia dcMitt.p* egli hmua una fearpa^ Si 
lei in capo^^ eUàjU coróna di iui.sfjctjue ancoiktidi -Dio 
nigi Siràcufanojcfe ejjemfoegli,comem ejjccto'errfjpiu erte 
dele deUcfiere,uenne doppédd efféretefi hutnano, e piace* 
Uole pèr faufa S'unà f 4a amica,che Miri a fi chiamaua , che 
tutte le prouigionUt le ilpedttioni che erano di particolare 
interejfeaUa republica,egli folamételecÓmetteuacf ella le 
itfjvrmaua poi,AtanaricofamojìsltmoR.e che fu dcUiGottù 
fe la medefma hifloria de Gotti no mrntejice che tutti quel 
ti che'l uiddero trionfare d’lt<tlw,cr ejfcre ftgnoredeU^BM 
fopa^il conobbero parimente ftmpre tanto accefo dèU.anior 
diPintia fuaamica^chemctrech^ella li pettinaua li «pe^ 
il buon Re nettaua,a lei le fcarpe.TemiBoclefàmofocapiti 
thè fu tra Greci,s^inamoròd'una donna che nelid guerra 

Epiro gli era uehuta in mano prefa,laquale dopò infera 

ittandofi graueinète,tutte le uolte ch^eUa/i purgaui^egli p4 
rimente facea il medef no co effa lei,e i^eUa fi fuffe fanguiM 
taegli fi foceafanguinar ancora,ma quello che fu di mag» 
giot importanza, é che co l p fangue che 4 lei del brazzo to 
glieudno,eglf fe ne lauaua il uifo,di.modo che molto bene fi 
poteuadireche s'eUaera di M prigionera,egli era di lei fi^ 
gtttQ fjfbmo, Quanibi il pre/e RcWi 
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pe in mano nna donna molto heUoJaquaU'tglì fi /ree amicft^ 
• pndadq poi più oRre il tempore crefcHo Vamore fra di lorp^ 
fjiuefie,cb"uìà^ eUa d^ejfere ffiegnata.cotf 

l>emetriq,c tmttót^do federe appreffq di tui a mancarci 
mmncqdorftiìiyioHxicork^^ piu Demetrio cfce.t^ 
fi folamente le ne'chjefe perdono cole genòcchié 
4 Urxa,m<t<m(kra recataUfi in hrazzOife ne la portò 
cmera'^]^ronideGrecó^ne per^ uinfe il Regno dik 
Boetiainonre/iò però féffere mto luidaU^arnoredi.mJ 
midafué a0^4>^comc egli s^accenfUjfe^demete della p[ 
fona di lei»cr eiad^eìTcìUiritra^per U molto che li'donauàt 
fimPm4.fm^{otieinfieme,cheegHdej^^ 
lo chi haueu/igu^^dgnatonelU guerra dì Bo ^ , & eÙalOi. 
lafciafieuna fola. tipUe dormire con effdeiheUd fua c4fa.lHi 
diecefett'anni che AnibaUe hebì^ guerra co H Romemi mAì 
potè mai ejfcre uinto fin tanto,cbe rumore d’una giouanete^ 
ta il uinfe in Capuane certamente fi può ben àre^ebe fu per ì 
lui piu erudii dqlore^he dolce amore fpofeia che per queUà\ 
gli auenneche dou'egli tanti anni haùeatprmètato tutta lta\ 
Uafukintope campi della fua terra, DelTù’Onno Palare > 
ferine Plutarco neUi libri della fua repuhlica^ chemainÒ /i, 
piegò.àprieghidfalcun’huomolifacejfe^ne mai negò cofa^ 
che quale fi fufie dona dishonefta li chiedere . No picciolo^) 
mamolto gradedifordine fuccejfe nella republica Romana> 
percagionedelTlmperatoreCaligulayilqualedié folamète 
fei mille fefkrthp acconciare le mura di Roma, dandone da. 
V altya parte cento, mila, per fòdrar cuna uefla d*una fual 
amica,pa tutti gli ejfempi fopra detti fi può cÒprédere qua. 
fofiaperigUofa cqfaal forUgmo fbmrq dimeiticbeKn 
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ioicondone dintaParteipcrche la ^ 

^iigaJa^'S^è facile dacocbiuderfi,^oi diffkih di fe^ 
faroìfìjòraxiptrfimuBifoprah 
dfejgianiìe lifauòritideEi 

fì^coìnindire^qui gi'effortìdmhéfa St tmiji^e dt^ 
mÈ^adùUirio^&tipdie qi^fiofécèdtò deU^tmiOnm. 
i^aàjhtglì tibii fiati piu grauè nei'acolpàicbencìlpi» 
jlitrioilqfòne^j^tna. fihvudhog^intl^ndòKey- 
ffdàto,ne cÀàlitìre^cofi di^oneitoych'egliperò non babbi 
ftjttpre caro cbei^otferui fieftò bonelii , e ccfiutnaU , di 
wodó chbimpiifibiléccfat^ uiuerà disho 

Àéfiatftcnbc ^a egli ritdi durare molto tempo in tal fauorc^ 
lioltih'abbioìdo^lkttine^ caferealùe dncòr nelle repuhli 
tbijperdere la robba,e mancarli gli honori,e non per fitper 
btOychemofirafferoine per inuidiachehaueffero,neperric 
chezze che robbafiero^ne per biaiteme che dic^lferojne per 
tradimHi che comettefierojmafolamenteperlatrièafama 
che dalla pratica delle donne s’^acquidaropercìoche le donne 
fono k punto come li ricchi ^che fetìza poter uedere ne fapere 
quello cb^esfi hanno nel cuore, fi tirano prima fangue co le 
loro Ipine.Non fi dee mai alcun credere ne confidare ne pen 
fare che scegli commetterà qualche errore, che^l Re no Phab 
hia da faper£,e che per la corte non fi uegà k puhlicare, per 
che quejio peccato è di tal conditme,che fehene fi puona* 
fcbdtreco le£ortine,no fi può però tacere co le Ungue.Ver 
fauia,dotta,e difcretache fia una donna , ógni uolta cb'elU 
confente aUt prieghi che le uien fatti,fi rìfoluefft aHhora di 
ùoler il tutto co fèr ire co qualch^altra amica fua,percbe que 
&e donne fi glorknapiuto&od^ejfereamicMm famU 

to^he 
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jOycbed*efferej^^dJeromarUi*Me corii de Prendpi 
ho ueduto ntol^mne che nel Mero eranobHmilUpiei(fe?p(t 
tieìtti}Caritatiik}prudentiÀiuote,et lone{iisfimf»ntaJra tut 
te loro non ne à0fihl^mdi.alcundfecrfta»e tutto quei 
che depderain'huont^ the^pa molto.publico , lo dica^ai 
una donndin gran fecreto.t^on fo don^ proceda che uedf i 
mo una donna che porta fopra. di fe uh felua di capelli , utià 
eufia,un t<xadoyUftWtfo panno fottk/ona^^^ pendenti 4 
VoreccbiejCoUetti aUeJpaUe^camtfctàsgibhne^httaha 9 «e^ 
fte3calzejcalzoniymantÌ9CoUaneJ>razz4dda4fiella,tabarn 
ro,e capellone può eUa tutte guefie càff emport^e [opra 
lofuo corpo, e non può poi guardare nel fucato Una^tQ 
la fccrcta.Che cofa è di uedere quello che fa un eort'egfanjpì 
per acquiftare una donna,che parole li dice,che fofpiri geti^ 
ta,che ferifìgi le s'offre dt fareyche gioie le donOyche caftelm 
la in aria le promette,che ratnarichi finge,e che bugie le fa 
crederete come le done fono di natura fciocbefefoperbe, co 
pochi doni fi uincono,e con poche parole s^ingannano^Stiafi 
poi ilcortegianoyC lei infieme uno^dueytreycquattr^anni , c 
cinq^ ancora, e fe no fonoanni,uon e miracolo fe ben fujfóm 
ro me finche in ogni modo in fine di quefio tempo uiene tal • 
odio fra loro, che ciafeano difama quello che prima amaua» 
fugge da quello che prima feguiua,li uieni noia colui con 
ehi prima ripofaua,s^affocò co quello che mangiaua , ’e piu 
no può uedere in uifo ^uel che tanto defiaua,dt jnaniera che 
scegli Jpefe tre anni in aquiitarla,ne ^ofuma fei altri in tom • 
glierlafi dalia mente, Guardafi li cortegiani,e lifauoriti,di 
pigliare in ogni luogo di quefl^ amori giouenilU dish’onefii 
peioebe il freddo ficalio/ lodate delle rofa dietro della qua 
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lene udnno^non li dura un^hord,c lepppti^e e le pidghe d4 
U Ipinadi reltàm tutto il tempo ieUdiùit^loYo. In alcutid co 
fa non può un huomo tanto errare coée in pigliare 4 fuo u. 
rico una donna dishonefta,per£Ìoche f eglt^e la uole menar 
conlui aUa corte^gliè di Jpefa,di ucrgogna,eii confcienz^> 

€ Scegli la uorrafar partire da fcyeUa non li uorra gire , fé 
firz<itamente il uorra far esprima che ella p parta^ p (apra 
in mezzo lacorte jdi modo che le cofe che fra loro foli erano 
paffate molto fecrete, (arano dopò incognitione d’'ogn’uno. 
No fenza cagione habbiamo detto che al cortegiano c di grà 
^efa il condurecon efrolui unafuaamica , perche tuttauia 
ha egli da pagare una fante che la ferua,una padrona dica 
fa che Valloggia fecretamente,al barigeUo che moàri di no 
faperne cofa alcuna^al frriero che gli aironi un buon alloga 
giamentOiOl page che la ferua^e uifita /}>ej[o,cr dia a lei il 
modo da poterp intrattenere del uiuere,di modo che molte 
uolte quanto può mai guadagnare , un pouero cortegiano, 
per mantenere una amica gliè di bifogno , tenganp certi li 
cortegiani che non folamente non ponno durare neloro amo 
ri longo tempo,ma che ancora non li ponno tenere troppo 
■ ’ecretifperche la padrona della cafa che diè loro d modo (Te f 
ere fccretiiò la ruffa che negotiò la cofa,ò li ragazzi che 
a folecitò,ò li uicini che lo uidderoyo'l feruitore che ne fo^ 
fr>ettò,ò là madre che la uéde^non paffa molto che^ l tutto ne 
palefa,e dal publicare fi uiene aUi fdegni , e dalli f legni al» 
* hnfankire,di maniera che di ardenti amanti che erano prU 
ma, ne diuentano dopò crudeli nemici. Non è di tanto dalia 
no cagione la càmola al grano,ne la locujla alle biade, ne le 
mapgiocoize aUc tpii,ncH uerme^Ui frutti, nettarlo al 
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gnoytie la tarma Mllerìiefli,come c k un'humo là donna che 
già li fu amica, eMofp^jhèdmcnuta nemica , perche fi con 
me nel tèpo deìTatiforé quefta>tale pofe k fiacco tutta la rob 
ba,cofi nil tempcfdefodto diuéne diuoratrice di tutta la buo 
tta fama,cbe diremo poi di colui k cut non bajia d%uert 
un*amica,ma pre fiume ancora di pigliarne un* altra, dico che 
à, coftui gli era meglio non effermai nato che hauere prati* 
ca di quejie limine 3pcbe la prima amica non potrà placare 
co prieghijnemenobumiliare codoni^nele/fiegneralo sde 
gno con promefifie,ne lecompiacerk concarezze,ne meno la 
uincerk co minaccie.Non èìl mare occeano cefi brano , ne]l 
coltello del tiranno cofi crudele,nel fòlgore cofi prefto, ncH 
terremoto co fi paurojo,ne lofierpe cofi uelenofo , com*è una 
donna dtshoneéa quando ella ha qualche fiojfietto che Vami* 
co fino pratica con altra,percwche no ceffia d*mfamare lui, 
e di perfieguitare /ci, di mettere ficandalo ne uicini, di raman 
ricarfene aUi parenti,d*auifarne la giujlitia , di farne que* 
rela alti ufficiali, e di tenere dietro loro , come fie le fujfiero 
mortali nimici fiempre la ffiia. O fieH cortegiano facefife tan 
ta dima della fiua conficienzdie ne teneffie tanto conto,quan 
to della uita fina ne tiene Vamata fua,beató lui, che scegli noi 
fa, io ne l*auifo,ch*cUa ffiia tutti li pasfi ch*egli camina , nu 
mera tutti li bocconi cb’cg/i ma già, ne mene golofi i di tutto 
. quello, cb*egli fia,e giucca k indouinare tutto quello ebe uole 
di modo ebe chi bramiffe pigliar d'uno nemico fiuo qualche 
crudeluédetta,no puofar meglio ch'ejfior tarlo k inamorar 
fi d'unadìqde tre fimine. No fi péfid'hauer picdiola guer 
ta colui che per forte ha tolta p nemica coleUbe già (c fu 
MicOpptrchffiafcunohuomod'bonorehii fiempye da temere 
. • . W ij 
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piu U Ungud della donnajcheU coltello dello nimico, il uoìt 
reun'buomodahenecon^endere>conu!iadonnanon c altrà 
eh uolerecomefi dice lauar creta, òzocoM nefVacqua , ma 
guelh eh egli ba da fare,/i e non ricercarle conto di queUp 
cbeeUaba detto àlui,ma rimediare che piu non ne parli, 
‘ perche le donne naturalmente uorrebbonofenza alcun diuit 
to godere f impr^ la per fona ch'effe amano , e perf :guitare 
fin' alla morte queUacb'odiano, Schi fan/i molto bene di non 
incorrere anche esfi in fmdi errori queUt che nelle cafe rea 
libano qualchebonore,ò qualche uffitio,che non flia bene 
pero perche fieno efii jàuontideUt Prencipi,habbino anco» 
ra (Pbauere neUt uitii piu libertà de gli altrùPer conto al» 
icuno non conuiene k colui che è fauorito,ardire di ftare im» 
merfo nella pratica d'alcuna donna infame, perche il minor 
male che li n'auenga non p può partire ch'egli non habbia 
là confeienza danata,U parenti turbati,cofumata la robba 
mdiff>olta la perfona,e{tinta la buona fama,e finalmente oc 
guatata lei per nemica,perche non ui è alcuna donna al /non 
do che neU amore habbia mifura , e neU'odiare tenga alcun 
fine.O con quanto auertimento deurebbtro uiuere gli buos 
miniyC quehi jpctialmente che Hanno nelle corti deprenapi 
percioche andaranno aUi loro uffitii molte donne non f dame 
te k negotiare,ma ancora k farli larga offerta di loro mede 
fime, non f Diamente andaranno k piatire, ma ancora k con» 
chiudere qualche pratica,c la cocìmfione non fata con colui 
che le chiedeua la robba,ma co colui che l'ba ricercate p ami 
che,Li feruitori e lifauoriti deUi precipi dóno cercare i'ef» 
fere netti e finceri di tutte le pratiche di queHe donne catti» 
ue,t tanto piu di quelle eh hanno qualche negotio ùmzi 4 
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loro,'Perche grande ofjv farebbero k Iddio^e gran tradiml^ 
to di Ke,fe U douenon le potino mandare i^edite^nt le mSi 
daffero infamate. A molte cofe s^obliga colui che slnamord 
dì donna negotiante,perche k queWhorache ella li ccmpiac 
que deUafua per fona, in quella ifteffa rimanagli impegna 
to (Tijpedirli^ cauarli k fine il fuo negotio. Notpfenta la* 
grme dico quello che io uoglio dire,cioè,che uengono mot* 
te donne alle corti de prencipi,co negotii moifo dishonejiì,e 
de mala conditioneje quali pigliano per partito di ricomi 
darfuò per meglio dire di appoggiarli k qualde fauorìto, 
ò k un'altro amato dalfauortto,e dopò quando l'hucmo non 
ui penfa,p uede chiaramente che ViugikQafòmicatio/ie fè 
ceche'llitigiodileifulfe giufto,e ragioneuok*Io mentirei 
s*io non ui dicefii che una uolta nella corte del Re uidi un 
ufficiale k cui ricercandoViogratia per la padrona delle eé ' 
fa doue io aUoggiaua,mi ricerco s'eUaera beUa,e come io li 
dicesfi che era affai beneihamente bella, mi njfiofe. Mandate 
Ut da meyche con tutto il mio sfòrzo intenderò lo fuo bifo* 
gnojt non mancaro d'ifpedirla,perche io ui uoglio fare cei* 
to che mai alcuna bella donna non fi parti da me fenza bua 
naiffieditione. Molte donne uano libere e disboneUe per la 
corte ,lequali non contente d'tffiedire li loro negati , s^of • 
fèrifcono,ene guadagnano qualde cofacon lo foUecitare an 
cara queUide gli altri,di maniera cfce effe mandano ad efftt* 
to con le carezze tutto quello che huomini dt grande autto . 
ritk non fono bafionti d'effiedire . Denno ancor li fauorU 
ti detti prencipteffereconfiderati non pure con la pratica • 
che con le done hano (Tbdutre,ma ancora detta maniera che « 
hànnada udire bloro mgotii^ Io facciano in guifa tut^ ^ 

M iij 
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tà quello chreUe li diranno fid molto fecretOtìna il tUogo do» 
ue li uerrannoà parlare Jiapublico e palefe* ; 

é . ' 

che Ufauóriti deUi prendpi fi demo guardare di non effe*' 
1 re troppo licentiofi in mettere fuperbe tauole,e que* 
fio iutr capitohnotabile contra H mettere 
tauoU, Cap. i 8 * ' 

SodeUigrdncenfi'ctèUTio^ra natura pofe 
à fe medefima , fu che gli huomini poteffero ui 
nere fenza mangiare:, di maniera chefe uedef* 
fimo bene mangiare tuttauia uno kuomo mille anni , potre* 
nto f tmpre dire che egli tutto quel tempo uiue , e non fola* 
mented gli huomini ha ella pofto quejlo carico» ma ancora 
[opra de gli animali brutti , pofeia che chiaramente uedia* 
mo in efjvtto»che alcuni pafeono le herbe,per li campirai* 
tri fi noirifeono neHWiamangiando le mofche, altri man* 
giàno ne luoghi puzzolenti e uermiyaltri uiuono coU cibo 
che fatto delle acque ritrouano * Finalmente uno animale 
uiue deWaltro , e doppo li uermi fi pafeono di noi . Non fa 
tornente gli huàminiragidneuolh e gli animali bruti uiue* 
fw cefi magiare, ma ancora gli albori fi mantengono co que 
fto, equcfto fi uede manififiamente che esfi in ucce di man* 
giare riceuono infe il caldo del fole , la temperanza del* 
Varia, lo bumore della terra ,ela rogiada del cielo, di mo* 
do che quello che ne gli huomini fi chiama mangiare , uie* t 
ne detto negli albori, e nelle piante augmento» Effendp 
adunque9ficomeegliéinefjèttQ,ueroqueUo che habbia* 
m dettò , io con/èjfocbep^uokr uiucre c egli di me&icri. 
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cBf mngfdmò,m perQ fi ha da faperc , cheH peccato detkl 

^ola non confijic in quello che fi mangiapcr hifogno^mé 

JnqueUocbe fi mangia per defidf rio, t in uero homai non 

ptangiano piu gli huomini per mantener fi, ma foto per 

(piacere,. e dolzezza.h’kuotno che fi lafcia uincére allago» 

fa , nonfolamente affatica, il corpo , ma mette ancor brut^ 

aezzaiteUacqnfcienza * perciochetutti gli huomini ingorù 

di , egolofi fono figfiiipli deUi fratelli de^ peccati » Dico. 

^oco , idirecheUgfik^r (i peccati fienafigliuolidc fra», 

felli , poi che in effèttajtti pare che fieno cofi giontijnfiii» 

me che paiono padre , e figliuoli, e la liijfuria ardente non. 

fonofce altra madre, cheiagoU fola , la diuerfita de cibi. 

none altra cofa che impòrtuno fueglialor e di penfieri dif» 

honejli». S i legge del glorio fo Girolamo,. che. egli ilauà 

nel4iferto arfo dal fòle , coH Molto creffio , co piedi fcalzh 

uefiitQ. di f icco , coU corpo flagellato , uegghjando tutte le 

notti , digiunando tutti t giorni , effercitando le mani, pel» 

lofy’iuere,eH cuore in contemplare , e non ofiante tutta 

qUelti grane penitenza , egli medepmo confiffa , che quan 

do egli tal uolta dormiua, slnfognaua dUjfere fra le ion^ 

ne di Roma . Lo apodqlo SanVaolo, huomochefu di fa». 

pere rato, che mertò diuedere lifecretinon mai piu ue» 

duti, 5^ affaticò fempre piu che tutti gli altri apostoli,' 

che egli fi guadagnaua il mangiare cqn le proprie manU 

andana a piedi per tutti Ji regni, predicò,e indujfe aUa fede 

di Chrifio infiniti Barbari, era da gli altri battutto il gior» 

no pereffere chriltiano ,cf egli fi batteua poi la notte 

per effere peccatore, narra egli di fe fteffo, dicendo che 

c9n tutte quefte fattcbp^^etfatMgU mor non fi pottué^ 

' •••• _• 
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àUMiihùhtnépredKtrtmcMItiiipt^e-- Di ftmdtpm 
tntfri lOTSflrt fiw W Agó^mb+litl Itli'O dtttt fut cwftsjteiii, 
'tòt égli fu rtel (fifertojil» mvgiàli<fpoco,tòe egli fcriue» 

fiit iàfpà todigtUlil’coMiliettiietòledlf^^ gmislMt, 
WMdetttoihemtmdèhfùtiàtbmjiipenJiM^^ 

fltóSi mónti “* 

fii iKi’l pofoojfwtóróCtWH^ mio «oi-po im 

Metto^dlim ddun^e tu Signore gwiie iettn cof4 che co- 
ótdniSiepoicoindndiinUutto^ueUotòttiltu piu d grddo\ 
se dunque diiijii gforio/i finticoH tmtmouo digiuiure no 
fi poti^diflindere de Vdr'dente ftnmilo deUd cdmt,tòe 
mdehiopoichedehhidno fuTettgolofl.e ingordi ^ nidi 
non ctjjkno dImdngidreiPotidmo bene effere «rticoe gue- 
Si ncfMcorpi mortalijf ciffndli pmfieri tdnto lì tenerewo 
piufoggeUi,qudnto nidmo eonfentiremo ebefienootiofi , t 
delkdtì,percieche per molto decefo e grdnde che fid il /«w 
to,uedidmopcrò che egli tolhméte rttornn cenere oejjnn* 
noi irno» dggiongerli piu legnd : itdifordindto mongiiirt 
non foldiuentd è tUecito per UuUdjm dticard cdgione di 

miO«ln/irmitJfwilcorpo,«ini(troli4l>l>inwofempr« 

ti morire piu ricchi per ^«ello «B* bdueudno di fupemioi 
de poueri per queUode toro iimcdud. >A me pere eie noi» 
6-eomiengddltrimente pmireil ptfCdiodead goUpmz’^ 
tede giuftezzd,pofcid eHeegtUdfimedtlìniofi dd il cdftf 

go^deeiòfiduerojouedrtmoognilìdtd de a fdcadMi 

giurdrtduitgdifodi dirti ìlmei4idt imifrt g« 

«li H 
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feni^ijudtido fi troud fatio di mcmgidre,egli d dira^ chefir 
ne k bocca feccdiil cor pù granenti capo attonito, il Homacò 
fieddOy^i occhi fonnolinhyùanco di mangiare^ ma defidéro 
fa di mlto bere.Diogene Cittcicùfchemendo li Rodiani di 
- uud quejte parole < o^Rodiani ingordi, e gotofi ditemi uH 
poco Ueagione,dìtui motte dkndar ^Uitempìj d pregare U 
dei, che ui diéHO fatute fpùfda che ogni uolta, che tà guardà 
rete dal mangiare,k ut pòteteda uoi mede fimi conferudref 
e diffe ancora piu oltre/al mio conpglio ut uorreté attenejie 
re,uidko,che tteUi téjÀptj non haueteda ricetcdré aUi defi 
de ui dieno la falute^ma folamente pregarti^ che ui perdei 
ninoli peccati, che commettete. Sotfotefilofofi falena dire 
dcoloro della faa academia in Atene. Ikicordateui AteniCr 
finche nelle republiche ben regolate non uiuorto gli buomh 
ni per mangiare^ma folamente mangiano per uiuere.Sanaé 
mente parlò queÙo ftlofofò,cr Iddio uolejfe,(he ogni chrk 
ièianotenejfe nella mente queìladottrina: perche fe in e fa 
fitto noi taf ciamoyche la nofhra natura pa hbera,eUa ètanm 
to bone^ayC^ ha in fe tanta mifura , ch^ella non reHara di 
mangiare il bifogno fuo,neci fafiidira per lofuperfluo . 
Apporta con effa lei iagola un'altro male ancóra,il quale è 
quello, che molti buomini feguitano ,e feruono altri , noni 
pe'l mangiate ordinario,che nelle cafecotnmune p codumtt 
di fare , quanto per la gola, che uegli wcitano,e maìpme 
quando fanno ebe ui P fa qualée nozze , ò conuito à gli 
amici. Certamente io mi uergognó di fcriùere , e credo cbt^ 
esp ancor p uergognajfero di farlo t' perche pnalmente^ 

. Vhuomo, chepur faprofètpontd^efferebucmoydebbefem ' 

pftsfirKorfidi non ^pegnurciHaìlafualtkì^ 



. .. ^ Atiifode fàuoritU 

Io che rappetìtOiòlo feiifo lo kimoh}mu fflldmete per quii 
Io che li ragione Pqbliga. Lauando un^giorno ATÌftip^fi 
ìqfofò certe latuchtconle proprie mani per farnecena^paf 
à forte diU Plauto,che'l li dtjfe,$e tuuolesfi fetM 
uireil Re Dionigi non te uedresfimo mangiarA di. queÀe U 
^che,cofnefahàcui':riJpofeAriftippoAf^^^ ti coi| 

ientajliM mangiare di qne^e làtuche^ch^iomA&OyW^^ 
Medresfimocojt gran tiranno feruire come feruL I^eUeco» 
fesche fi mangiano, nell^horaineUa quantità, e ntUamaniea 
jra fono più eliremili prefenti tempi,chenon furono li paf 
fati:perciò che in quella etld^oYoJaquale mai non ceffana 
di piangerei' jilofofi, 3 ufauanoallhora gli buomùiì per ca* 
fe lorok grotte, ne^iuano di fiondi d'albori > la terra ai. 
iloro [carpe, le mani feufauano per uafi,Pacqua per 
nino , le radici per pane, or i frutti per carne , finalmen». 
te tcneuano per copertoti cielo, cr in ucce di letti dter»- 
reno . Quando il diuino Platone ritornò in grecia di Si* 
cilia , dijfe egli un giorno nella fua academia. lo Ui auifó 
ò miei difcepoliyche io me ne uengo molto turbalo di Sici* 
Ha , e quello procede.pa un mojlro, che io ut ho uedJUto,e^ > 
ijfendo da loro ricercato , che. moilro rgli fi fujfe , rijpo ^ . 
fe . li mojlro era il tiranno Dionigi , il quale noti .fi con* > 
tenta co'l mangiare una uolta ogni giorno, ch'io.il uiddi an. 
cpracenaie le notti, diuùtp Platone fe tu fusficofiuiuo, , 
come fei morto,e ti trcuaftiinquefla maladetta pefte > co»^? 
me faccHi in queJl'etàd*oro,quanti ne uedmfti non fola* ] 
mente mangiare, la mattina, e cenare la fera, m<t ancori 
rft riconfòrtarfi con buoni^,et uini prima del definare'^] 
e merendare primaMa cenai e dopo cena quando MWfoAi 
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dormire fare ancora il meiejìmoydt maniera ch^aEhora uid ' 
de Platone folamente un tiranno cenare , CT adeffo k gram 
fatica p trouarebbe alcuno,che p contentaffécoH mangiare 
una fot uolta al giorno.ln gUePo cafo fenza comparatione 
fono molto piu moderati gli animali brutti di gueUo, che pe i 
no gli buominifpofcia,che uediamo,ch^€sp folamente mann 
giano tanto, che p fatianopna k gli huomim non bapa mann. 
giare pn che peno fatij, feno'l fanno pn tanto , che pa poi-, 
loroprza di uomitare.Gli animali non hanno tante diuerp'. 
tk de cibi,che mangiate^neferuitori,che liféruono,ne lettì^ 
neguali dormano,ne nino che beuano, ne cafedoue p riduca 
no,ne ufori,che p>endano,ne medici che li fanano, nondime 
no gli huomini uediamo,che con tutti queAi feruigi he uan*. 
no il piu del tempo infirmi , per doue p può xomprendere^ 
che ninna cofa conferua tanto la falute de gli huomini quaté^ 
to fa lafatica,e niuna tanto la con fuma, quanto fa il ripom 
fo . Diceua Platone nello fuo T tanto una fentenza degna 
di notarp,e dimere fempre pjfa nella mente, Kon potiamo 
già negare,che li medici,che fra noi fono^ uadino per le ca» 
fe de poueri,che s* affaticano y ma diremo bene, che entrano 
ogni di per quelle de ricchUche ripofano . Io ui promettOì 
éi'egli é aero, che io uiddi già un Caualiere amico mio , cf 
anco un poco mio debitore , k cui occorrendoli da fare uno. 
poco di purgatone, e penfando io,ch^egli fujfe infirmo, ne 
Vaniai kuiptare,e chiedutali la cagione di quefio fuo pur^» 
garp,mi rijpofe non procedere d'altro rijpetto, ne da male 
chygli hauepe^ma fola per ejfere piu difpodo di poter mart 
gioir bene k unoconuito doue egli era ^ato chiamato , paf^ 
piti dopò fei giorni il tprnaikutdere, cb^da douerq èauOt 

^ V 
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lÈdUiC non per cagione di digiuni^ ma folamente di troppa 
mngiartydoue gli auenneyche fejì notò il corpo una uolta 
per nmgìare,bifognò poi, farlo piu di tre per fanarlo ^ e 
nelconuitonon ui fpefero piu di quattr’hore di tempo,c7' d 
lui per confa di quello fu mefiieri di fare poi feffania gior» 
mnel letto.lndarli iddio tale infirmitàd queàocaualiere 
non folamente nonli fece ingiuriammo li conceffe gratta del 
là uita : perche feV peccare é molto gxaue, e grauispmo il 
dilporp aTejfetto del peccaio.Cop il molto mangiare , non 
fedo i dt pericolo aUdeottfeienza, di danno alla fafute dcUa 
per fónammà accora r un uerme,che itrugge tutta la robba : 
perche in uero non ui è golofo alcunoyche f\ prendi tanto di 
letto nel mangiar etche egli fa(per buono ch’egli pa) che do 
pò non p rechi maggiore di /piacere nel conto, che gli ren* 
dt lo pdendore* e’ dolcezza in effetto il mangiare con ap» 
petitomma gran dijpiacere , iipor ogni uolta manoaUd 
borfa^e non fenza caufa dico,ch’egli è di noia il mettere ma 
no alla borfa:perciò che f e li cibi entrano con dolcezza nel 
pomacoji danari ancor che f tolgano dalla borfa,pare non 
dimeno, che p cauitio di mezzo il cuore» in una hoperia di 
catalogna mi ricordo hauere ueduteferitte quelle parole» 
AU’irttratadeU’hoPeria habbiatnoda dire fatue regitta^qua 
do mangiaremo^uita dulcedo, al tempo dtfar conto ad te fu 
fpiramus , e quando pagar bifogna , pagare gementes CT 
Pentii, ìluolermi narrare le maniere de conuiti nouamen» 
teritrouati dalla noUra nationee cofà piu topo degna di 
ìagxitne,che diferiuere: perche piu toHo farebbe Hato me* 
gito ritrouare per modo di dire, fcranne,e panche da fede* 
tCicbe sonuithe tante Hmptà dtc^i per mangiare»Licur. 
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gOjche fu Re di Lacedemonitordinòte camandòfChe alcuito 
firajliere,che dt paefi lontani capitajfe nelfao ngno\ nm 
fòjje ardito d^introdum akun coturno fQralliere,fotto pt» 
nOyche scegli publicajfeiktti coftumignefujfe fuhito batifiit* 
tò,e fe gli ufaffc,ne ueniffcuccifo^lo non ui dico buggkdi 
haueruedutounconuito» nelqualc ui fu quaranUdue forte 
di cibi in diuerfi piatti,in un^altro conuito , cr era giorno 
da carne uiddi mangiare ctrti pefei cotti cefi lardo, CT infie 
me alcun' altre figgie dtMÌuandc'ditono,in un'altro ancora 
uiddi,che non u'erano altri cibi, che trutc,e lamprede in di* 
uerf z ga ife condtte,un’altro ne uiddi di feif ile perfonc,che 
fecero una feomeffa dt bere ciafeuno di loro tre fiafebi di ut 
no, con patto che'l mangiare duraffe fei hore,e che colui,che 
mancajfe di bere tanto,pagajfe egli fola tutta la j^efa» Vii ' 
di ancora un'altro conuito, nelquale à quelle medefme per* 
fone,de ui furono inuitate,meffero tre fortidi taaole, una 
alla fiagnuola , la feconda aW Italiana, e la terza al modo 
di Ftandra,e per ciàfeuno nifi diedero uintidue maniere di 
Cibi, V iddi in un'altro conuito mangiare certe forti di cibi, 
che /ramo [oliti di uedere 5 ma non di mangiarne mai, do e ' 
cduaUo roftito,gatti con gelatine,kcertole rollite, tartartt 
ghe aUeffate,rane fritte,e molt'altre diuerptk di cibi eh' io 
ui uiddi mangiare^ma non le feppi già conofeert. Chi fari 
coluiyche legga i noflri fcritti^ ^gga quello che ne con* 
uitt s'ufa,che'l cuore non li fi rompi,e non bagni il fuo ui* 
fo con molte lagrime. Le fole ffittiarie, che ci uengono daUé 
ifola di Calicut,e la maniera del mettere tauole,che ci i ut* 
tutta di Pranza badiUrutta tutta lanatione: perciò che an 
tkamttU m era altra forte di ^tùtrie in Spagna > che ^ 
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ZdfrMÓ emina , 0* <tglio, e quando uno dtnico conuitaud 
m^altro à mangiare con cjjb Iwijli daua un pezzo di carne 
di mtelU>& Kti’dlhfo * wcini(,e tm fi». & tn 
cofd mti fe ci dgpongOM uMgd&m, Abi iiy liciw «w 
humane cofe,clj'e egli non c piu ^ome foleua cjjcrc^t 
ft un^ofjiciiUm {cùdieruo un pUhtio conuitaun altro, je 
tgli fi douejfebene uenderela cappa, e di^unare tutta una 
fettimana,non li uuol dare maneo di fei,ò fette maniere di 
cibi*Che cofa miracolofa è di uedere dinanzi aUacafa, doue 
il conmto ibada fare,di tre giorni prima che fi facciaci m 
fegnare-aUi cuochi,il ritrouare li fiiufcalchi , il minacciare 
aUi ragazzUl commodarc le [erti de cibi,il uifitare li pot« 
tiglieri,mettere in ajfetlo li paramofche,e Vaffaggiarde ut 
ni,che tuttauia fi fa,di maniera,cht io Morrei per ben loro, 
che la metà deUa foUecitudine , che ufano nel mettere tono* 
le, facejferofolamenbe nel prepararfi alla confèsfione.Vor 
reifapere io, dopò finito il mangiare .cHecofa piu li re^a, 
folamenteper quello che io me ne creda li padroni dieafa a\ 
fiuti, li finifcalchi flàchUi cuochi bagnati dal fudor,laxafa 
tutta /porca,e quello che piu importa,alcuna uolta ui manv. 
ca qualche pezzo d'argento,cbcfi robba, CT il padrone dd 
conuitoità tutto fmarrito del gran (pendere ,cìx egli ha 
fatto , c tal uolta ancora li conuitati non refiano fodis\atU 
del mangiaré,che hannohauutoM Marco Tullio couitato 
una Uolta à cena co un romano molto mifero,il quale a pun 
lo gli diede da cenare conforme <ill’ auarUia fua,per doue oc 
correndo il giorno feguente 'ad incontrarli in fieme » il Ro» 
lW4rto h chiefe , ebe li diceffe , come s'baueua fentito bene 
'jUUa ftnu '^ Ptiici^li.lifijofc , fu cofi buona die mora 
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per r<dtìro giorno mi giouò affai, uolfc egli con gueiie pìat 
rote dare ad intendere, che egli glt haueua iato cojì mi fera* 
niente da cenare,che l altro giorno non gli era mancatoap» 
petito dà poter ancora mangiare * 

Seguitapiu oltreVauUore. t 

E Homai tempo di fare chiaramente conofcertnon fo^ 
lamehtepcrlebumane, ma per le diurne fcritturc 
ancora, che mai non fi fece alcuno conuito, che fempreit 
demonio non ui fi trouaffe pre/ènte, eper cagione dcUa 
prefentia di lui , uiè fempre fucceffo gualche cafo cnor:à 
me. il primo conuito , che mai fi faceffe neimondo , fie 
quello che fece il demonio ad Adamo , CT Bua, e fu in un 
oYto,etuttoil mangiare fu foUmentedi fi'utti,delqùale 
ne fucctffe il torre d iddio la obedienza , che gli doueuà'^ 
no, rimanere Bua uergogmtd, perdere Adamo la inno* 
ienza , e la natura humatta diuentare maligna , di modo 
éhe potiamo dire con ueritd , cbeLesfi mangiarono le fi'ut» 
fa , cr d'norrimafero li denti borditi * Rebech fece pa-j* 
rimente un conuito ad ifach fuo marito , neiquale E fan 
perfe Vheredità , O' ìacob f ucce ffe nella cafa.,lfach per 
queflo Henne d dare la benedittione d cui egli non credendo 
di fare , e Rebech n%bbe tutto ^intento fuo , fi come ella 
il depderaua.Abfalone ne ficeutCaltrodtutti li fuoi fra* 
felli , dalquale ne uenne , che Amene fuo fratello ne reBo 
morto . T amar per utCaltro fuo fratello infamata . Dauid 
fuo padre tutto adolorato,e tuttofi regno,pieno di mali tf* 
f empi .il Re Affuero ne fece un^altroqual fu dilania ffe fa 
th^egli mantenne cento , e oùantà giorni corte b<^ndtta,dà 
iquefto ne [ucceffe, de la Regina Va(H fu priua del regnoì 
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t U noWIf Hefter pofta nclfuo luogo mUt nobàdittu cit- 
tìdi SulifiM «cd/5*Wha(.,gt* Wrri diumao&if^^ 
di , A«M» il jw« /'WM'iio <l«I "* ’ 

mrdochco^poftoinfuoluogonrun^^^ 

tordiciRgtiuoliJeUclimim,e.fitteM^ 

ordmn di fare uncomiUimMdd^ 

del HMggiore lóro fruteUinelquuìmuit^furm tutti <pu 

tordJcofi injilici. die pma,ck fi lmico 

perderò «iti le >dte3M4frfiglmlo,ebefuMR^^^^ 

tHcdoNofor fice un comito u tutte le doone , CT i tiMelc 

coni^ine,il<pt<dt fu molto foIenm$|ìwo, eWttt l« pM . 

(ie W s’«dopror«o,e (atte k coppe.titaquóli f««eron , f«o 

Lre ì’huiL wGkrufakm robbute nel tempio,^ 

wnuito fene uidderiufcire.cbe ipteU notte 

fèce.il Re>« tutte le fue concubine , ne futon morti , CT 

regnodxtonelle mimi defuoinwiici . A t««i «ftoro cl». 

mmgiurefoU,cheil mme^-Ottompagnuti. menomUo 

beneì golo/t q«eHocìi’ia »oglw loro adeffo dire,cio e cM 
peccJde^goUédilph:euoli,peM^^ 

Ldico cb’egli i d#tóe«ole per il continouo pr«^> «* 
r, tiene di cerar og»’tor« da mangiare , * prrieolofo pajd 
conferuare la falute.i'di g’tau cofto per affauebe " 

4e,di tnodoche potùmodire egere brene (1 dt^^*°delUg 
UMe fi cokpiacemo^ dopò.CT «manv fm 

• Ji WMllclie per q«e/fce cagione foli «e potimwo 

jVriftotik gii Epicma dire’di loro,clie esji tutti 

furono un di neltutipioà pregare idei, che conte^lJero 

loro tm còllo ìonga', coro quello delle cicogne 
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ttbi indugiajfero piu ad andare dentro al corpOiO* esfi pbm 
teffero perciò fentime maggiordiletto^dkendocìje^lcollo, 
che d'huomogli haneuano dato,era molto breìie,e chela do 
u^é il groppo della gola, conpite tutta Ut dolcezza del cibo 
mU"ingiottire,ch’erabreuispma,Cólui ch^a briglia [delta 
gUtajfe la fua róbba,ò in pume,ò in altro luogo pmile,non 
direspmo noi, ch’egli fujfe un bue , cj ùti^uomo dipoco' 
giudicioftal’é egli à punto colui, che net peccato deUa gola ' 
confuma tutta la fua robba^e che ciò fia uero p uede chiara 
mente,che tutti li mangiari , c’hoggi p pongono dinanzi 4 ' 
un Signore publicamente,domani il ragazzo li p porta 4 
gettare in fecreto nel cacatoio, NuU’altra cofa fono li tìePri 
{tomachiych’un mattonato pacido di pzza di uino,et un ua 
f 7 d’unguento ptido,un depopto d’aria corrotta , un ripop 
tarlo di cocina^eHJ' un fecreto luogo,nelquaìegettamo,come 
in pume tutta la noitra robba,Bfaia dice, che l’iUuPri citta 
di $odoma,e Gomora,nÒ per altracagione incorfero in tan 
ti peccati,e iopò uennero ad ejfere rouinate , fé non perche 
, ntangiauano affai , e s’affaticauano poco , e di quetlo non p 
dobbiamo punto marautgliare : perche infallibile cofa è che 
' doue regnano Votiopta,e la gola,nonfuccedafempre cattisi 
uopne alla perfona,! Komani,li Greci,eli Egittiachi,e li 
Sciti,ancor che 'd’altri molti peccati fuffero macchiatiinondi 
meno nel mangiare,e nel bere femprt furono parchi. Giu* 
{tilt che fu breuiatore di Trago Pompeo narra, che fra li 
■ Sciti , i quali furono i maggiori'barbari , che uenlffero in 
Apa,teneuano per coilume , che {!uno gettauà ruta di ri* 
prenderhfC's’egliributtauailcibo dicafrigarloipercke di* . 
cemo^t^l trar di rutt^ CT. ributtar nonprocedeun da 
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dUrOjfhe da mangiar troppo . Plutarco nelle futapotema* 
te cont4,che in Atene era un filofofi,cbe haueua nome Hi* 
pomacOfil quale era tanto nimico della gola, CT ojferuaua 
nella fuaacademia tanta grande astinenza , che fra tutti 
gli altri filofofi erano conofciutili fuoi difcepoU^e non 
per vltra cagione, (he per il comprare le prouigioni per 
uiuereiperciò che non comprauano co fe per ingraffarfi^ma 
folamente per mantenerli, cr ancora molto jhrettamente. 
Molte leggi fecero li Romani-, e non per altro , che per 
leuarfi dinanzi tutti gringeardUe tutti li golofi , deUequali 
ne diremo alcune , auenga che poche , à ciò ueggano quelli 
che leggeranno i nojlri fcritti quanta cura poneuano gli 
antichi fopra-il peccato della gola . Era una legge in Ro* 
ma,che fi chiamaua Fabia:perche Fabio confole la fèce,per 
laquale fi comandaua,che alcuno non fujje ardito ne mag* 
giori conuiti,che ftfaceffero d^ìjf>endere piu di cento feiter 
tij , che poteuano ualere fino à cento giuli,eccettuando pe* 
rò la falata,e tutte Valtre uerdure , lequaUcofenon intra» 
nano in quefta meta,v enne dopò la legge medefima,laqual 
fece il confole mesfino,neUaquale fu uietato , che alle noz» 
ze,cx aUi conulti non fi potejfe ufare nino di paefe fora* 
{tiere,machehauendofene pur da ufare f uff e folamèteper 
Vinfirmo . D opò fucceffe la legge licinia fatta dal confole 
Licinio,neUaquàle fi uietaua, che alcuno non ofaffe ne con* 
Ulti fare forte alcuna di faporUperche diceuano , che li fa* 
pori fueglianomaggiormeniejagola,efonofempre di mag 
gtore Jpefa * Venne dopò quefia la legge Emilia 9 che fece 
Emilioconfole,per laquale fi toglieua aUi Romani, che non 
poteffero «f Ik nozze,e ne cornuti uf tre piu (bc cinque f 
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ti di'cihùacciò che per il mangiare ut ne fujfe a haUanza» 
ma per la gola non uifujje di foperchio diletto alcuno,Dom 
pò fuccejjeia legge Ancia,che fece Ando confole, per U* 
quale fi comadauaaUiRomani,chtpsfirzajfero d'appren 
dere tutte raltre arti,etej[ercitij, eccetto che fejfere cuoco: 
perche fecondo ch’esfidiceuano,nelta cafa dou^era il cuoco, 
le perfone diueniuan pouereji corpi infermi, gli animi uitio 
fi,e tutti gola fi^Dopo di queita legge uenne lagiulia , che 
fece Giulio Cefare,per laquale comandò aUi Romani, che 
niuno ofaffe di tenere le porte deUa cafa ferrate quando 
mangiaffe,e queflo non per altro rifletto , che per dare cam 
gione atti Cen fori, che ucdeffero s*ogn^uno mangiaua con* 
forme atta robba,che egli pojfedeua* Ne uenne poi la legge 
Ari^imia,laquale fice Ariftimio Confole, per laquale fu 
ordinato atti Romani,che mangiajfero ,efi conuitaffero al 
mezzo giorno*, ma che non potcjfero dopò cenare infieme U 
fera,e questo còmefs^egli pche fra li romani le cene fi facea 
no di gran fpefa p quello che ffiendeatto,e molto erano dilica 
ti,ecibi,che ui faceano,et erano molto longhe,fecÒdo il tem 
po,che fi tardauano i finire» Aulo gellio, e Macrobio fono 
li auttori di tutto qucfto c’habbiamo detto,¥ano gran jlima 
ti Romani di Caio Gracco, il quale ejfendo molte uolte con 
fole in diuerf r prouincie,cr fijfe egli Romano di molta aut 
torità,e grauità,mai no uolfe nella fua famiglia cuoco alcu 
no,ma folamente quando egli {laua in Roma fua moglie li 
facea il mangiare , e per uiaggio li padroni detta cafa doue 
egli attoggiaua.Marcomantio fite un libro detta maniera, ‘ 
che li cibi s'hanno d'ordinare,un'altro detti fapori,e di come 
s'banoda metter leìauole,le fedie,eli paramofehe, un'altro 
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éd modo^dcntUiconurtiiiferuitori hanno daferuìreìi 
li treiibri in quella meiefima hora^ che aeRa republicafu^ 
fono publicati , furono parimente in publico arp , c scegli 
iion fe ne fujje fuggito di Komain Apa,li farcbbonocoBd 
a la uita.Moi non ctffano li fcrittori anticbidi riprendere 
J^ntutOjCefare^Salkg Sceuola,& EmUio^iJ'unconuito'j, 
nhe fècero in un giardino di Roma,nelquale non p mangiai . 
tono altri cibiyche tordU ^argi,amtre, ortiche, cerueUe di 
porcb,tartarùghe,eUffriin fapori . Ma fe in queiti tempi 
fcriuepero li fcrittori Rdmam non credo tocche riprendejfe 
fo mai un coppouero conurto fatto da huomini cop lUuM, 
t famop,comefurono queUùperche fono hoggidi cop ecce fu 
pui li mangiariyche p pongono alle tauole de pgnori,che al 
le uolte non hanno appetito di mangiare , ne fanno ancora 
per li proprij nomi chiamarli . Ma ritornando al cafo «o» 
jlrOydicocbeU pne,per tl quale habbiamo dette tutte quePe 
cofe paffate,è folamente per ammonire lifauoriti deUi pren 
tipi, che p guardino molto bene di non ejfere in quePo pecé 
Cèto della gola notati : perche molto grande macchia è in 
uno fauorito,nelquaìe tutto il popolo p pecchia, che egli 
pa tenuto ingordo nel mangiare,e difordinato nel bere. Al ' 
li fauoriti di Prenci pi uia piu de gli altri p conuiene Vejfer 
nel mangiare parchi,e nel bere bonetti , e la cagione di ciò 
è, che come molti hanno con esp loro molte cofe da negocias 
re , C2T esp habbiano fempre graui negotq della republica 
iTif^edire,è cofa certispma,chedopò,cd)^€sp faranno molto 
pieni,non faranno mai troppo atti aU]ip>edjtioni:perche il 
molto mangiare induce il fonpo, cr il molto bere offufca il 
giudicio^ NeU^ufficiak del preacipe farebbe cofa damaci 
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riuigìidrji 9 er ancori degna dt ripreniìòm rdeaUborai 
ehe il negociante li narraffe li fuoi trauagli , egli n^andaffc 
Uolgendo il capo per dormire . Parimente diciamo^che egli 
farebbe molto grande biafimo alla perfonadel fauorito > i 
4anno aUa republica. , che fi diceff i frali cortegiani , e fra, 
li negotianti, che egli hoggi fuffe d'm parerete domani di 
■un^ altro idi maniera che'’ l negotiante haueffe ffieranza di 
potere ijpedire domani quel che non puote far hoggi * il 
Re Filippo , che fu padre di Aleffambro Magno, ancor che 
egli fujfe prencipe , I Uulhre , e fortunato , fu nondimeno 
notato , e biafimato nel bere il uino,per douebccorfe , che 
dando egli una uclta unafentenza cantra d’una donna po^ 
uera,cr uedoua,ellaglidiffe fubito,che fenc appeUauOi 
cr uenendole dalli caualieri , che prefenti erano detto di* 
nunzi » àchi fene uoleua appeìlare,pofcia che’l Re, e non 
altri,diede la fentenza^riffofe loro la donna . Io mi appeU 
lo del Re Filippo che bora è egli imbriaco, che quando egli 
farà digiuno la ritorni àfententiare . Secondo quello che 
narrano l’hìfioriciyche quefio :ontqno,non s’ingannò pun» 
to la donna neU’appellatione che frce:perche dopò chel Re 
Filippo riposò, cr bebhe dormito un poco, riuocò , CT an^ 
nullò tutto quello, che prima cantra di lei haueua fatto. 
Per molto brauo,ò dime^tco, che fra un’animale , egli noti 
lafcia giamai d’ejfere animale, eccetto fe non è l’huomo , il 
quale molte uolte non fa s’eglifia huomo,ò altroipciò che’l 
mangiare, & il bere di foperchio danno cagione, che Vbu9 
ino s’tngannadt je mede fimo * Atti fauoriti delli prencipf 
■piu che a gli altri conuiene di guardar fi di non fare conuiti 
troppo fupetbi,e ^ troppajpefa : parche tengono fopra di 
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loro tanti rche li mirano y thè una parte dice , che esfi 
non fanno quejli conuiti altro, che di <pieUo gli mene io» 
nato > cr un'altra dice , che non li fanno fe non di quello^ 
ch'esfi robbano^Jo li ricordo,cbe in questo cafo non fi fiditi 
no di direyche fi ritirano à mangiare co fuoi parenthamici, 
e famigliati folamente, perche come la inuidia che teniamo 
femprc del ualere,e potere degli altrij cojì grande,no per 
dona a gli amicano le fouien de parenthe no fa conto di be 
nefici riceuutv,mafubitocome licouitati fi partono di quel 
la cafafia loro neuanno parlandole con gli altri mormoran 
doydicendo che uale piu queUo,cbe nella tauola del prencipe 
fi mangia.Ktcordo ancora al fauor ito del prencipe, ch'egli 
debba mirare bene in cui fi fidi,e chi fono coloro, ch'egli in» 
aita alla fua tauolaiperche fe li conuitati faranno quattro,e 
' l'uno ui uadi per mangiare, gli altri u' andranno per notar» 
lo,e quello che piu intporta,i che alcuni tal uolta magiaran 
no con effo lui,che piu tofio di lui uorrebbono mangiare,. 
Debbono effere molto confiderati,lifauori ti delti prencipi, 
chefe pur fono molto dilicati nelli cibi, di non ejfere almeno 
fenz<t freno nel parlareiperche fi panno rendere certi, che 
fe li conuitatiyche faranno aUe loro tauole,partendofene fi 
portarano il mangiare nel Jlomaco,che parimente le parole 
fuperflue ch'udirano,le portaranno tutte fugeUate nel cuo 
re,Tutto queUojche'lfauorito haurà detto à tauola,non di 
conoyche egli da fe lo diceffe^ma cbe'l prencipe,il quale fem 
pre parla in luijo dijfe,e queUo,che mi pare effere di mag» 
giare pericolo , è che dopo non dico quello folamente che il 
fauorito li diffe*,ma queUo che parue a loro , ch'egli uolejfe 
dircidi mmeraicbffi può dirf , che m fonotanticomenti 
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[opra khibii , come fono i giudici temenri, che foprium 
parola detta aUa tauolad’unfauorito fi fanno,!^ costume 
di tutti li fiatile conditioni di gente,chc doue fono le tauole 
f ìiperbcye piene di molti cibi, Pejfere li conuitati longhi nel 
mangiare , e non fretti nel dir male : ilche il fauorito del 
prencipenon debbe fatene meno con fentire» cheaUafua ti 
udii altri lo faccia: perciò che il buon conuito ha egli fola» 
mente di ejfer feruito con ottimi cibi^manon imbrattato con 
Vinfamiare le ulte del pros fimo, o' quanti conuiti fi fanno 
nelle corti di prencipi , ne quali fenza comparatione ^ fono 
molto piu te uite del prosfimo^che ui s^infamiano,che non fo 
no li cibi,che ui fi mangiano, ilche non dourebbe effer copy 
ne meno fi dourebbe confentire,chefuffe:percheniuno mette 
mai la lingua nella fama della uita dWaltro , che egli non 
condanni lajua meiefima confcienza.Tutti gli huominideb 
bonofiarecon molto auifo in uedcre,come parlano della fa» 
ma del prospmo:perche fempre le cofe della infamia, e del» 
Vhonore fono facili da dire 5 ma molto difficili da fodisfare 
pci.Ioconfiglio,cr ejfortoli fauoritideUi prencipi, che fi 
guardino molto non folamente dimettere tauole ad altri; 
ma ancora d^ accettare conuiti,che lorouengano effertùper 
che s^hanno da tener certi, che fono pochi quelli, che gli ama 
no,cr infiniti quegPaltri,che gli odiano,e dal cernito po» 
trebbe di leggieri fuccedere, che altri faceffero la jfiefa , e 
che esfi ne pcrdejfero la uita , No« fi fidi il fauorito con il 
penfare,che coloro, có* quali uà smangiare non fono altri, 
che fatture delle fue mani,t perfone per lequalt ha egli iffie 
dito infinitive grandi negotij '.perciò che i fmilicap, e tra» 
s ‘ . . .. . N 
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iimenti nàn 'fi rtegotiano co’I padrone detta cafi^ ma fola^ 
mente con coluUche f :rue alla tauola di dar berciò con quel 
Valtro cÌK tiene il carico detta cecina. $Je meno s'ha da firn 
dare ilfauorito con ricordar finche mólte altre notte , CT in 
molti altri conuitì s'habbia egUritrouato,e nefia &ato con 
uitatOfC che moi ne fàttOynefoj^etto babbia penfato^ne com 
ttofciuto di tradimentOine che habbiano hauuto mai penfie» 

' ro d'uccidcrlo:perche in ciò ne reitara molto ingannato , e 
per mio configlio non donerebbe egli mangiare in ogni tuo 
go Jenza hauerìi- molta confideratione ; perche le paffarct 
■ che continouano mólto i luoghi , ne quali fi monda la 6i4d<<* 

' ùi rimangono poi molte uolce incappate. vnadeUe grande 
fatiche»e per dir meglio uno de maggiori pericoli che habm 
biano quelli, che fonofauoriti, i che tutti li cortegiani è po 
co meno di tuttili cittadini Jefiderano di uederli ò cadere, ó 
niorire:perche ciafeuno penfa fra fe j àie con la mutanza^ 
che fi far àf nelle cofe con la morte,ò co'l cadere del fauorito^ 
ch'egli aggrandir à,ò almeno migliorare molto di conditio» 
- ne,e di fiato. Dal mangiare li fauoriti ne corniti d'altri gli 
ne uiene ancora un'altro inconueniente, ch'e,che molte fia» 
te occorrerà àdirfi alta tauola delle parole dtshoneRe ,e fi 
moueranno di ragionamenti ingiuriofi, lequali cofe fe bene 
egli ui fi troua prefente non potrà rimediare, ne meno 
fare, e per dir fi le dette cofe dinanzi il fauoritodelpren» 
cipe , ne acqwfia credito chi le dice , e ne lo pei;d* cbi Vo» 
de . Ancora ne uiene per queiti conuiti un'altro difordine, 
CIO è che colui,chc conuita,no'lfa egli perche fuffe mai fu9 
cQHofcente , ne penheli fia ne parente , ne cordiale amicOp 
. ne perche egli tfnga obligatione di farlo } m^f olamentc 
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per acqui^arelo fuouoto ntUinegotiiche haura da i/p^d. 
dire^perche molto rari fono quelli che jì iieno à fare grat$ 
feruigi fenocon jperanzadi qualche guidardotie. Al faua 
rito che accetta gli altrui couitùuna de duecofegU ha da ut 
nire,ò (h^eglihai'tjpedire ilnegotiodi colui cheHconuitos 
ancor che non fia di ragme^itpaco^ inhone^o cheH foùa 
rito^e di chi e il negotio infieme con lui ne da al ^Demoniq^ 
perche scegli noH fa,ne rimane colui tritio e male fodisfattfl 
di lui,e scegli li confente,ne uiene 4 far pregiuditio al ter^ 
Zo. S opra tutte V altre coft io ricordoicffortoye ne prego gli 
ufficiali delti Prencipùnon uogUano uendere ne cambiariei 
ne impegnare la loro libertade , perche il giorno tncdejimù 
che esfi cominciaranno 4 feguireH conuitùò 4 riceuere dq* 
niiòad intricarli con frette amtftadiiO in partialità t ò pqf 
poni s'intrometterannOjqueUo làeffo daranno principio i 
fare poche uolte quello che uorrannc^e molte quello che loro 
non fura lecito di fare* 

Che li fauoriti deUi Prencipi fi dennomoUoguardare,dinÌ 
cJferedishonejlineUaUngua^ne maligni nelle paro» 

U* Cap4 ip 

Enendo ricercato adAnaffarco filofofb qual fuf 
fe la cagione per Idquale la natura hauea in tat 
maniera ordinatele membra de gVhuomini,cioi 
de corpi loro, e 4 òe pneeiafcuno mèbro coloeajfe e poneffei 
nel mòdo epe p uedono,occorredo 4 parlare della lingua ijT 
fe quelle par ole. Hauete da fapere dtf xpoli miei che no fen 
«4 arte egfàitmiperio ci dièknatura dMepiedi^^ gi^ 
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htydue brdccid»due manUdueorecòietdue occhi , e riott pi» 
(Tum lingua^aols-eUa adunque fignifìc<(re,che netl^andare, 
neluedereyneTodorare^eneTudireypotkmo ejfere longhi 
quanto uokmoama nel parlare piu parchi che potemo.Vif» 
fe egli ancor piu oltre-Non é parimente fenzaqualcbe gta 
cagione,proceduto che la natura ci conceffedifeoperti il ui^ 
fQfgVocchhVoreccbieyle manine li piedùecoji tutto il refio 
del corpo^eccetto la linguajaquale circondò con le mafceUa^ 
murò intorno co denttycchiufe poi co le labra, anv^ uoUe p 
darci ad intendere^che non è cofa nella prefente ulta che hab 
hia tanto di meftieri di buona guardia^quanto nha lanoftra 
disfrenata- lingua *Pittacojilofofò dicea chela lingua era 
fatta à guifad'un fèrro di làza,maperò era peggiore della 
lanza,perche la lanza impiaga folamente la carne,ma la Un 
gua trapaffa il cuore . Ben mi pare che fia egli nero quello 
che quekofilofofò dil[e,pofcia che non ui e alcun’huomo per 
honorato ò uirtuofo che egli fla,che non fi tenga per minor 
male che un fanguinofo coltello li fora le-carni^ches^ incrude 
tifea nella fua fama una ferpentina e sfrenata lingua , pche 
finalmente p crudel che fia una ferita fi fana poi, ma la mac 
chia deWinfamia,ne tardi ne mai fi può amendare.Si guarda 
nogVhttomini di no andare p acqua,per non ui s^affocar de 
tro,di no acoftarfi al fuoco, p non accender fi,di non intrarc 
in battaglia, p non mòrire,di non mangiare cofe cattine, per 
no infirmar fi,di non afeendere in alto,p no cadere , di non 
caminare al buio,per non inciampare,e diaria nubilofa per 
non riffredarfi,enonueggoalcuno che ponghi rocchio ne 
maledetti detrattori,peirche non gli habiianoda infamare, 
e che fia egli mo qutUjo che io dico in cofa ninna può Hfuo 
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mo tenere meli tanto pericolOiComenel trattaree uiuere con 
huomini disboncfii ne costumile [enzd rifletto è fieno nel» 
le lingue» Afirnio filofofò fu ricercato la caufa, perche egH 
la maggior parte del tempo fene andana per li monti^metté 
dofì ogni bora d rifcbio che le fiere tl magiaffero.onde egli 
rijpofeje fiere non tengono altre arme che li denti per di» 
uorarmi,ma gli huomini con tutte le loro menbra non refta 
no mai d^oltraggiarmije che fia nero, guardate che con gli 
occhi mi feg^ono^co piedi mi batteriojcon le mani mi tormen 
tatto jco'l cuore m'hanno in odiose con la lingua mlnfamanOy 
di maniera che fi può ben dire che ogni huomo uiue piu fiat 
ro fia gli animali brutti,ch'egli non fa fra gli huomini ma» 
lignù Plutarco nello libro d^Esfilio narra che quelli di Li» 
dia teneuano una legge che fi come madauano chef afferò ca 
dennati li micidiali alla galera à nauicarejcofi colui che fuf 
fedi mala lingua tl confinauano in un luogo ferrato mezzo 
annone molte fiate quedi tali s'eleggeuano piu toflo di fiart 
tre anni nella galera che mezzo uno fenza parlare ncUa re 
publica^Confòrme d queita legge ne comefie un'altra l^jm» 
perator Tiberio d un huomo grdciarlatore,cioè ch'egli fen 
Kd mai parlare ne fteffe un'anno muto , e I hi^oria dice che 
egli fi taceua ne mai parlaua , ma che però faceua pitt 
danno egli foto co li diti cennando ch'ùn' altro rjo baurebbe 
fatto co parole, Tta quefti due cfiepi fi può uederjche pofcia 
che nò bafia d'amonire gl'huomini maledici in fecreto ne pre 
garli com'amici,neH farli ben alcuno,nt meno il madarli in 
galeratne'l farli tacer dguifa de muti,io farei di parere che 
da tutti ccÒfegli,aggiÒtameti,coUegi,{apitoli,e dalle reptt 
hlicbe medefime fi bddijfero,pche ordinariamente per poco 
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thepd un pomo fiato pcojfo,fe troppo tempo fi ritienc^quel 
Ad pcoffd fola fura cagione di farloin poco /patio tutto mar 
tire.Demo^enefilof }fò,era di gr ade duttorità nella pf ona» 
•di granita ne coilumi^edigràde efjicaccia nelle parole^md 
infiememéte era cop ùjiinatùfe ciarlatore in tutto quello che 
^gli uolea,che tuta grecia tremauadi lui,epquejia cagione 
'S^untrono un giorno infieme tutti quelli d’ Atene nella piaz 
ordinato che li fujje datò un gran dipèdio de be ni 
della republica,dicendoU che quedonon fi daua lui , perche 
egli legejfe,mafolamente perche tdceffe, il gran Cicerone 
ehefu cop dedro nelle co fe della guerra,cop amico della re 
publica^eprencipe della lingua latina, fe Marcoantonio fuo 
nemico il fece uccidere,nÒ fu per cofa che egli facej[e,ma f o 
lo per quello che malamente di jfe.Saludio nobile poetale fa 
mofooratore Romano, fu odiofo aHi fòrepieri,eperfeguita 
to dalli copatrioti fuoi,e non p altro rt/fettOfche per quedo 
foloche egli mai non pìglkua la penna in mano,fe non per 
fcriuerecontradi queUi,ne mai apriua la bocca che per dire 
male di quefti altri. Plutarco neUi libri della f u republicé 
narra che fra quelli di Lidia p tcneua per inuiolabile legge 
nella loro republica,non d'uccidere quello che togUeua la ui 
ta ad un'altro,ma colui folamentr che li robbaua la fama, di 
maniera che fra que' Barbari p teneua per maggiore eccejfo 
l'infamare che l'uccidere.Di colui che m'arde la cafa,mi bat 
tela per fona,em' muoia la robba,non poffo per certo dire 
(dtrimentefe nonché egli mi fa danno,ma di queU'altro che 
pone la lingua nella mia fama diro che m'offrnde grandemé 
te,e colui che ha egli ojfr/o un'altro nella fama fi può bene 
tener certo di portar tuttauk la fua uita con pericolo perù 
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cicche non ui è cfjvf i al mondo eofi picchia che ella non rei 
ftt fempre in mezzo del cuore delTc fjèfo^fin tanto che egli 
fe ne può uendicare, ideile corti de prencipi fi caufano fem 
pre piu fdegni e pasfionùper cagione di queUo che altri dico 
no con parole dtshonefteiche non fi fa per gli effètti cattiui 
che fra di loro pajfano.Non fo to perche fi cofiuma d’imhia 
dare la mano d uno che fia primo di trarne la ffiadate poi fi 
disfimula con colui che'ci caua il [angue con la lingua . O 
quàtofora gran bene per la republica fe fi come ui fono pra 
gmattiche per leuare il pericolo deTarme^ui fòljeuna leg» 
ge da punire le male lingue.ln uno huomo da bene non pua 
ejfer maggior uiltd,e^n un cattino maggiore triitezza che 
Vejfer ciarlatore^e macchiato di quejlo uitio di mala lingua, 
pche il tale uiue con grande ingajtno scegli fi crede con dire 
male di tuttiycb'ogn^uno non dica primamente male di lui» 

KfUi tempi che io daua nella corte morì già un caualiere^il 
quale ejfendo da tutti noi altri lodato per nobile^per ualente 
e prodo deUa per fona, p magnanimo, e p buonchrifiiano,e 
[opra tutte raltre lodi diquefia,cheeglimainonfeppe dire 
male d"alcuno,uno di coloro che erano prefenti aUhora che 
diceuamo quefie cofe di lui s^interoppe dicendo,loui fo dire 
una cofa,àe scegli non feppe mai dir male d" alcuno, appref 
fo non conobbe ancora mai che fi fujfe uh’hora di buon tem* 
po.Vdite que^e parole tutti noùauenga cheUspmulajfes 
mo,nondimeno fe ne fcandalizzaffemo grandemente , e con 
molta ragione fe ne sdegnamo,pche in effètto il primo gra» 
do deUa malignita è il pigliar fi un huomo piacere e pajfa» 
tepo in dir male del prosfimo, Ritrouandofi un giorno a ma 
giare ilReDàriOffimojfe una dtfffutaaUafuatauolain par ipq 
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Ure dcUecofe ì*Alejfandro magnOfttél quale un capitan del 
^e, detto lAigno,moìtó amato da lui,caricaua un poco trop 
po in dire mie d^Alejfandro^percbe egli li dijje queite pa^ 
role,Chiudi la tua lingua ò Migno^chHò no ti mino co efìo 
meco in que^aguetra,pche tu babbi fìnfamareAlefiàdrb 
conia tua lìngua, ma fòlamente,p(d}ctuVhabbi. da uincer^ 
con Tarme, Dà queftoelfempto fi puo^conofcere quanto pa 
pesfirtioil peccato della detràttioe,pofcia che ueitamo che li 
medeprtii nemici no cofmteno che li pa detto male de gli al 
* tri lóro nemki,e quetto occorre fempre à gThuomini graui, 
e di peperò e animo eleuatupche ogni cuore genero fo fi re 
ca cargo il uedicarfi deU'ofjvfafattalijCon la lingua , scegli 
no fe ne uendicaco la Jpada.A tutti ftacomunamente bene 
Tejjèr mod^atiet bonetti nel parlare, ma molto piu é coue 
neuole a coloro che fono grati, cariaUi prècipùpche doureh 
he efferefingolarproftspone quella del fauorito del Re di 
far bene e giouare à tutti,e di no diramale d^alcuno,Hàno co 
tinouamente tante fentineUee fi^ie fopradi loro gVufpciati 
e fauoriti de prencipi,che pofeta che ad ogni pajfo gTaccufa 
no di queUexofe cìTesfi no penfano,maggiormcnte publica 
riano ogni mala paròla che di loro fentijfero dire. A coloro 
che fono polii nel primo grado del fauore,fe uogliono in» 
trattener fi , e pfeuerare in ef[o,fa di meftieri Teffere nelle 
parole dolci,e nel concedere le gratie molto liberali.No fo* 
ìaméte ilfauorito ha i^auertire di no dire male (Talcuno, ma 
etneor di non parlare troppò,pche gThuomini gxan ciarlato 
ri oltre Teficr tenuti di poco creditp,fono ancora reputati di 
poco giudtcio,edi no jaifocÒfeglio.Pitea,grd duca che fu de 
li Ati^ gli Ateniepffu un prencipe molto honofato,temuto,ardito. 
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e affai ànimo fojtnajìnalmète narra vlutarcoche Vabondon 
za delle parole ch'egli haue^,fcemò grademete la bella gìo 
ria delle chiare prodezze fue. Ancor che glihttominiciansi 
àatùrùe di molte parole fieno chiaridi fangue,ricchi di rob 
ha^di grande ftima^e molto hqnorati inondimene tutto il te 
po ch'esfi con fumano in parlar troppo,J}>endonoguelli aU 
tri che gli odenOiinfarfi beffò di lorOfChe maggiore biafin 
mo fi può dare ad unoortegiano chc'l dirliàarlatoreidiefrc 
nato nella lingua e buggiardofpcbe doue egli fi penfa ch'o 
gn'uno lo Hia afcoltando^'auiene tutto ilcqntrariOipercbe 
neuien fckernitoda tutti » E quejlo ènuUa à rij^etto di 
quello che àdanno di lui fifa piu oltre, percioche quelli che 
parlano con eJfolui,mentre che egli ne ua ciaciando esfi Vu^ 
noconValtrone torcieno lebocche,cegnando con le barbe, 
abbafiandogli occhiiConfòrmandolile parole, non già per Io 
darlile,ma per pigUarfene doppo giuoco fra loro,E co fa de 
gna di notarfiiil uedere che fe dinanzi ad uno di questi dar 
latori fi parla di guerra,o di f :ienza,ò di cacda,ò i' agrieoi 
tura,o d'altra quale fi uoglia cofa,ancor che la materia fia 
molto incognitafegli di fubito s'intromette 4 parlarne , < 
per uolerefar credere d gli altri quello che ha detto, ne prò 
pone tofio un qualche efjcmpio,ilqual dicevo di hauerlo ue» 
dutoj> letto,ò udito,il che tutto è buggia,che egli no'l uids 
fe,no'l lejfe, e non Vinte fe mai,ma aHhora lo fi fice da f e me 
^efimo aie mani per podere piu facilmente /otto colore di 
ueritdmentire,Acaticofilofofòiritrouandofiuna uolta ad 
un conuito,nel quale come egli maCnon parkffe, e uenendo 
li da gli altri dimaraUtenola cagione, rifi^ofe loro » MoU 
tomeglio e aWhuomo lo faptre 4 che tempo egli debbo 



Auffa de fduoriti» 

pàrUrechetm e faUmentelo fapercpdrtdre^perde il huo' 
fi 9 ragiotidrc la natura medèfimi ci lo dOjfttà il faperc conom ■ 
feerein de tepo fi debbefare,procede dalla fauiezz^* Bpi 
ntenide pittore effèndo partito di' Rodi', cr andatoftnein 
J^fia, della quale doppo che mólto tempo ui fu dimorato, fh 
ite partile ritornojfene parimente à Kodi,douenonui efièn 
do alcuno de mai gli hauèlfe udito dire cofach'^e^^^ AJÌ4 
tauefie ne ueduU,ne fatta, meraUiglidndofi ^amiemente di 
tifi li KodtanUl pregarono che loro uoleffe dire qùalde co 
fa di queUo de egli baueua,e ueduto,é patito, à quali in co* 
tal ^utfaeglirijpofe.lon'andaidu'anm pe'lmareper ufar 
tniàpatirc ,edi€cemene ^etti in A fia per apprendere di 
pitturepC fei ne ftudiai in grecia per coftumarmi 4 tacere , e 
poi uoi altri uolete che bora mi ponga in parole, e in contar 
ui nuoue 0 O Kodiani non tornate piu con tai parole da me^ 
perche alla mia cafa bautte da uenire per coprare pitture^ 
e non già per fapere delle nuoue.ln tanti anni,in'regni cofi 
tontani,non può egli di meno che Bpimenide non baueffe ue , 

dute molte cofe degne di contar fi,e dolci da intendere,ma pt 
fò non uolfe mai ne dirle, ne ripprefentarle,e nelutro inqitt 
cifo egli fece come buon filofofò , e rijpofe come buomo 
molto fauio,per che al contare le cofe de paefi lontani t diuer 
fi,fonQpocbiqueUi che ui credono, e molti quegli altri che 
ui pongono faitpre qualche dubbio. Fu una uòUa ricercato d 
Pitagora filofep, perche cagione eglifaceua tenere tanto fi 
Untio nella f u aademfa , de per termine di due anni do* 
pò che mtrauatio mUa aca demia,ttpn poteuano,e fuoi difee* 
poli dire mai parola, rijpofe egli •Nelle academie de gir altri * 
filofofi infegnano 4 parlare i lorodifccpoli 9 ma ne(U mia 
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non s^infegnafenS di tacere,pcbe nel mondo non ni c la piti 
dia e b, ella fUojofta che fapere rbuomo riffrenare la lingua* 
B fofa degna di notarfi il uedere udbuomo che per corfo di: 
tempo li capelli e la barba li diuentano bianchUluoUo cre^ 
fpOiVorecéieforde^e piedi enfiati.il figatomarzoja milza 
ópilataiilcorpodebole,e dalla uecchiezza tutto cofumato^ 
eccetto nel cuore^e nella linguale quali non habbiamo mai^ 
ueduti in alcun uecchiod'iuenire ueccbi^a fi bene ogni gior 
no diuentar piu uerditC quello che piu di tutto è peggiore 
che tutto il male che in quella etàne penfa il mifcr cuore , la 
maledetta lingua fubito rtfprime.Sono nelle corti de prena ' 
dpi certi huomini che prefumeno d'ejfere gratiati^e perfom 
ne di buono e dolce intrattenimento,e quali per contare una 
cofa dipiacere,ne dirano prima una baggiane certo che piit ‘ 
tofiocon ragione potresfmoqueiti tali chiamare crudeliitt" 
f amatori del prosfimo,che huomini di dolce intrattenimen» 
to* Maledetto pa colui che in pregiuditio del terzo ofa di far 
proftsfione di buono e dolce intrattenitore, e certo che d que 
fii tali molte poche uolte uediamo dire co fé di burla, che pri 
ma non ui mettano le fila per ejfere una longa tela di ma» 
ìitia. A molti,molte uolte facciamo honore non per ramo» 
re che portiamo alle loro perfone,ma folamente per la pau» 
ra che habbiamo delle loro lingue, e benché que fio effètto di 
pmulatione pa ancor fatto dabuomini dì fcreti, e faui,non 
perciò debbiamo farefinidro giudiciodiloro,pofcia che 
uedemo non ejfere piu grande^honored^un buono, fe non 
quanto ò piu,ò meno, un moligao ad opra la lingua d parla 
re di luù Ne{ mio tempo,mi fouiene che nella corte era un 
fdudiero nobile di fangutiC generofo della per fona,ilqua» 
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hhdueniolo io molte uolte riprefo,per che egli erd troppa 
Ubero nel modo del uìuerfuo e troppo disbonejlo nel parUx 
r«»mi ri^ofe un giorno in qucfta guifài Certamente Signor 
Ulne flr o che coloro che dicono cb’io teftifìco falfamente con 
tra di loro,e$li medefinii il fanno bene uerfo dt me,perche in 
questo cafo io non faccio altro,cbe aiutare à mantenerli w 
piediiche egli non cada , qualche tellimoniofe mai per forte 
me ne occorre à uedere alcuno che fi Icuicontra di loro , ma 
mai da me folo non comincio co fa alcuna . O di quanto male 
c cagione colui che dice male dWaltro,pecca non folameno 
te colui che comittcia,ma ancor colui che egli aiuta» e colui 
cheH palefd)Che Vode , chi il narra , e chi lo ricorda > ma fo» 
pra tutti erra grandemente chi lo fienta.Deono parimente 
Ufauoriti de prencipi penfare molto bene che la dou.e non e 
Uro lecito di effere huomini di molte parole,glie pero bone 
fio iTejfere fecretarifidelisfimhpercioche per effitto fi ue* 
de non effere cofa alcuna piu cara al prencipe che il petto 
del fuofauorito . Non fenza cagione dico che deon’cjjerc 
non folamente fecreti ma fecrctis fimi , perche il fauorito 
del Prencipcha egli fempreda tenere in molta maggiore 
' confideratione li fecreti che li dice , che le gratie » che li co 
cede , Non è picchia anzi ella c grandisftma uirtu l^effe* 
re uno di poche parole , ilquale tutte le cofe che li uengono 
dette in fecreto,non ne fa piu altro fegno che scegli la get» 
tajfe in un pozzo,ma ui e poi bene un^altra maniera di bua 
mini che fono co fi auezzi adire male che gli errori loro me 
defimi non fanno tacerete quelli, de gli altri ne uanno pu» 
blicamente predicando . Fu una uolta Ceciglio meteUo ri 
cercato da un centurione che liuoleffedire quello che egli 
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ii giorno fegucnte penfaua douerfare, d cui egli rifj^ofc / 
Non tì credere Centurioni che quelle cofe che io mi ho da fa 
rrje mani foglia cefi leggiermente di feoprire^perebe io mi 
tengo tal ccftume,cbe s’io fapesfi che la camtfciache io por 
to bdueffe notitia di quello domattina mi douesfi fare,io'la mi 
f^ogliarehegettareinelfuoco,dccioche s*ardejfe. Non fi 
può dire effere una mede finta fidanza il confidare nelle mdst. 
ni d^uno dinante nel petto d^un'altro fecreti , e che ciò fia 
Itero lo uediamo chiaramenteiperciocbeun Prencipe mette» 
ra neUe mani di molti laf %a rohha^ma folamente ad uno di» 
feoprira il fuo cuorcjper doue fi può cono fiere che colui f o» 
lo è neramente del prencipe fauorito^d cui egli commette i 
fuoi fecretilìannod'e fiere li fauoriti de Prencipicofi fi» 
eretiche le cofe che ueggono fare al prenci pe dinanzi d^al 
tra gente, ancor che molti le narrafie , esfi però l’hanno firn 
preda tacere. Perche inejjvttoui fono molte cofiylequali 
fi s’udifiero dire al Prencipe farebbero fòrfi tenute di bur» 
la,ma udendole dire alfauorito fono riputate peruere.Par» 
landò generalmente in queitocafo dicemo,che affai grande 
obligatione tengono gli amici di tenere celati , e fecreti de 
gli altri loro amici, perche il giorno che io difcopro ad uno 
Vanimoe uolermio,quel mede fimo il uengo 4 fare /Sgnorc 
della mia libertade. N(fn fi penfa d'hauere trouato piccia» 
loTeforoVbuomocheritroua per fona , nella quale pofia 
confidare li ficreti fuoi , perche in tetro non è mai di tanta 
importanza il confidare li tef m che fi chiudeuano nelVar» 
ca, come e li fecretiche fi ferrano nel cuore . Plutarco 
narra che hauendo gli Ateniefi guerra co’l Re Filippo per 
forte umneroneìU mani loro certe lettere ché’l Re Filip* 

O ij 
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po tndttddua di olimpia fua moglie Jequali esp li rimanda^ 
ro in dietro ferrate e fuggeUate^come erano^ fenza mouer 
lepuntOydicendochepofctdcbeespper legge erano ubli* 
gati ad ejfere fecreti,non uoleuano ne uederle > ne leggerle 
in publico.Diodoro Siculo narra che fra gli Egittiachi era 
atto criminale a tutti il palefarfi e fecreti l^uno aìTaltro , 1 1 
che prona ejfere nero per uno ejfempio d’un facerdote che 
priuò deWhonor fuo nel tempo della Dea ifts una uergine, 
e pddandop ambidue d*un^altro facerdote, e non curandop 
quello di tenerli fecreti^ma p come egli uiide loro in pecca 
to,cop fubito ne mandò il grido intorno,per doue il rigore 
della giufritia uolfe che li peccatori fujfero uccip, c’i facer 
dote fujfe bandito. Ma querelandoli poi il detto facerdote di 
co/l ingiufra fenteza, dicedo che quello ch^egli hauea riuela 
to er.ajìuto in fauore della ragioejt ri/pofe il gtudice.Se tu 
folo lo hauesp faputoj'enza eh" esfi fi fujfero aueduti che tu 
ne hauelh hauuta notUia,fenza fallo haureHiragione di ra 
maricartiama fubito ch"esp fi confidarono in te di quello che 
haueuano di fare,e tu promettefii loro di tenerli fecreti , fe 
tu ti fuiti ricordato deH"obligo che hauemo da ejfere fecreti 
nelle cofe che à carico ci uengono datejnon haureiti tu mai 
tenuto ardire di publtcarlo(p come hai fatto.) Plutarco nel 
libro d" Espilo dice che un Ateniefe ricercò una uolta ad 
uno EgittOache era difcepolo d"un filofofèache cofa era quel 
la, che egli portaua nafeoda fatto la cappa,à cui egli njpo 
fe> Molto poco per ejfere d" Atene » ò Ateniefe dimojhri tu 
di hauere Pudiato,pofcia che tu non tt auedi che folamente 
perquepo rifletto che ne tu, ne altri [appiano quello che io 
mi porto qui, HO cop celandolo fatto la cappa come faccio» 
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'‘AnasfiUo de fu Capitano de gli Ateniefi , fvprefo da 
Lacedemoni , e mefio al tormentOiacciò che egli diceffeloa 
: ro quello de fapeua efaceua il Re Agislao fuo fignore , à 
-quali egli rijpofe coft.Voi altri Lacedemoni tenete libero 
: potere quanto 4 grado ui fia di tagliare tutte le membra dèi 
la per fona miasma lo non lo tengo per difcoprire i fecreti 
del Re Agkldo mio fignoreiperciocbe in Atene fi- co/iuma 
che gli huomini piu tofto fi ìafciano uccidere^ che mai pale* 
fare alcun fecreto chea loro uenga fidato.il Re Lifima 0 
pregò molto Fdippide fìlofofè che egli uolejfe uenire k ut* 
uere e k fìarfi con efiolui,k cui egli rijfofe.A me è molto rf* 
grado di diare nella tua compagnia jpofcid che tu fei amico 
di filofofia,e fe tu n^ andrai alla guerra io te feguiro femprc 
e fe nelle mie manifidasp mai della tua robba, io te ne faro 
fempre tale guardatore,fc tu bai figliuoli io infegnaro lo 
ro molto uolentierijfe tu mi chiederai confegli io non manca 
rojper tutto quello che io faprò di darloti^e fe tu mi darai ca 
rico della republica non mancaro parimente di gouernarld^ 
-Solamente una cofa fola uoglio che tu non mi comandi mai, 
cioè che mai non mi dia parte d'alcun tuo fecreto,perche po 
irebbe di leggieri auenire che quello che dicefii k me in fe* 
cretoso dicefii anco fenza auedertene punto , in qualche at 
troluogo,e doppo rifapendofi potrcfii tal uolta dire che io 
fusfi fiato quello che lohauesfi pale fato . Cofa degna di noai 
tarfifu certamente quella di quefio filofcfò.pofcia che quel* 
loeffvtto iiquale per defio di fapere fogUono gli huomini 
morirCfUolfe egli far patto prima di non f aperto mai, per 
doue k noi diede k uedcre k quanto grane pericolo s^artfchid 
colui kcui il prtncipe palefa i fuoi fecreti, perciccbe il no* 
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itro cuore é, tanto amico di cofe nuoutjae ogni bora ferite 
.egli miEt tentationi di difcoprire ad altri quello che à lui fu 
^rinfilato in fecteto, ideili tempi prefenti non fi colèuma^piu 
(di guardare Ufecretipfi come già fi faceua nella grecia^po» 
ifcia che, ogn^hora uediamo che s’uno amico dtfcopre ad un^al 
ìtrouna.parolafola in fecreto non paffa tl giorno feguente 
iiche tuttala fuauicinanzah’èinfòrmata.Sono alcuni buomi 
ni molto defiderofi di cofcmoue^e per faperle faranno mille 
.gùtramenthdi non palef irle maue dopò che le fapranno,'fo 
no come cani faufi che fe ne nonno ber qua,bor la cercando 
jeo’ljtafoxe dopo ché hanno trouata la fiera ne chiamano col 
grido il signor loro.lo confeglio,c^ ejforto a tutti glij huo 
mini diuretiche esfi no praticano,ne conuerfanoco coloro 
e quali no fanno effere fecreti perche il male che da quefii td 
di ne Mene non confile folamente in dire quello che fanno^ 
quello che uedeno,e quello che o4eno,ma ancora gionto con 
quefio dicono quello che co la loro malignita prefumeno di 
indouinare. Non fi può già far di meno chi efjendo gli buow 
mini bimani, no habbiano ancor qualche efjvtto bumanoco 
esfiloro,come farebbe p modo di dire,qualche uolta incidpa 
re nel peccato della carne,difcordarfi in quello della gola, ha 
uer poca confideratione in quello deH^accidia,asficurarp in 
queÙodeWauaritiaJafciarfiuincereda quello dell'ira, gon* 
fiarfi di quello della fuperbia,fe per difgratia adunque uno 
huomofi compagna con chi tenejfe tutte quefie male parti,e 
U fecreti di ciafeuno li facejfe ancor fapere,chealtra cofe 
fc ne può Iterare che accendere un fuoco nella fua fama,e 
mettere una pe^e nella fuacafa,?er quello ch'toho udito, 
ueduto ,jc letto,ancor prouato, io dico cr afiirmo che non 
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: m è pane cop nule Jpefo,come.queUo che pdàaUo firuitore 
icbe non tiene fecrete le cofe ch^ei fa del fuo pgnore^ep può 
^dtfe che quefto tale non è feruitore che loferui,ma foUmen 
-te traditore che tluende, E di tanta importanza ahi ferui 
deUi Keyilcelare,eHnon difcoprire cofa alcuna deUi fecretì 
: dello fuo prencipe,cbe ogni uno dcurebbe imaginarp che 
quaio il Ke riuela qualche fccreto,ch^egli no glielo dice fo 
kmenteyma che fe ne confida da lui.Li Prccipiejfendohuo 
mini come /bno,cr hauendonel publico molte e grandi fa^ 
tiche^non può egli effere di meno fe non che quando fono ri 
tirati in fecreto alcuna uolta no giuocano,parlenoj>urlano, 
foffirenoyridmo, p fdegnanoyminaccianoyet accarezzano, 
lequali cofe auega che It faccia iirtazi dalli feruitori loro^ 
non hanno però a grado che fe publicano nel conjfetto de lo 
rofuiditùe nel ueroesp tengono ragione,perche gli hucmi 
ni graui e d'auttorità ne per deno il credito loro facendone 
cofe granirne codumi fòrepieri ufando^ma p bene lafciando 
fi uedere in fare qualche leggierezza^e qualche burlaylan* 
cor che picchia fujfe . Non foUmente li fauoritùma ancor 
lifamigliariche fanno repdenza nel palazzo, non denno 
ne dire ne difcoprire cofa alcuna di quelle che ueggono fare 
al Prencipeyperckeponnoben'ejferecertichemaggiore no 
ia riceue il Re fapendo che fuoi feruitori,e famtgliari dico 
noadaltrilecofecheeglifa fiondo nella fua camera,che 
non fente per queUo che^l Teforieri,ò jfenditore,ò pagato 
Xelirobba . Fu detto una uolta à Dionigi Siracu fono che 
Platone lo ftaua affettando alla porta,e fubito egli mddò 4 
Ini Brias fuo camerieri fauoritoà intendere quello ch^ egli 
Milcffe,e Platone dimandò àBrias queUo che facefie Dio» ^ 



cui egli ri/pofcicbe fe ne ftaud ignudo fopm una td 
^uola 4 gidccre,il che faputo per Dionigi >».5’ accefe di tanto 
/degno contrd Brias che fuhito conmffeycbe li fojfe taglios 
•''■'toilcapOfdicendolt pritnd guefte pafole.louoglio come trai* 
More farti tagliareil capo^pofciache tu fei fiato cofi ardi» 
do che babbi bauutaprefuntione di palefare i fecreti deUa 
^(ìitia camtra^perche io non ti mandai 4 Platone 5 perche tu li 
idicesfi quello cbeiofaceuà,ma folamente perche tu li dicci fi 
^quello che egli uoleua da me, là famegliari deUi prencipi, 
ancor che da tutti hanno da guardarli di non publicare alca 
jkt deUe cofe fecrete che e^fannh^^aggioYmente denno ef* 
fere auertiti di non farlo con le donhe,ancor che fuffero le 
moglie medefime > perche le donne quanto fon buone per ha 
aere cura deUa robba e per diuenire ricche, tanto fono peri 
colofe per fidarle mai alcun fecreto, Auenga che una fapia 
che 4 lei Vimporta V intere jfe deUa uitaj^honor difuo mari 
to,de fuoi figliuoli la robbaidefuoi parenti la fama e deUa 
republica lapace,eUa ne potrà bene morire piu to(to,ma no 
che già mai reità di palefare il fecreto ch^eUafapra, enonp 
altro rijpetto molte uolte riuelara una dona un fècreto,cbe 
per dare ad intendere 4 gli altri che Vodenoche ella coman» 
dakfuo marito, lo non uoglto parlare homai qui di queftofo 
getto,percbe s*io confentiifi aUa penna fare Cùjjitio fuo^ 
IO haurei ritrouato deUa calce , e mattoni per fabricare 

una torre molto alta, Finalmentejico per ultima cofa , che 

io confeglio »ejfortOt e prego tutti li famigliarideUi Re, 
che neUifecretireali che fanno,non fi confidino di palefar» 
li' ad alcuno per amico fidele, ne per Hretto parete che lifi^ 
perche fi potino tener per certhcke pofcia cbeUfauoritQ no 
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tenne celatolofecretocomMidandoglteloil Re ^ che molto 
meno lo terra un fuo amico per prieght ch’egli li faccia* 
Tunon puoi guardarti di dire un f ecreto > nelquale cqnji^ 
fie tutto tl fauore ^ e la uita » e ti penfi che un’ (diro il debbi 
faretilqualepericeuepalefaniol’honoreiecredito* 

• »- 

cheli fauoriti delti prencipijebbono principalmente foprA 
ogn’altracofafar profesfionei’huominiueridiciinc , 

I mai per oro del mondo dire una cofa per^ 
un’altra* Cap* ìq, 




Pimenide ftofolò fu ricercato dalli rodiani, dt 
egli uolejje dirli, che cofa fuffe in effetto queffd 
_ uirtu^che fi chiama uerità , à quali egli riffofe 
cofi. La uerità é la cofa, deUaqual, piu che di niun’altra i d/ù 
‘ ne fanno profisfione,e la uirtufua fcalda i cieli , alluma la 
terra,mantien la giu^itia, gouerna la repubItca,noncopcr 
ta in fe alcuna cofa trijla,e rende chiare,e certe tutte le com 
fé dubbio fe. E corinti dimandarono à Chiglto filófo/ò > che 
cofa fuffe questa uerità, ilquale gli rijpofe . Ejfere un pem 
gno ficurofchemainonuien meno,un fcuio,che non fi può 
paffare,un tempo,che mai non fi turba,un’armata^che mai 
non perifce,un fiore,cbemai non fi fecca,uno mare,chemai 
non teme fortuna, cf' un porto, nelquale mai alcuno nò peri 
cola* Pu ancora riehiefio ad Anaffarco filofofo dadi Lacede 
moni,che lot doueffe dire quello che fi fuffe uerita, ilquale li 
una falute che mai non s’inferma,una ulta che 
mai non ha fine , un firopoche ri fina ogn’uno , un fole che 
mai npn tramonta, una luna che mai non patffee ecltfii , una 




Auif ojkUi fduoritì^ 

furba che mai no fi per decurta porta che mai Xniutto fi chili 
de,e un uiag^io pe'^l quale mai non fi ftanca^Tu dimandafp 
ad E [chine medefimoytl quale diffeM utriù efj'ere una uir» 
tUyfenza la quale la fortezza infame Ja giu ftitiafanguinQ 
faj'humiltà traditrice Ja pacieza fimulata, la caftttà uanà 
la liberalità perfa^e la pietà fuperflUa*Farmachio filofofo 
.ricercato dt quejio dall Romani > rijpofe loro ejferè ilcéim 
irp^nel quale tuttelecoferipofano^y la carta del nauigare 
con lagnale tutta marinai fi gouernano yla fap'tenza con 
laquale ogn^unq fi fanale fi rimedia y uri^aìtezza in cima, 
deUaqualeciafcunoripofa, CT una luce con laquale tutto il 
mondo s'aUuma* Amici neramente doueanoefferequeSti ta» 
li della ueritày pofcia che la fublimarono tanto »e li pof rro 
tantiyC cofi rariyO’ eccellenti titoli . Ma lafciamo hora da 
parte i filofofij quali ne dijfero tutto quello che ne fapeua* 
no,e diciamo chi fu quello, che effaltajfe mai piu queita ueri 
tà di quel uerbo diuino, unico figliuolo del padre , CT uero 
Ipccchio della eternità. Uguale ejfendo nel cojpetto di Pila 
to non difi'io fono prudenza,ne giu{litia,ne ca^ità,ne pau 
tienza,ne humiltà,ne'caritàyma f Diamente dijP io fono ueri 
tàfper darci ad intendere, che ogni creatura può hauer par 
te di quella uerità^ma chriHo mio Signore non ui tien'egli 
parte alcuna: perciò cb^eglt foto è la ifleffa uerità . o' da 
quanti è difiata quella uirtu,e come da molti pochi , anzi da 
rari é ojferuata: perche in effetto ella non é altra cofa , che 
un fegno,nelquale tutti i buoni tirano con gli occhi,e tutti li 
cattiui perdono la uifta* imperatore Auguro nel trion 
far ch^egli fece di Marcoantonio,e di Cleopatra fua amica, 
(ondujfe 4 Roma un facerdote EgittiacoMomodi fejfonta 
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annidi cui s^hebhe nuoua ccrtd» che in tutti i giorni detU ui 
\ tdfua egli mai non hauea detto pur una fola bugia per dot» 
< ue fu conclufo nel fuofenato,cbe fubito egli fuffe fattolibe 
rc»e creato fommo facerdote nel tempio^ parirnenm 

te dedicata una Batua fra li famop huomint antichi . £ f^ar 
> tiano narra,che al tèpo di Claudio impatore,pafrò di quefrtt 
•uitaun Romano c%ueua nome Pàfihjdicuìfuapprouato 
chiaramenttfche in tuttala uitafuo^non hauea egli mé detta 
una fol uolta il uero^ma fempre bugia, per doue r Impera^ 
tore comandò che non li fuffe data fepoUura al corpo, che ti 
fuoi beni retiajfero cÒjifcati alla republica,chela fua cafra 
fuffe rouinata,e la moglie,et i figliuoli fuffer banditi di Ro 
ma,acciò che d'animale cofi uelenofono nerimaneffememo 
ria nella repu. Nel tepo che quedi duoi effetti fucceffer era 
'no mortali nimici i romance li egittiaéUp doue p può uem 
dere quant'è potete la forza della ueritd,pofcia che Roma 
ptiofe una fratua 4 un fuo nimico,p efferhuom uerace,e pri 
uò dalla fepoltura un fuo proprio figliuolo, per ejfere bu» 
giardo,V n'buom uerace in ogni luogo ch'à lui fia piu agra 
to può liberaméte andar, e praticare co tutti,e no dubitarli 
ch'alcun Vaccufa, e può ancora ficuraméte riprendere ogni 
.uno,finalmete io coeludo ch’egli può fempre fenza timore 
niun parlar nella pref enza dt lutto! mÒdo,e andar fene co'l 
uifofcopto in ogni luogo.Perfar una eletttone d'un'amico, 
no ha eglida cercare fe quel tale è pru<fete,giufio,cado,fol 
lecito,coraggiofo^mafolaméte soglie huomo di ucriti, cr 
efiédo cofi,é manififto fegnale,ch!n lui regna ogni uirtu, 
€ bÒtà.Helio /partano neUa città diTraiano narra, che ceni 
d'egli una fera fi ùène à cotédere p coloro, che dauanoaUa 
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:fua tduotd deUd fidMiCT infidelù degli amiate deUi ni» 
michd quali diffc queétc parole Traiano ^ non ricordarli di 
■Jtattere mai tn tutto il tempo della Ulta fua hauuto alcuno 
atmko^che non fuffe huonOyfincero,eleale,à cui ricercare» 
■noesjifche loroptaceffe di dire la cagione di que^a fuacofi 
buona uentura,à qualiegli rif^ofe * La caufa perche io /a« 
no flato fortunato inciò » e perche mai non uolfi per amico 
:huomo,cbefujfeauaro,nebuggiardofperciòcbemcolui^el 
quale regnano,el*auaritia,e la buggia, non può mai ejferc 
iterale perfètta amM . Molto fi debbono affaticare gli 
.huomini da bene per direte per trattare fempre il uero,efe 
>queflonò*l uolejferofare per confcienza,cbe bauejjerosfac 
cianlo almeno per fuggire la uergogna, che poi loro ne fe» 
gueiperche non fi può fare maggior fcorno,ne difliacere i 
un^buomofcbe^l farli conofeere il uero d'una buggia^h^egU 
babbia detta. Vediamo, che fe fina un fanciullo uien colto in 
qualche buggia, che di uergogna li fi cangia tutto il colo» 
rcybor che adunque crederemo,che debbi fare un'huomo, il 
quale già babbia tutto il uolto pieno di barba . Molte uolte 
mi dò 4 penfare,quanto è lo affanno,che fopporta tuttauia 
un mercante per non ejjere tenuto buggtardo,e que^o non 
fa egli peraltro effetto,che per non perdere il eredita ma 
gli buomini,che in uerofanno proflsponedi buoni,^ uir» 
tuofi , non fanno di quella maniera, non parlo io di co/oroj 
che in effetto fono%uoniyet uirtuofi,ma di coloro,cbe fi ere 
dono d^elfere,ì quali nòn fanno piu conto di dire una bug^ 
gia,cbefarebbono di perdere un grìno di faua, per douefi 
può chiaramente cono fcere,che un mercante tiene in molto 
maggior Rimala robba^ che non fa un buggiardo Vhonore» 
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Non è alcuna co fa, neUaqualc uediamo patire maggior pr» 
ricolo la ucrità di quello, che faccia in una lingua , che mai, 
non fi fianca, ne fatta di parlare: perche cofa imposfibileè, 
dìe unhuomo che ragiona troppo,non menta in qualche pa, 
tela. Tutte le cofe nonconfifiono piu,e meno in altro, fe no 
come la per fona s'auezzu à lorotS^ufamodi mangiar poco, 
con quello fe ne partimmo da tauola,$^addormire,il mede* 
fim.ofacctamodaletto,e s^à mentire troppo fi>eJfo,con que* 
fio (e ne uiuiamoancora,di maniera, che fi trouano molti 
huomini, i quali cofi come hanno fatto habito di mangiare ^ 
ogni giorno,Vhanno cofi ancor fatto di mentire ogni bora» 
Diciamo un poco,quale fila la maggiore, e piu perfetta cofa 
di quefia uitajaquale ejfendo uh’buomo uiuo egli pojfa go* 
dere, I o per me ardirei di dire,che ella non è la nobile paren 
teUa,ne ilfauore,ne il grande Hato,ne la falute , ne la rie* 
chezza^ma che folamente egli è Vhonore , il che non panno 
mai confeguire gli buomint buggiardi,penhe esfi non fono 
creduti in cofa,che fi dicano , Che fama , ne che credi to,ne 
che honore,ne che fiima , ne che bene può egli tenere colui, 
dalla CUI bocca non efee mai altro che buggie i L'huomo che ■ 
non è diuerità,non merta,che alcun fi fidi di lui, ne trattan 
do negotij con lui, li confidi cofa alcuna nelle fue mani *ne 
che meno alcuno bene gli uoglia 5 ma folamente come (nfa* 
miatore della noùra fama doueresfimo prohibirli , che piu 
non conuerfajfe cpn psfi noi : Annibale che' fu fi gran pren 
cipe deUi Cartagine fi,e fu tofi ardito nel cominciar le guer 
re , cofi corraggiofo nelle ffercitarle , e cofi fortunato nel 
uincerle,uien’enondimendda Tito Liuto biafimato,per ma . 
Ugno ,eper pergiuro : pecche egli non daua mai alii fuoi 
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ittici quello che toro prometteud , ne mai offerudUd pdtto,' 
ìie capitolo , checonli nmctfdcejfe. f^on fu già tale Cneo' 
Pompeo, figliuolo che fu del gran Pompeo,co’I quale cenam 
do una fera conejfoluinelniàre Ottauio , e Marc^ Antonio» 
fuói nimici ntortalfjMenodqro capitano della fua armata li*- 
mandò udirebbe quando lifuffe piaciutOghaurebbe jfiega^ • 
te ìe uele della nane, e mandatone à fipdo del mare quei due^ 
prencipi,àcuiri/pofePompeo,Dirai i Menodoro mio capi 
tanOiChc' s’io fuffe lui , fi cornagli è,il quale mai non conob 
he'ueritàiio hàurei già fatto li parer fuo^ma fe egli fuffe 
Pom^o,cowe io lofono,che con tutti ojferuo fempre leal» 
tàjnon li farebbe mai venuto tal penfero neU'animo.Paro^ 
te furono ben quefte degne à punto di tal prencipe,figliuos 
Io di fi glande huomo* Herodoto narra ,che gli Egittiacbi, 
quando pigliauano nuoue amiilà fra loroy ouero pattouiua 
no alcuna liga,con foraHieri , Icgauanoledità grosfi delle 
mani di queitiycon quelli di quegValtriye fubitoli fi dauano 
co una pota in ciafeun di loro,CT il fangucyche ne faliuayil 
mamauano WaWaltro con la lingua,uolendo infèrireyche 
piu (ofto haueano da perdere tutto il loro f angue , che mai 
uenirfi menoy0* mehtirfi Vuno aWaltro.Che cofa è di uede 
re un^bùomo giurare per il fepolcro di fanV icenzo,per no 
{tra donna di Guadalupe,per li corporali di daroca, per fan 
Giacomo di Galitiaye per la croce di Carauacca»e per altra 
cagione^onfaegli quefii giuxamentjycie folo-per farfi ere 
dere una molto gran bigidylaqualefi dourebb'e tanto men» 
credereyquanto ella ne uà piufic. 4 di giuram^ntLE, certa 
regoldylaqudle in pochi errdy fe b'ne uì poniamo menteyche 
ogniuolta,che un'huom cerca dnfar credere per uera una > 



co 
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cofd,cVegìi f\ dica,e con giuramentos^affatichi di farlo^d^ - 
mnijèjlo inditiOjch^eUa fin una bugia molto penfata.h co* 
fa degna di uedere un'buomo uerace , €7 «« bugiardo con* 
tendere infieme [opra qualche confa: perche il uerace non ctì 
ce piu oltre che dire^certamente amico, che questa co fi è co* 
fiycome la ti dico,e raltro per difèndere la f la bugia,itiuo* 
Céra quanti fanti fono nel cielo,e quante reliquie fononeU<i 
terra*, di maniera,che p può dire,ch per diffif t del aero ba 
fio a ilare férmo in piedi ; ma per quella della bugia , è di 
meitieri riuolgere tutto il mÒdo.QueUoch^io farei s’io fòf 
fi prencipe f irebbe, che per priuare di fauore un fauorito,^ 
per licentiare un f truitore,e per togliere ad un^altro Voffi 
cio,e per difgradare della cauaUiera un caualiere,e per non 
dar piu credito , ne fide ad un'altro , io non cercarci altro 
maggiore teftimomo,che per prouarlo folamente s'eglifuf 
fe bugiardoA padri aUi figliuoJi,glt amici 4 gli altri ami* 
ci,li (ignori aUi leruitori,terrei per minor male, che perdo* 
najfero loro piu to&o qualche fidgilità,cbe disfmularli mai 
alcuna bugia : perche pur finalmente co' l tempo fi taglia* 
no Vali aUi peccati} ma il mentire , è di condurne tale , che 
quanto piu Vhuomo s^inuecchia,tanto maggior fòrza, e po* 
ter prende fopra di lui. Non ba^a 4 uno Vejfere folamente 
libero da quefte uitio*,ma gli è mtfhcri ancora fuggire, e fe 
queièrarfi in tutto dalla conuerfatione di coloro,che fono in 
uoltiin quello erroreiperche auiene molte uolte, che quan* 
do uno uuol di fiuhito mentire, e dire una bugia grande , 4 
ciò li uenga dato maggior credito, darà per tefiimonio uno 
. amicofuodicendoiltalelofàjòuifuprefente, ftcom'io,e 
quelli (ìf odono qucjte cofe, e famuli uerOftato biafimano lo 
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gmìcodicolttiioncorch^eglifia mocentcjpcrejfereàddut'^ 
to in tejlimónìo , quanto fanno il buggiardo mede fimo . Jot 
rnentirei s^ionegdsfidi dire che una uolta itanio in corte 
uno amico mio dtffe 4 certi caualieri che egli baueua naui^ 
gdto in unafu^a fatta tutta à^un legno di cinamomo,ne /i> 
contentò di dire queflo folamente j che ui aggionfe ancora, 
io effere teiiimonio del tutto yper doue non uokndo io in 
prefentiadi coloro farlo parere buggiardoirecai materia, 
ì gli altri di far tenere me . V n’altra uoUa ancora, che io 
ne andana aia corte a predicare , e perche patina un poca 
della podagraime ne giua [ottenendo co una canna,il mede 
fimo dìffe à certi prelati, che erano nella capeUa,che egli mi 
haucua donata una cannajaquale daWun nodo, aU^ altro te 
neua tre buoni btchieri di nino. Va ch^io dico fi può 
conofeere , che uergogna reca 4 un'huomo uirtuofo rejfere 
amico d'un buggiardo, che 4 dire il uero io era gionto 4 ta 
Jecon qucUo amico mio,che io nonfapeua piu , che fare mi 
douesfhfenon fuggire di doue egli jlaua,e partirmi di do 
ue egli parlauaiperche di tutto quello, ch^egli coH mio te^i 
monio approuaua in publico,me n^andaua w poi ad ifcufarc 
in fecrcto.Ma torimdoal cajonojlro , diciamo ,che molto 
lontano ha d^jfeie duUi^ famighari deUi prencipi quello fi 
abominetiole errore dcUabuggià; perciò che feuncortegia ' 
no,ò un plebeo dice ujia co fa per uti^ altra , non è altro che 
femplice buggia , ma dicerìdola.un fauoritq i ffetie di tra» 
dimento.Fra Jddio,^ il peccatore e mezzano lo' facerdo» 
te,e fra il prenape^cT il negonante,tlfauòrito , Se adunq; 
que^i tali fono doppi nelle parole, che dicono , i fimulatori 
delle intentionifChilmno^cQme fi perdpnaru alì^uno li pec 

enti. 
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catìitcomefi^ediriilnegotio dcWahro.Ahi mifcroé^nfeli 
ce quel peaator cheque i fuoi peccati nelle mani del facer 
doteinfameyedishmflo,e parimente ùi/rficc^e mifero il nem 
gettante checommettèijuoinegotij a uffitialc bugiardo ^ , 
S ono molti ufficiali neUe corti de prenctpi y i^uali dicono 
fernpre di fi che ijpediranno tutti li negotij» che 4 loro fono 
commefi^a attempo del negotiare poi,il tutto fi ri folue iti 
fumoso" esfi tengdnoque^a manieradi promettere 4. tut^ 
tùcredendofi con le parole dolci, de danno dWquifiare tut 
ti li cuori 9 cr uoleri de gli altri , e non sWeorgonopoi di 
quello chefanno,ne deU'‘errore,che penfano: perche in effet 
to minor male farebbe per Vhonore loro , che f afferò tenuti 
per poco amoreuoli,che publicati per bugiardi . V ufficiala 
della cafa reale,ch'è foUecito,doppio,e bugiardo nelle cofe, 
cFegli negotia,haura bene potere dtfo^enere,e f t,e le co* 
fefue,e (Pintrattenere i negotij per qualche tempoi ma final 
mente le fue fatiche s'hauranno da uedere, cr egli è quello 
che tiene in fieme faranno in un ponto per fi in tutto.O* qud 
ti ho ueduti io nelle corti delti prencipi , i quali gionfero a 
poffedere molti beni della fòrtuna,e quefto non per fatica, 
che durajfero;ma per mille agabamenti,che ufarono, no per 
mertifcbe hauejfcro,ma foìamente per il negotitfre, che fa* 
ceano non per buona confcietìza^cbe.ténejfero,ma per gran 
JhUecitudme che ut pofero , non feriza pregiudicio d^altrii 
ma fi bene con molto danno dfl prosfimo, tion per uoler dom 
nare',ma con Jhimò di guadagnare, non per bifogno necejja 
rio,ma per tenere ancor del f iperfiuo , non per foccorrtrt 
aUi bifognofi, 'ma foto per fodisfareaUi loro ingordi appetì 
tììS non molto dopo gli habbiamo ueduti morti » de li loro 
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• Beni fono conpfcatiji feruitori fuggiti tO* i figliuoli perdtt 
modo che Hquu fi perfe U memori^ di lorojC di U (uom 
glialo IddÌo)cheranima non peno damUte.Vonno molto be 
ne li cortegmi conilfiuore acqui ffare di molto bauercoCT' 
i giudici Yobbando,^ i dottori ejfendó falfi neU^auocare^et 
i C4ualieri diuenendo tirannico' i mercatanti non dando le 
fohbe à giufta mifura,€^ i fojlecitatori dicendo bugie ^ ma 
poi nel fine deUa^giornata fi ponno tener certi, che li padri 
non foUmente metteranno loro anime neU^infèrmo^ ma che 
li figliuoli ancora perderanno la robba. Quello che in nero,- 
e finceramente s^acqui^a,con propria fatica,con intentio» 
ne buona, con gelo fanto,e con fin giufio , uiene fcritto qui 
nella terra,e nel cielo uiene permejfo,e confirmato : perche 
della robba guadagnata gMamente ferbuomo hebbe pen 
fiero dUcqm^arla,molto maggiore il tiene Iddio per con» 
feruarla, er augmentarla . Ma feguitando pur tuttauia 
lo intento noihro diciamo , cheVoffictale della cafa reale fi 
debbe rifoluered’ejfere fincero nelle attioni,c^ uerace nel» 
k parole fue,e facendo copi fia egli ficuro, che fara temuto 
per quelle cofe,aUequali non confentira,eT amato per quel 
le cbei/pedir^,e fara fempre ardito in quello che gli occqr 
rera di parbareje rijfiettato in ogni loco,cbe fi trouuA co» 
lui ch^è inquieto, bugiardoie fimulàtore, nonauengono que 
fii effètti mai,anzi fono pocìji queB chel temono,molto me 
no quelli che Vàmino,e rarisfimi quelli che Vhohorino, Hon 
potiamo però negare,che molti corttgiani officiali, cr an» 
cor molti altri fuori della corte non pano feruiti, ùifitati,ri ' 
flettati, er accompagnati, il che diciamo effere pazzia d 
mdcrcpcbe li negotianti^be fanno con quefit tali qfie^i efm 
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fitti, il fdecidno per difiderio che habbino di fcruÌYlv,mdfo* 
lantente il fdntio per ij^ediré piutoHo i negotij loro . Che 
que^o cfj’io dico pd uero, p uede chidrdmenteiperche fubitù 
che il negctmte ha jpedito lecófe fue , non folamente non 
dccompagnd piu Voffickle $ ntd dncord dl tempo', che fi ne 
vuoi pdr tire, non ùÀ dltrimente 4 pigliare licenza da lui. 
Se intieramente fdpeffero tutti quelli che hanno carico d’o/ 
fido di grado,e dt molte ijpedttioni , CJ inpememente fonò 
bugiardUquali fonolecofc,che p dicono,e fojpettanodi lo» 
ro,è impospbile chefuffe altrìmentUò che esp non cangiaf» 
fero uita,ò non riputafferoVofpdoiperche udirebbono,cht 
fono chiamati bugiardi, inquiett,trdditori,pergiuri,rubbasi 
torhuitioftjCT duari,e quello cb’c peggio di tutto c ,che 4 
loro,d}euiuono,umedate mille querelc,o' alti padri, che 
già fono morti,di(fotterdnno l^o]fa*Dice un prouerbio com* 
mne che da talijìati,procedono tali efjvtti,cop al propop^ 
io nostro potiamdire, che gli officiali dallo effiere bugiardi 
folamente ne guadagnano quefii nomi . Aggiongendo anco 
fa alle cofe dette,queUo che uogliam dire,diciamo, che gli of 
ficiali,che f ono in effètto deUa maniera dhabbiamo detto di 
fqpra,non fa di meàieri,ne che alcuno gli accupinè che me 
no li cafiighUperche un giorno ucrrk tempo,chc s'intromet 
terahno in cop profondo mare di negotij, che poi nonpo» 
tr/tnno far di meno di non affocaruip dehtro,ò di non con* 
ducer p al'porto de loro nimici , di modo , che li loro tri* 
{H fatti permetUrantio che esp medefmi peno il caligo di 
hróipèsp • Vregamo coloro che leggeranno queila paro* 
ta,che la vogliano molto bene ruminarla nelle menti loro,e 
conpderarle [opra ; percJ» per lei fi tratta d"un foggetto 

' . ' . ^ ^ j 
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iMÌto morale , che non farà cojt (Fogni huofno inté^ 

fo»che.non Vhébia prima in qualche parte ajfagiatc . Belio 
Spartano dice,chefu già in Roma un fenatore chiamato Lu 
do TorquatOiil quale era naturalmente ìmomo foUeuatore 
di gentUnquieto,limulatore,bugiardq>e feditiofojicui ue 
nendo rifirto a Tito Imperatore , che egli molto firnjirttm 
mente haueuafra lui,er il popolo mejfo male,ri^ofe i co» 
loroyche glielo differo in coiai guifa.Bon ficuraalcuno,ne 
di riprenderlo^ne di caitigarlo^ne (Fammonirlo,ne di minac 
ciarlo:perche egli e in ogni modo tanto maligno, chi*io jpe* 
ToneUi DeifChe un giorno la medepma fua conditione catu 
tiuafarà la uendetta delle offe fesche egli m^ha fatto* F« in 
uerogran co falche queìlo prencipe non uoleffe d'una ingin 
ria di tanta importanza pigliarne altra uendetta , che ri» 
mettere folamente il tutto 4 quella, che n^ajpettaua di uede» 
re dalla fua pesfima natura,e certamente f p bene fi confide 
ra ilnegotio egli hebbe ragione di farlo:perche un tri fio tic 
ne questa conditione , che dopò che egli ha cominciato 4 far 
male, non ceffa mé di far ogni dì peggio(s^alcun buono per 
pietà non lo dif iia)fin tanto,che fenzd auederfene punto fi 
nijfe in tutto di perder fi,di mankra,che fi può dirp, che un 
cattino e proprio,come la candela,laquale dopò, che è accem 
fa,non ceffa mai d'ardere tanto, ch^eUa medefima per fe ftef 
fificonfuma.NeUi grandi,e gx^ui negot'^ fogliano alcuna 
uolta quelli che ui tengono mano equiuo^are una cofa per 
un altra nel parlare,efare^ualcbe promclfe finte , e questo 
piu to^o con animo d'intrattenere li negotianti,cbe per in^ 
ganuarli, ne dirli bugie , il che non douerebbono non fola» 
mente farloima pur penfarlo, CLBondoJar a parlato ad 
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mfdHùrito fopu qualche negotio^confideri molto tene s^e 
cofafcbe poffa recar noia al prencipeipmhe é di meftieri di 
ejfere molto aucrtiti di non dire aUi prencipi, e feruitori là 
rOile cofe che fanno non efferiicarc d^udirle^ ma folament» 
quello che gli e neceffario di fapere , e di prouedere perche 
altra maniera facendo,non fi perde per altro la republi* 
’caychepernonlafciarfii prencipi ingannare di molte cofe. 
falfe,che loro fono dette,Vno de primi gradi di tradimentoi 
t che un prencipe palefi à un fuo fauorito tutti i fecreti det 
cuor fuo, e che dopò gHnganni lui fempre con le parole^che 
li diée.Per nm grande amico,che li fia^ne in tempo niunó 
ha mai tl fauorito da dire,ne da far creder al fuo prencipe 
unacofaperun^altraiperchedopòchefìuiene incognitfoà 
ne del uero,non baita dire al Re d'hauerlo detto f blamente 
per fodisfareàTamico fuo:perche il Re fempre li dice /che 
egli noti l'ha fatto per altro riJpetto,che per ingannarlo, 
Sonocofi dilicate le conditioni deUt prencipùche ofanodtdi 
reyediconpgliarecoloroychefónofamigliari i fauori loro; 
che con tanta uerità,e tanto ricetto fi sforzino di parlarli 
éncor che in fecreto fi trouajfero beffar infiemecome fem* 
preuolefftTOfCk^csfi li giuraffero lecofe,che li dicejfero*-'* 
S'empre còlukh'è amico della uerità, cr ancora della giu* 
ftitiait eh^è della giujlitiai^è deUa republka, e ch*é della re 
pUblkaJ fempre dotato di buona confcienza,e che ha buo» 
tilt confaenza, per cdnfeguente è ancor di buona uita,e pa* 
rimentè^ch^é di buona uitatè di buona fama^queilo diciamó 
à ciò ogn*uno fappi che chi è di buona uita,e di buona fama, 
oiKorchenon neghiamo , che li futi nimicinon posfihoi 
éntté thorti parlare finiftratmte di lui ^diciamo però àà 

P «ff 
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cfcc no’I pormo,ne mordcrejnc dannarlo mai • Con Vhuoatù 
(he neH'opere fue èhonefto , ntUe parole coftumato» nella 
conditione cbtaro,da tutti bene amato,e da tutti ben ueduto^ 
GTyhauutù in buono credito^pazzo farebbe coluhche prefif 
mejft di diuenirli nimico.ln non piccolo pericolo s^asficua 
ra coluijche ofa di effere concorrente, ò riuale £un uirtuo 
fja:perche dourebbe credere, che pigliandola co un talc,non 
pja d^hauer con rhuomo folo^ma con la uirtu,che regna in 
toluUe l huomo,che cofi Uberamente ripugna alle cofe della 
ragione Vinfegna,dimo^rà chiaramente d’ejfere tutto di ma 
ledetta radice,e di Uruggerfi tutto nella fuperbia, e perche 
non ui reità cofa di che non parliamo,e, non auifamo U cor» 
tegianUet ifauoriti. Diciamo ancora che molti officiali cor 
tegmifogliono molte uolte procurare di dare de gli offi^ 
del regnohor à lor feruitori,hor à parenti,CT hor ad ami» 
ei,i quali erano in effètto cefi inetti,che ne allhora haueua» 
no alcun merto in fe per hauerli,ne dopo hebbero dellrez" 
^a,nefapereper amminiflrarli, cr à quedi tali non danno 
ii offici per conofcerli faui ma foUmente perche fono moU 
to importunUefadidioffi Affai diffiiacere,e di fcriuerlo ,e 
molto maggiore di uederlo,che già non fi danno piu gli of» 
Bei per il bene della republicamìa folamete per leuarfi ogni 
uno li dimoli deUi fajlidicffi dèUaffia cafa.Ma andando poi 
piu oltre il tempo può di leggieri auenire, che li, primi giu 
dici uorrannoun di,ò mutare ad altro luogo , o toglier* in 
tutto ad uno di quedi officiali Vofficio , nelqual^ già s era 
molto bene accommodato » e quando pur in talcafo quedo 
fuccedeffeoguardifi il fauorito molto bene di non contr adir 
li puntole di non pigliare la pugna dì uolerlo iifenfareerc 
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deniofi acquiftarnc maggior honore:ptrde mim male fé 
ràuche colui ne perda rofficio,che perder egli il credito. Si 
dàuirebbono contentare gii amici deUi prencipi, CT i feruim 
tori delti fignorhcr i parenti de g^i officiali» che con molta 
contraditione li procurano gli offiàj^che tengono fenza uo 
lere poi che li offendano gli errori che fanno^. Perche fe le 
opere d^uno fi publicano in effètto (Peffere triite»e cattine» 
non bailaranno mai le parole d'un fauorito à farle diuenit 
buone, finalmente diciamo i ciafcuno fauorito d’un prenci 
tipe,che fe iddio trouari purità nella jua anima,la republi 
ca, giufiitia nella fuacafa,et il Re uerità nella fuabocca,e 
nel cuor fuofideltà,cr i buoni trouaranno gratia nel fuo 
fauore,cr i maligni non pigliaranno orgoglio dalle fòrze 
fue,ej ipoueri fi lodarannodi riceuere buone opere da 
luiffin^hora io Vasficuro^e dimia mano glinefazzo una fè 
de,che non fi dubiti mai,ch^lddio Vabbandoni,ne che huomo 
alcuno roffvnda,ne che mai li feguiti infamia alcuna,ne che 
fortuna mai l’abbatta, ne che il Re fuo fignore mai fi pria 



uadi lui. 
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■; - TauoU 

iXpYologoàcU^dutore 
iJdrgumehto del medefinto àuttore» '■■■■. 

Che maggior arére fa di meftieri aWbuomo per {offerire 
UjcorUi^e egli non fa k colui , che s^incamina per andare 



aUa guerra* 



Cdp.primo*foLu 



tieUa fatica , che patifcono li cortegiani con li forieri , che 
alloggiano nella conte fa de gli aUoggiamentùCap.z.fo.s^ 
TteUa maniera che^l cortegiano s'ha d'hauere con li padroni 
della eafa,che li diedero per alloggiamento, Cap, s .fo, i ». 
VeUe cofe che ha da fare un buon cortegiano per acquietar 
eredito apprejfo del fuo prencipe, CapA-fo, * ^ % 

modo che dehbe tener e^e detle'cerimonie,che debbe ufa 



te il cortegiano quando egli ha da parlare al Re ♦ Cap, s * 
f0,2i. 

Come il cortegiano ha da goUemarfi nel coHofcere^ cf ui* 
fitareìicaualieri fauoriti , che (tarmo ridenti nella corte» 
Capitolo, ' ^»fo,^4* 

JDeUa modelliate creanza 9 che dehbe tenere il cortegiano 
quando egli mangia alle tauole de Signori» Cap,7»fo, » 9* 
DeUe compagnie che*l cortegiano ha da pigliare , e della 
maniera,ch’egli ha da tenere nel uedirfi, Cap, 8 ,fo, 3 4* 
Della fagace maniera,co laquale il cortegiano ha da feruis 
redonneyefodisfarcte contentare li portieri Cap,P‘fAo, 
Delle grandi fatiche , che patifee un cortegiano che habbia 
qualche litigio , e della maniera , che egli ha da ufare con li 
giudici, Cap, I o.fo. 45 . 

ìJ autiere cangia Vufato fiilcye parla con li fauoriti, ammo 
nendoli,che nelle fatiche fieno patientÌ 9 C nella republica 
nondmengano partialù Cap, 1 1 ,fo»s 



Tauold. l'V’ 

che gii uffìcialiiC lifauoritì deUiVrendpi dcnnoneVtfpeii 
tiene de negotii effer molto foUecitì,e nel correggere liloro 
feruitori molto auertiti e confiderati.Cap. i z» . foLs S* 
che li fduoriti deUi Prencipidetmofi guardare di non ejfer 
f uperbi, perche esp mai non fogliono cadere del faùoye , /c’ 
non per que^o maledetto peccato,Cap. t U foUs^ 

che aUi fauoriti deUi Prencipi non conuiene Vefferetrop» 
poauari,feuogliono faluarp da molti trauagli e fatiche! 
Cap.14» j fol. 6 y 

che li fauoriti deUiprencipinonp deano maiconpdare nel 
molto fauore,e gran projperitddi 'quePa uita^e quePo capi 
toloedi moltadottrina e molto notabile. Cap*ts» fol.n% 
V Autore ammoni fee li fauoriti de Prencipi che p guardes 
no degli inganni del mondo, e fe bramano di morire bonepa 
mente partanp dalle corti prima che pano ueccbL Cap,iS 
plio.79 

che li fauoriti dsUi Prencipi s'hanno molto da guardare di 
non tener pratica di donne dishonePe , e cercare d^ij^edire 
conbreuita tutti li negotianti che uanno pel mezzo loro» 
C<p.i7.. fol.es 

che li poter iti delti Prencipi prdenno molto guardare di no 
epèr ^troppo licetiop in metter fuperbe tauole,e quePo è un 
cap.molto notabile centra il metter tauola.Cap. i B.fil.p i 
che II fauoriti delli Prccipi p dèno guardar di no effere dif 
bonedt nella lingua,ne maligni nepe parole.Cap. i^.iot 
che li fauoriti deUi Pretteipì denno principalmente [opra 
ogni altra cofa far propsponed'huommi ueridici,ne mai 
per oro del mondo dire unacofa p un'altra.Cap* zo.t 08 
. ’ V rinifcela tauola* 









Auifùie fauoritiy 

COMINCTA IL PROLOGO DEL • 
drizzdto al Serenisjìmo Re di Portugal 
lojttel eguale pone molte buone dottrine, e trat \ 



ORE 



TARGO nel libro di cum 
rioptade uitanda, narra che in Atene 
sincerò à forte un greco co un Egit 
portaua [otto la cappé 
celatele copertele come e» 
dimàdaffe che cofa fujfe quello che 
portaua, liri^ofe,e per qaeitortjpetto è coperto accio che 
tu non lo fappi,Solone Solonino,comandò nelle fue leggi 4 
gli Atenie fiche ogni unofufe obligato di tenere li battagli 
di fèrro alle porte delle cafe loro,e s' alcuno intraua neWaU 
trui cafa fenza prima picchiare coU battaglio, li fujfe dato 
la meójepma pena,che p coflumaua di dare 4 colui che rob* 
bafft la cafa ,'fM una legge fra gli Ateniefi molto ufata e 
guardata,che occorrendo che qualche pelegrino che uenifU 
di paefe lontano e fvre(tieri,e capitaffe nelle loro terre no 
ui fujfe alcuno che ofafe rkercàrli di doue egli uenijfe,e che 
' egli era,ne quello che cercajfe fotto penadifiuftare colui 
che lo richiedcjfe , e di bandire colui che lo dicejfe , la pne p 
laquale gli antichi faceuano queBe leggi , fu per uietare 4 
gli huomint il uitio della curioptà che è di uoler fempre 
ff>iare e papere gli ejjrtti delT altrui uite,nonrigguardàtdo 
aUefue propria (he fid utmht miìQ tiene la uita fua ca 
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fi coJiumaU cr mendata de non fi troni cagione in lei de 
meriti caligo , il principale ufo delle genthe nel quale ocm 
cupano la maggior parte del tempo loro , e il cercare e din 
mandare queUo che fanno li uicini loro , con chi slntende* 
noycon chi praticano , di che uiuenojoue nonno, ò doue en 
trono, e in checofa pen fono, e non contenti folamente di 
ricercarlo , pre fumé ancora do indouinarlo , uedrete qud 
che fiata alcuni huomini co fi diterminati, ò per dire me» 
gliodicofi poca confidenza che giurano e pergiurano che 
il tale gode della amicitia,eamore della tal donna, que» 
Ho odia queW altro , e quello ha fatta lego con quefio , e fe 
fi congiuraffe poicheeglidicejfeciochenefapejfe,rififonm 
derebhe che di feienza certa non lo fa, ma che lo prefu» 
me indubitatamente, perche piu toBo,e leggiermente il 
cielo potrebbe cadere, che mai egli errajfe dipenfiero che 
li uenijfe al cuore , fi loda grandemente , e mai non ceffo di 
lodare Plutarco di Aulo gelio, e Plinio del buon Roma» 
no Marco Portio , perche alcuno mai non lo udi ricercare 
che nuoue fuffero ò Roma , ne come le genti uiue fieno nel» 
le loro cafe,ma folamente parlano egli in queUocheco» 
.nofceua effere bene della republica,ò neramente riffionde» 
ua ò queUo che alcuno lidicéuo* il diurno Platone fcriuen 
'do di DionigiSiracufano narra cofi,l'huomo curiofo di [ape 
re le uite e li fatti de altrui , e piu amico deUi fuoi nanici, 
che egli non è di fiémedefimo , perche fubito muoue la Un» 
gua a dire del nemico tutte te cofe mal fatte che egli epe» 
ra,e mai da fe non conofee il male che egli commette,Bo» 
mero , Ennio , Xantipo, e Ouidio , chefamofi poeti furo» 
mentano che mUkliromondonon uiddfromoiiortmto» 
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re mo alcuni comcji faceua limaladeni Titio,e Tantaìoé 
^^fi^^»Silì^^ePanteo,emn ^rcheesfifujfero pi» pecca 
tori dimoiti altri , ma perche s'affaticaro in ejjer piu curio 
fi yche non faceuano altro che còmmouere le republiche, e 
m/4p«-e le Uiu a tuttclf getai: SocrattfìlM come 
^gliintraua nella fua cademia &afcendeualacatedra per 
^ggtreM prima parola chejiceua Uoltatop à di fcepolt\ 
niquefld^li dice del mae/fro, cr ej/f li ri/pondeimo fie 
mcbefi dtce de dilcepoU,efifdceud quello intalmdnierd 
die ricantauduo tutta gli etrori , e peccati commesfl quel 
j^ornoits’auifano de quali fujlereBati notati dalla repum 

"fMmmnonenoreuenireslìmo.emiiwieccesficimm^ 

^tjimofeuolesfmoparimétefareilcollume ée Socrate 
^ua,ebumtliar/ìì ricercare di noi quello che egli di fe 

perche pofcia che gli buomini non mirano queUocbei 
«/I fanno , deurebbono almeno inue&igare quello che alt^ 
felino à loro per libero cbefuffi un caùaliere,e per disbo 
Mjloun^ebeo, feuokfferoinetlerjiin cuore di lafTarp aui 
fnft,epijfero patiepti inlajfarpbonedamente riprendere, 
*i"posfibilecbeper uergognanonamendajfero quelle com 
fe cbebogginon lajfano di fare per alcun zelò di confdenm 
V,Atàidiattochefu molto famofo Re rfefli^arti; ricer- 
C 9 a Pindaro filofojò che li dicejie quale fufe la cofa piu dif 
.^ikaU’huomoda operare, à cui egli rijfofe. HiunaeOft 
■^ptufMikaWbuomoche il riprender altri, ne piu diffici. 

^""topauero queUdcHe 
^e^lo/ofi dilfe,nonedimeOieriche la mia penna ky feri 

>ptrcbe in effètto fonoink 

hanno maniera dartprcndtre altrii ma fot 
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effcre riprcfi fe ne ritroua pochi che habbino humilta * E pe 
heto che fra, Tebani fu molto chiara filofofò ynon potè egU 
efferc ne annoj^ato,ne condènatg congliaìtricuriofi^e mà 
luiofi , ilgualehauendo già come filofofò uiuuto trenta anni 
nelle academie di Tebe , uenendo d'* alcuni biafimato perche 
egli non riprendeua li peccati che uedeua commettere rijpà 
fe , come io conofca non ejfere peccato in me, aUbora cominà 
darò di riprendere, fu queita uer amente riffofia da no» 
tarfi , e degna di fcguirfi , perche s*ogni uno prima uolefm 
fe ejfere giudice di fe medepmOydT effaminare la confcien 
za (ita , fòrft che egli faluarebbe colui che prima accufaua, 
econdannarebbe fe medefimo deUadetta accufatione, Qjf^n 
do Platone fi parti di Sicilia per tornare in grecia li dtjfe il 
Tiranno Dionigi , doppo che tu f irai gionto fra filofofi di 
grecia , ò quanto male dirai e di me, e della mia tirannia, à 
cui egli rijfof t. Non ti dubitar Dionigi ne che io ne par» 
li, ne che gli altri filofofi lo afcoltajfero , perche fono cofi 
bene coflumati er occupate le academie de grecia , che non 
le reità tempo da dire pur folamenteuna parola otiofa , t 
dijfe ancor piu oltre, hai da fapere fetu non lo fai Dio» 
tiigi che tutta la grandezza della noftra filofofia ,eà per» 
fuadere ,econfegliare gli huomini che ciafcuno fia giudi» 
ce di fe meiepmo,e non fi curi d'infamare ne di riprendere 
ìd uitad'alttiiFilippide Poeta che fu il primo mentore del 
le comedie effendo molto amico efauorito del Re Lifimaco, 
duenne che un giorno il detto Re li dijfe, che defideritu p 
Filippide hauere delle mie co/è che io tè ne darò uolontieri, 
4 cui egli rijpofeja maggior grajtia che tu mi posfi concede 
rcyf 4 non farmi partecipe d'alcunotuo fecreto ,ò ^ e 
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fono pò UmggioreAo confi ffo parimete che già 'd’aicuttf 
tianitd e leggierezzcmi fono partilo,ma d*alcune prefun* 
tioni €t ambitioni no mi fono già come dairei ejferi amédtt 
to,auègd che ^uefie^e di quelle io ne fid pentito e gramo^ 
che in aero molto poco mi pare iltèpo c^ho uiuùto^ et djfatli 
peccati c^ho comesfi.Non fi troua difcojlo' d’amettddr la co!^ 
pa,coluhcbeconfijfabauererrato,epche non può troppa 
iene intendere que&a opera fenop conofce prima rauìoré, 
in una fola parola fi porrà tutto il dtfiorfo della uitafua,ac 
cicche conofcono tutti quelli che leggerano la prefente fcrit 
tura cFegli die tutta la farina al mondo,e co grd fatica da 
la femola 4 Chrifto,Serenisflmo principe,Don Beltrame di 
giuaramio padre e fedo iodidodeci anni mi condujfealla 
corte deUi Re catolicbi uofiri aui,e miei fignori,neUa quale 
mi aUeuaUdiuenni grande^ uisfi alcun tépopiu accopagna 
to di peccati che di penfieri^pche in età cefi tenera come era 
la mia, io nonfapeua ne rifiutare i piaceri, n^hauere fentime 
lo d’alcuna noia,come li giouani cortegiani non hanno anco 
fa ne corpi dolori,h*aUi cuori fiamma di penfieri,ne fenteno 
^eUo fanno,ne fanno quello che uogliono,à gufa d'huomi* 
ni addormentatiyfe ne uanno inconfideratamente auòUi ne 
ptccatUma poi chel precipe Don Giouani mori, e la Keina 
donna ì fabella mancò,piacque 4 no/ifo fignoredi leuarmi 
dalli peccati dtl mondo e farmireligiofo di San Brace fco,do 
ue continouai molti anni nella- compagnia lihuomini ojjer 
uandisfmiyò fé talefuffe fiata la uita mia, quale fu la cr/an^ 
za che tifimi diera, ftandocòfi nel monaderio affai fuori di 
penfiero di tornare mai piudmondo,<Tindi mi tolfe, 4 fit.e 
étcnermipcrfuo prcdicdore»^ Hifiom PlinptratQm 
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re dm Carlo mio ftgnorè e pàdroneineUdcui corto fono iti 
uutq diciotto anni fcruendolonéUecoftcbé piu gli eru à 
■ grado di comandarmiiOncor che però hoH fdcesft come eri 
mio debito difare.ln que/li tempi pdffati ufdtU corte deUo 
fmperdtore Misfìmigliàrio^^ueUd dd POpifdel Re di Tran 
àiM Re di KomaiùM Red'lngbiltem,uidi ancor le fi 
gnorte divihégiaydi GenoUa^ediTirenze^uidiU ftatì eie 
' cdfe deUi Prencipre potentati d^Italiadn tutte lequali uidi 
molte cofedeghe ii notdrppe molte altre degne di narrarji* 
Jb ho refo questo conto i uoUra altezz^t molto alto pren» 
tipCipercbe f ippiate che tutto quello che io diro in queft o 
vòstro bbrojnon Vha fognato,ne ricercato ad altrifma con li 
fuoi occhi medefimi quejio feruo uoflro ueduto , cammato» 
con li fuoi piedi ytocco con le fue maniyC ancora pianto détro 
del f no cuoreydi modo che li fi può credere come ad buomo 
che uide quello che egli fcriucye prouò quello che egli à'ce,ef 
fendo adunque io aUeuato in cafa de Prencipi, magiandolt il 
pane,andando tuttauia nelle loro eortiypagato da loro,CT ef 
fendo Hiftorico /oro, non farebbe raggioneuole che li miei 
fudoriye le mie utgilie fé dedicaffero ad altri che à Prencipi 
per la cui caufa ho uoluto ofjvrire e intitolare quefta mia o» 
pera alla reale altezza uoHrayCome dPrencipe ualorofo e 
4 Re molto potente.Daindi in quache io mandai in luce il 
mio molto famòfo libro di Marco Aurelioyho compofti e tra 
dotti molti altri libri e trattatùma io affermo e confèfio non 
effenjti in alcuno mai tanto affaticato fo’l mio giudteio , ne 
mai mi fono ualfo tanto della mia memoria , ne mai addolm 
cita tanto la mia penna^n'^ornata mai tanto lamia lingua» 
^ n'uf ita mai tanta leggiadria come ho fatto in quefto di aom 

^ : ftra 



E dottrina de Cortegmi. tu 

^44ltezzd,pfxc1ìe aUiprenapifiamo tenuti di parlarli hu 
milmente^e di f muerli conftiie graue^ per ejfere adunque 
di cui era quejia operaio molto auertito die ella ufcijje dei 
le mie mani uedHta»e riuedut(i 3 pc!ita,e limatatcorret^e uq 
ra,faporita,e profiUeuolhpiaccuolpxe grane di maniera cbt 
non reftaffe miei cofa da caligare e molto meno da 'riprede 
re, 4 chiuq^ fi dice una cofa bajf^e fctpcca,c uifta gride, mai 
fcriuerla ò dirla al prcncipe é uilta^prefuntione, e paz^àa^ 
perche aUi prencipi fi debbe parlare con timore, e fcriuerìq 
eon amore,ìl grand’ Aleffandro non uidde,e non conobù i| 
poeta Homeromondimcno li fu tanto amico de fuoi fcritti^ 
fhe fempre por tana nel f mo la 1 Uiade,e di notte la fi teneua 
[otto il cappezzale del letto, Pirro Re deUi Epirotì nacque 
duccnto,e uinti anni doppo la morte dUEfcbine filofefò , CT 
bebbe in tanto honore le fue opere che foUmente dedoro di 
ehi erano fregiate le coperte de libri delle dette opere, fi fa» 
rebbono potuto maritare molte orfaneUe,dal tempo che mo 
ri Tito I mio fidai nafeere del buon Marco Aurelio paf» 
farono piu di cento,e uinti anni,neUa fine delle quali coman 
dò egli che per faluare le fue opere fi faceffe una copa d^oro 
i pcr fepoltare le fue offa un fepolcro de porfido* Hermoge 
ne fìlofofò c il gran Re Demetrio giamai non fi uiddero nc 
conobbero,infieme,per che Vuno dimoraua in Asfirìa,e Val 
tra ingrecia,nondimenoHerniogeni offvrfe molti libri al 
Re,cr egli li ne hfe molte gratie,e doni,di maniera che la 
penna fola li refe fntrambi cofi grandamici infieme,comec 
foUta di ródere altri la patria,tutte quefle eofe ho detto mol 
io alto prencipe,ì fine che u offra altezza non habbia da te 
nere in poco conto ^ejVoperatnon bauédo alcuna cognitio» 



AUljoaej-auomtf 

ne di me^per efferne io iUóiato in CaftigtM^mjs^io non /b» 
no uo^roualfaIlo,mi glorio almeno d^effere uoBro feruito 
rCffe nostra Celfitudine tiene in tanta fiima lamia dottri» 
na i in guanto tengo io fua reai per fona , io mi rendo cer* 
to che egli fora uerfo di me un^ altro Demetrio^ cr louer^ 
fo di lei un^ altro Hermogenejouenendomi che uoi fìete ne» 
potè di cui fa io feruitore, e che fete cugino di cui fon io ua 
faUojgiudico effer grande obligo il mio à douerli fcriuere,e 
molto maggior gratie à degnars^egli feruirfi di me, perche 
molto maggiore fauore ci fanno li prencipi quando ci moftra 
no Pamore che ei portano, che non fanno donandoci del moU 
to che esp poffedeno.Se uoUra altezza fi degnar a leggere 
guefia mia opera,trouara in leialcune cofe , delle quali pur 
una folanon Vofarehbe dire alcuno in fecreto,e manco in pu 
blico,perche le fatiche che fi pajfanocon li precipi,fono che 
nelle loro cafe e corti tengono tutti licentia di codefcenderle 
€olufinghe,e no ué alcuno che prefuma d'auifarli mai d^al 
cuno errore, fe uoi altri prencipi uolefie un poco diuenire 
piu humani , come farebbe à dire, che uoi conuerfafte con 
huomini dotti, leggefte alcuni libri buoni, fòrfi che man» 
carefie di molte piu fatiche ,enon caderefti in tanti errori 
(omefate , ma come iluoler uoflro i tanto libero,e la liber» 
ta nostra tanto grande , non hauete mai gratiadi conofcere 
il danno fe no quando è dtfperato di rimedio*Tenete fignor 
fama di buon chriftiano, di Prencipe giuitó,di Re uirtuofo 
di fignor fauio , e di huomo pietofo , e fegionto con queìte 
parti , ui lafciate confegliare , cui contentiate d'udire e 
pareri, e di fcor fi altrui, uicoHocaremo noi altri biftorici 
fra li maggiori monarchi del moitdOi perche eiafct^no tbc^ 
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conf rglw bene il fuo prencipe e fignore , fi pùo hendifé chè 
maggior fcruigioli fa che colui cheleapprefentaun quab' 
[ de notabile feruigio • Non lodo il caualiere che perde la 

vergógna , neU feruitore che fcioglie il freno alta penna, 
neH predicatore che lo fcioglie alla lingua , come ifcriuere 
e dire parole di uiUaniaaUi prencipUecontra di loro,perché 
fi concede bene auifaré de gli errori li Rr, e li granfignori 
ma non fi confente però che fi debbiano riprendere.quado il 
Re Dauid cÒmeffe lo adulterio con Berfabe e l^uccifiòne di 
' V ria , non fu riprefo dal profeta Natan in publico , ne’/ 

uolfe egli dishonorare in faccia di tuttoU popolo,amd li dif 
’ fe in f :creto cofi dolci parole, e lo conuinfe co tante buone 

* ragioni , che egli fubito conobbe l’errore fuo,e cominci ò k 
' farne penitenza^ tanto grande Vautorità del prencipe, 

* che egli ajfolutamente ci può efortare,auifare riprendere, 

' c cafligare,e quella di noi altri non uale piu che per auifar 
< Io,e confegliarlo:e perdo per cofa del mondo non fi dee far 

* perdere la uer gogna 4 un prencipe buono,ne mai leuarli la 

* obedienzaitutte le cofeferitte di Catone Cenfonino , dello 

f Imperatore Augufto , del gran Traiano,e del buon Marco 
f Aurelio , narrano che per quello furono prencipi cofi 
f chiari ne lorofatti,e cofi amati da le loro republiche, perche 

^ teneuano fempre preffo di foro no folamente chi li cofeglia 
f va di quello douesfino fare , ma ancora chi lo auifaua de gli 
f errori che commetteuano . Il contrario di tutto quefio fi 
^ tfggrdeUi maligni tiranni,Bria greco. Antenone Tebano, 

I' Falaris Agrigentino, e Dionigi Siracufano , e quali non 
^ uolf ero mai ne dalli loro ufficiali effere auifotì , ne da gli 

i amici confegliatwn bafta follmente che noi prencipi tem 

\ Q- 9 - 
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fiUteneUe uoftrecorfi buomini faui,quadano uogliàte poi 
ualeruì de loro cofeglhpcbe uerrefte ad ejfere i guifa d'u^ 
tfd candek,qude da lume 4 gli altrùcr arde fcftefia^gra^ 
temete i riprefo Saul dalla (crittura facrdiper non hauer^ 
egli creduto 4 Samuel,ne^l ^e Achad^à Michea » fie il Re^ 

. Sedechia ad ifaiaìneH Re Salmanafar a Tobiàint la Rem 
ì^zabelead Helia^tuUiqueJU fanti profili andauanoe pre 
dicauano nelle corti de prenci ph la maggior parte de qua» 

U non folamente non li uoUuano credere jna ancora li fice 
ro uccidere Ja maggior offèfa che uoi prencipi potiate fare 4 
Iddio e non ardire alcuno di uoi di confiderar fé medefimot 
ne meno riprendere li fuoi cortegiani^cofa che in uero non 
deurebbeeUa efferegiamai coftyche tanto è di meflieri di pre 
dicatore che riprenda It peccati,come della gMitia che ca» 
{tigagli eccesfitmai no fi farbbe il Re Filippo ne il Re De 
metrioimpatroniti delli regni di Grecia, fe prima non ba» 
uejfero acquiflatt li fHofofì che la gouernauano,e con li lo» 
ro buoni confegli la diffindeuano,cbecome dicea Cafone cc 
forino,non fi perdono le republiche per mancamento de C4 
pitani,ma fi bene per difagio di confeglio,e certamente che 
il buon Catone diceua il uero, perche fi trouano molti buom 
mini in una republica,prodi della perfona,animofi,arditi , e 
terrtbili,ma daUkltra parte, fono molto rari anzi rarisfinù 
Ifdottiji fauiji pacientiyC gli e filetti, fu que&a l'ulttma pa 
fola, CT uoHraaltezza fi degna madarla alla memoria,fh€ 
fe bramate ejfere prenctpecbri^iano,e conofeerete ejfere al 
cuno nella uàjlra corte che pa coefjvtto uitiofo,efatirico,fa 
uorìtefempre e d pèndete piu toào il predicatore che ripre 
de li peccathcbe il caualiere che U comette,fi può del fopré 
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Héttà nofiroparlarecomprendereche la differènza che /I 
fa dal bnon prencipe al tiramOiè che Vuno ogni uno ardifce 
d'auifarlotCaWaltraakunononofa parlare^queUù cbefm 
pre ntUt libri che io gli hofcrittcho perfuafo alfimp^ato 
re mio fignore^e patronCié quello che con thie parole gli ho 
pYedicato,e quello che da foloj fohgU ho ragionato, e che 
egli accetti femprè li confegli,e permettit(d<!Una particolar 
ammonitione,perche ilconfeglioli recava projìttoin quello 
che gli occorrerà di farete rammonitionejn quello che egli 
s'haura da guardare,a uoftra cèlfltudine ferenisffmó prek 
cipe>,huenga,che io non tenga auttorità di confegliarla', ne 
prcfuntioned^amonirla, tengo nondimeno humilta per fu» 
plicarla humilmente fi degni riceuere queflo pouero miofet 
utgio,cr accettarne V autore fiotto la fiua ficorta e diffvfa • 

v i Q. iij 
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j . , Auifodcfmriti, 

f:OMINCIA IL LIBRO CHIAMA* 
[Jp di^regiòdeUecorti^e laude deUauitla, indrizzato d . 

molto altOiC molto potente pgtìorcùii.e di Fortum 
^ ^ ga/lo,Don Giouanni terzo di t^epo nomt.Cm 
pofto per hUuitre Signor Don Antonio Qi; . ‘ 
uara Vefcouo di Mondognedo^pre» 
dicatore,Hiftoricq yt del conx _ , . . 
figlio, di fua maefta. 
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Vautcre prona che alcuno cortegiano non può doler fi (T^l 
tri che di femedefimo, Cap, u .. 
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HEOFRAJSTO filofom 
fi lafiò in memoria, che Filipm 
pOfpadre d’Alefiandro non fo» 
ìamente ualeua perla dignità^ 
et per Varme^ma ancora di prtt 
denza d’eloquenza e di coftu» 
[ mi molto piu di tutti gli altri 
l Kechefujfero mai, chiamaua 



egli adunque gli Ateniefi beati,per che ogni anno elegeua- 
no diecc da creare Imperatore loro,ma diceua ancor che mot 
ti anni egli hauea ritrouato un folo lmperatore,cioè Parme 
nionefuo grand’amico» Ejjendoli in un di f ilo data nuoua di 
molti fuoi buoni fuccesfidifie,ò fortuna per tanti, e tanti 
beni,dammt ancora un qualche poco di male,hauèdo poi uin 
ti igreci,^ con figliandolo alcuni che tuttauiacontinouajfe 
dimanlenere neUe terre le [olite guardie di genti tiffofe^ 
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uoglio piu tofio effere tenuto benigno longmente 
^ere chiamato Signore poco tempo, occorrendoli poi in 
una c^rta fuga mangiare fkbi feccbi e pane d’orzo difje, di 
qual piacere erHo ineJ^erto,Jpef[euolte,anzi l^spsfm.ti 
^ appo diceua,che quello che haueà da parlare al Ke,doueu4 
[ ufare parole humili e colorate-Moftrddqle unoun certo fm 

do molto bene ornato dijfe,Phuomo greco debbefempre I14 
nere piu f^erdza nella iePra,che neUa finiUra manose qu^ 
ùobaHhdopòche quello molto lUnpre Prencipe Filippo 
bebbe uinto gV Ateniefi^auenne che una fera fiondo egli ce 
nddofimojfe una dij^uta fra lui et alcuni filofofì,chefitro 
uauano prefenti,lacui contefa era, qual fujfe la maggior co 
fa che haueffe il mondo,dijfe un filofofò , al mio parere .la 
maggior cof t del mondo è Pacqua,pofcia che uedemo che eU 

ÌafoUèmoltopiucbetutteraltrecofeinfieme,un^altro 
feche erailfolejilcuif^lendorekafiauaà dar lumedcien 
lo,alParia,allaterra,ealPacqua,un’altrodiJfe,cbe era il 

gran monte Olimpo,lacui cima foprauanzaua l'aria , e che 
daUaaltezza fua difcopriuafi tutto il mondo, un^altrofi;^ 
M^fidìlfe,che era limito^ Atlante ifopra 

• cujfepoltura^rà fondatoli monte Ethna, un’altro. fi» 

lofofidiffecbe era il. gran poeta Homero , ilquale nella 
tfità fu tanto famofó, AeUa morte fu tanto pianto, che fet» 
(e popoli molto grandi combatterò infitme per hauerexikf 
fcunq dilorokfue offa da guardar e , l’ultimo, è piu dotili 
to filofofò de gli altri diffe . Kiuna cofa neU’bumane cojei 
ptaggiore che t animo difpreggiatore delle cofe gtandi,uol 
fe egli per quefte parole dire ; ninna cofa uer amente fi può 
é^ar piu grande in quefiq mondo,che il, cuore ,che hcofa 

Q. 
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^Mdi 'poco ^im4)ò 4(a,e moUo4tafcntenz4 degni certé 
mente memoria,poi d» 

inoiper confa di lei fa conofeere chentUericchezzè e gr^ 
Ìtacsct^^ (pte?fauUo c molto piu degno^e di glorio maggiora 
H coluLcht tUn ohimo di^reggiorletcbeno éjtéeUa cb'ar 
é^ps d'acqu^tar^,^^^^ mai non ceffo di lodo» 

ihbtion cimfole Marco Curio i atto cui cofouenendo gli 
antbofeiatorì detU sanniti, per copitolore co lui (tuno certi 
terti»^ pw* qutjio effètto li offèrfero molto argento et oro, 
^ egli Bando aUhora ì lauore alcune couole,e gettando» 
hinunapignattadi terooX cocete, rijpofe a loro queBé 
parole, aUi Capitani che non degnano nettare , e prepar om 
re il loro uafo,ne mangiare tale ceno come è qucBa,ò queU 
H uoiaìtribouete da portare tutto queBo oro CT argento^ 
ehe ioper me non uoglio altre maggiori ricchezze, che Vef 
fere fignoredeHipoffeJ^ori toro. Per uentura non meritò 
maggiore glorio queBo confole Marco Curio per ti talenti 
tibe poco prezzò deUi Sanniti,dfe non fece il con fole Lueul 
lo per quello che eglivóbboaUi ffirtanì . Per uentura non 
meritò magpore gbria il buon fitofofò Socrate ^r te 
grande ricchezze che egli buio nel mare,che non fece il Ké 
Kabuedonofor per li molti tefori che egli robò altempioi 
per uentuirouon meritarono maggióre gloria quelli delle 
ìfok Baleari , non uolendo confentire, che fra loro rimo* 
rtèffe moro, ne argento ,cbe non frceroli Greei uani, 
die per robbar mine (flfpagHa,ni uennero fa fin de GreciOi 
Nonfu per uentura fnolto maggiore Vanjmo del buono 
ìmperator Auguftoàpreggiar poco lo imperio, che non 
queUo di fuo ?&o Giulio Cefare inocquiftarJo..Perap» 
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prendere Um èoft è dì mjiieri ingegno, perordinxrU ifpi 
MÌenz<i,per ef[ercU<trld induMi,eper finir U fortuna^ m 
per foftenerlàidico ch'è dibifognó un buon sfòrz/o,e per di^ 
fi^rezZirU un gr<mde animo: perche piu facilmente manm 
ì; co ^ma uno queUo cbe uede con gli occhi, che queUocbe tk 
^ ne fr4k manhk moltiiUu^iharoni babbiamo uéduto auan 
■ zar commodo,e buona f itrte^e per apprendere,e per guadi 

gnor incora gran cofa,e dopò non tenerhperfcaricarfi,tte 
leggerirfi d^alcuna , dal-cui effempio fi può- comprenderei 
cheta^andezZi del cuore non confile in acqutjlar queUo 
cbkgti dtfidera^ma [diamente in filmar poco quello eh'egU 
mxi Apollonio Tianeo poco curò la fua propria patria ,e 
pafiò tuttaVAfia per andar 4 uedere ilfiiofofò Hiarca net 
la grand^ India, Arrotile filof poco conto fece della pri 
nata famigliaritd, che egli haueua con Alejfandro Re,enon 
per altro rifletto, che per tornar fi alla fua academia à lega 
gere filof ofia*,Nicodio filofofò mofirò di noncurarfidel 
gran teforo , che Cito li daua , quando-r fiutò di feguitarlo 
nella guerra, e d'infegnarli nella pace:AnafiUo filofo/o tre 
Molte ricusò d^accettare il prencipato della republicà de 
Atene,dkendo uoler piu tofio effere feruo deUi buoni , ebe 
èadi^'dellHattiuuCecilio Metello famofo capitano Ko^ 
inano noriUòlfe mai accettare la dittatura,, che gli era data, 
ité*l cOrfolato'^ che gli era offèrto dicendo , che egli uoteua 
mngtare in pace quello cheton molto trauaglio s%uea ac 
quotato neia guerra, b' noto i tutto il mondo,cheU gran^ 
i^imperatòre'D/ocletiano riHuntiò Vimperio,e non per aU 
tra cagiòiièiche per fuggire li strepiti , er i tumulti della 
rèpublica>e perbauer tempo digoiercoripofo la cafa fua. 
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ht molUitìnht e(fhmrjWbuomp,cbetengd cuore di' din 
fi^rezz4re un regno ^ cr un^imperiointa io in molto magge, 
gioT tengo coluiiche può fare tl fimiglidtc.di fe meiepmoi 
npn reggendofi mai per fuo folo parereipercbe in nero no^ 
■èniunbuomo al mÒdo,cbe n^fia femprepiu innamoratoli 
quello cb’egli difidera^e di quello chreglt ttene^e di ciò fi 
tUed€Vi^eriéz<t,cbe per mokocbe fia un'ambitiofoM atti 
Hc, scegli camini dieci giorni drietro i quello che posfiede,' 
pecaminari cento drteto i queUOiCbe difideraiperche in ef 
fitto le fatiche, che gli huomini pajfano non fono tutfe per 
fener quello che hanno,ma per acquiUar quello, che dipdem 
rano: fe noi fi fatichiamo,caminiamo,andtamo la notte,e fii 
nto uigilanti lo facciamo non per fodisfar aUa necesfità^nu 
folo al difiderio.E quello che di tutt'è peggio,è che non con 
tenti dt queUoche ^sfiamo,procuriamo di poter ^lécflo che 
difiamo,ò quantihabbiamo ueduti nelle corti de prenciphÀ 
quali fora ilato meglio non ejfer mai,ne del uoUr, ne deU 
le fòrze loro fignorhpercbecon quello facendo tutto queln 
lo che poteano,^' uoleuano,uennerodopò a fare quello che 
non doueuano,e che non era lecito loro, feì colui che offin 
diamo fiamoobligati di chieder perdono , chiedalo adunque 
ogni huomo piu tofio a fe jieffo,che ad altri , che iOipcr me 
plcunacofi deUaprefente uitanon m^hamaf tantiyoffifop 
fbe da me non m^babbi esercitato in offindermi molto pùff> 
(hi mi riduce nelle fomme della fapetbia f non altri certp^ 
.cbe la mia fola prefuntione , e leggerezia > che ardirebbe 
,coH ueleno della inuidia rodere ilmio tri fio cuore, fi non fi f 
fi la mia ambitionc,efciocchezza 9 che o farebbe accendere 
jieUcmie uifeere , e fare ogni giorno diuenire 
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fuoco deWìrd » fe non fujfc U mia grande impatienza* 
Simkltra cagione mi fa elfereauidOiC golofodi cihi^che 
lofjferminodrito fenzacojiumtt ne regola» l^iuno uè» 
fornente nietartbhaUdmiamanOiche ella non faceffepar^ 
UjeUe mie facultàaUi poueri bifognop » fe io medelimo 
non fasfi troppo amatore de ntieidanarLchi farebbe la mia 
carne cefi foUecHa^e pronta contro li fanti miei diflderit 
muno certamente fe il mio cuore non fujfecofi immerf o nel 
fi nani penperi , come egli è, < di tutti quanti questi dannif 
e di tanti pep manififti » o ' anima mia,à niun'altrOfChe ^ 
miei fenfi non potrai tu mai recar la colpa » Gran pazzia 
farebbe hauendoil ladro in cafoiufeire fuori à farli la fcot 
ta * Voglio adunque per lo detto inftrire > che gran fòUia^ 
e leggierevca è la noSlra tenendo noi la colpa » r ammana 
carfi dkltrimai : perche dobbiamo tenere per firmo ,che 
giamai finiremo di doler fi ,fe non quando cominciaremo ai 
emendar fi» O* quante,e quante fiate nello infimo di no» 
cuori hanno guerreggiatole trauagUato infieme la uir» 
tu^checi obligaad ejfer buoni, cr ilfenfo,checi inuitadi 
ejfere filli , e miferi, della cui lite ne fiegue , refiar il mio 
giudicio ojfufcatojil mio fentimento turbato, il mio cuor al 
teratOfO" io mede fimo da me ifieffo ingannato.Ouidio Poe 
ta fa mentione della molto innamorata PiUide Rodopea^ 
che di femedefima fi doleua,e non d'altri,dicendo» o' 
mofinte, amico,et amante mio, $*io non t'hauesp concejfo il 
mio cuore ad amarti, e non t^hauesfi dato danari per la pat 
tita^ne proueduto delle naui per il tuo uiaggio,nepattouito 
per la tua ficurezza con carfari * tu giamai non ne fareiti 
Zitq^neio temihra di che lamelarmi, come faeeìOf poi che 
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dùUe mie proprie armi furono k mieuifcereferute: Sè'^3l 
uogliamo credere à Giojeppe circa queUo che dite di 
«tf^lHowcroi’HflenajiPfHtdrWjrt 4 Morene deUa 
navido,àTeofallrDdi Polifeua,dxàtippodi camiHà 
Afinàrio di Clodra,uedremino €he te dette ecceUenti prena 
tipeffe non tanto fi daleuan di fchern^e burle fattele dd gli 
'amanti loroj ^antodi fe medifime^ebe troppo folàmente 
haueuano creduto atte parole^ e confentito al ùolerioro, fi 
crediamo a Suetonió,k XantippOik PlutarcoqueUoyche di 
cono del gran Pompeo,del Re Pirro/lel famofo AnibaUe; 
delconfoìe Mariojel Dittatore siUa,delVmitto. Cefarei 
e del sj^tunato Marc^AntoriiOyConofceremo,che non gli fu 
eofi grane da fopportare la baffezza,e caduta deUa fittuna 
broycome gli fu il ueder chiaramente non hauerfi nelle prò 
ferità loro faputo regger bene confidandoli tanto di fefief 
fi comefaceuano. Non può fjjére di meno.che alcuna uolta, 
egli aéici , e parenti non ci sturbino , cr impechfchino la 
quietepna i gran trauagli » &i dijpiaceri importanti aUa 
fine non fi trona chi ci li reca , fe noi medefimi non gli an^ 
diamo cerandole quefto chiaramente fi può uedere , che noi 
iuttauiaci poniamo in tanti ajpriié duri negotij^tcófi diffi 
dlùcbe poi non fe ne potemmo sbrigare fenza ejferé moU 
to afflitti,ò qualche uolta uergognatLmoUihiwrnini fi tr& 
nano,che dicono hauere denivimid) ma non fi ricordano di 
nouerarfe medefimi fra lorOyCche dò fia nero non è huomà 
di mondoyche tenga un'altro mai tanto nimico , che noti fié 
egli di fe Ueffo più, CT H maggior dannoy che di queito n» 
auienej che fatto fifetiediuolermigiouareiO* augmentdr^ 
Ir cofe mkida tne proprio tHi reco materia di diffiiacereytclÈ 
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perdìtiontj ùenendo ricercato à Neotido filofofo fra tutti 
gli altri configli , che Phuomo poteffe baucre , quale era il 
piu fano,ri^ofe non e niuno piu ottimo^ cr utile configlip 
aWhuomo^quanto è il ricercar fempre nelle cofe fue ilpuf 
rer djiltri,non fidandoli mi del fao giudicio proprio, fom 
uia rij^oita,e parimente famofa dottrina fu quella di qucf 
fio filofofò:perche in nero nella prefenteuita non può alcu 
no trottare mggior teforo,cbe"l ri trottare, e cono fiere fi 
mede fimo , e per contrario non può alcuno perdere piu di 
queUOfChe perde con Fignoranza^e perdita di fi ftejjo. Gli 
huomini faui hanno con ragione dibattere piu tojìo fojfietm 
to,e riguardo di fi medefimi,che de gli altri: perche nel piu 
fortunato tempo loro,moUe fiate la uita Vinganna , li mli 
fe Foppongonoji dijpiaceri li tormentano, gli amici li rifiu 
tano, le perfecutioni li con fumano , il poco hauer ne fatti 
fuoi confiderato gli afflige,e finalmente Vambitione U con* 
duce alla f *poltura , fe noi uolesfimo tal uolta mirare con 
fono giudicio quello che fiamo:percbe fusfimo ,eda quanto 
fiamo,conofieresfimochiaramente,cbeilnofiro principio e 
obliuioìiejl mezzo fatkdyil fine dolore, CT il tutto gmto 
infieme un^errore mani fido, o' quanto trifia,ò quanto mu 
fera è queùa bumana uita,nel camino deUaquale fono tanti 
contrajhiytanti fanghi da imbrattarfi,tante fòjfe da cadere, 
tanti fentieri da poter errare,tanti porti da paffarejtanti U 
dri da temere*, CT <tpp^tlfo tanti diuerfi modi nel negotiare, 
dìe molto rari fono quelli che uadino doue gli aggrada , ne 
che aggiongono doue ripofarposfino* Tutte que^cofe 
babbiamo dette:perche uedino li noUri cortegiani , e cono* 
fcbmo,cbe ne esp,ne noi fappiamo neamàre ,ne odiare » ne 
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éteggere il hne,ne di^rezzàre il mak^ tte fcbifareildan^ 
nOi ne conferuite quello che ci reca profitto , ne feguire li 
ngionCine fuggire VoccaponUfenon (he quando ci fuece9 
4e alcuna cofabene,ne diamo le gratieaUa firtuna,e quaiim 
daalcuna ciuiin fwiftro^firanmaricbiamodeUa uoftra 
difgrati4f • • 

Cl^ alcuno non douréht conpgliare altri che andaffe alti 
corte 9 ne che ejfendoui fe ne partilfe, ma lafciar uo» : 

' lere che ogn^uno elegge ffe quello {iato , che 'i 
piulifuffeàgratOi Cap, 

- Rifiareo granfilofo Tehano diceua , Tu non 

fai quello, che fia da de fiore ne queUo,che fio da 
fuggire,perch^ogni giorno fi cangia cuoia il 
tempoycome fe piu chiaramente dicejfe,il tepo è co/i mutabi 
le,e Vhuomo cop in{iabile,che egli non fa quello , che fia da 
eleggere,ne può prefumere quello di che shabbi da guarda 
re,niuna cofa è piu uera in effitto di queUoiche queiiofilo 
fofo dice, poi che ogni di ueggiamo,che con li rimedi ch^uno 
fana,uno altro infirma,con queUi,ch’unomegliora, un^aU 
tro peggiora,con queUi,ch^unofi uale, un^altrofi noce, e p 
la caufa che uno allegra e ride,per quella ifiejfa un^altro 
$*attriiiae piange,e co’I ri/petto che uno shonora,un^aU 
tro ne riceue uergogna,e finalmente diquello , che uno fia 
contento,uno altro ne uiuediJperatoiAlcbimiolilofofoue» 
nenio ricercato dal Re Demetrio,ilqual Phaucua fatto aUe 
vare fin qual cofa foffe il maggior trauaglio diquedauita, 
ri^^t^no è cofa in quefio mòdo neUaquale non fieno trauf 
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gU gdrBugIt , foretti pericoli e di/piaceri , e fopra tutti i 
maggior djfaimo non hauer Pbuomotn fecontcto alcuno^ 
f certamente egli dijje tl uero, perche fé*n quale fi uoglia 
cofa, ancor che minima trouaffemo contetUo, in lei e non in 
altro porrejfemo tuttofi noUro paradifoiancorcbeogn^uw 
de noi uiuendo nel prefenteùato, che fiamo, potefimo fare 
proua di queUó.cb^tmporta e naie Vejfer ResCaualiereyfcu 
diero,ammogliato,religiofoimerc^te,paftore,efofi cgn^al 
tro grado CT elfercittOjaU^ultimo poife non co grande dif 
fuultanonfaprefsimofanimenteeleggere qualfoffè runa 
di quelli {iati megliore,leggiermente il pazzo fi contenta 
(fogni cof i,ma il fauio piu maturamente confidera,e no cefi 
faciktete fi dcterminayne s^acqueta,p(h^in effètto fe nel pie 
dolo fiato la pouerta è noiofa,pariméte neU'alto e degno c 
la fortuna foJpettofa.Plauto filofofò,fu nella fui giouanez 
za molto piaceuole e tutto dedito alle cofe modane^nel qual 
tempo fece molti ejfercitijyondò alla gucrra,nauigò p mare, 
fu fdrnaic, praticò le cofe de mercantia,uendè oglio, cr ap 
prefe Parte di[artore,uenèdoli poi dima dato in qual di tati 
officij fvffe uiuuto piu cotentOjC fi fojfe trouato co maggior 
quiete,riJfofe,no è fiato alcuno nel quale non fia mutatio* 
tic, non è alcun honore,che non ui fia periglio,no è ricéez 
za fenza qualche trauaglio,non è alcuna cofi grande pro^ 
ferita, che all'ultimo non habbia fine , ne alcuno cofi caro 
piacerc,ch'al fine non fi couerta in tri{lezza,es'io in qual 
che cofabebbi mai ripofo,fu dopoi, ch'io mi diedi tutto aUi 
libri fequefirandomi da tutti li negoci>à guifadi huomo fa 
uio,edi moltaif^erienza . parlò quedo filofofò, perche in 
uno mentre^ebe in queSo mondo mimoMtf ^ 
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perche inxpte^omunapidtut MÓwrtftfoMoilpara-^d^ 
trhmfólamekeinirartefiguirM 



ifdiUino Platone, ntUdcui acadmfa&ajxfliutti 
infegnalferok fcmzt4Ui{coM,diconofc^é o-tjualect^ 
tenéjfero piul'anmopronto,eco]i4tegg€n4oli éf^oHif 
itUertli riteneuano neU'*atadma^(jladndo alcuni ertmo^: 







che ufficio della republica.Alcibiadc gmD auetìga ,-éhé rfk* 
picciolo fanciullo fifftpoflo alla dìfciptiha delle lefterè^rt^y 
dimeno egli mUrò fempre maggior sfòrzo, kt afjetiioìfel 
alle cofe della guerra,che prima nonfaceua aUi jtudi , moÉ 
conuiene di portare la fto /4 4 colùi,cFé deUro à cingere ht 
fiada,cr àcolui,che naturalmente è infìpido,e melenfe,no 
fta bene,che egli diuenga huomo di palazzo, e parimente 4 
coluifche difidera di maritarp,maì conuenìente farebbe il ut 
lonegro,^' parimente à colui,c%apprefod'ejfere teHom ' 
re,troppodifiirebbe,che^l pittore fare uoleffe. Ecopcome 
parliamo di quepi pochi ufpci,potre$pmo il fmigliante , t 
con effempi di molt^altri dire,p come laudo il perfuaderead 
un amico qualche bon ondine di uiuere,ccp biapmo tl fegna 
tarli il ibato,che debaf tguire ♦ Licurgo,che diede le leggi 
d lacedemoni,ordinò che tutti li padri mandajfero e fuoi pm 
gliuoli dopo forniti li quatordeci anni , non à queU^ufpcij, 
chi'epiuoleffero,ma à queUi,cheliconofceffero efferepiu in 
drizzati^ dopo,cheun^buomo s*haurà eletto qualche ma 
nitra di uiuere aU'bora non pa fe non gran bene spaiamo 
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mico fuo Vduifdra deili guifUicbeltdehheregere : perche 
* decidere ch'uno pUrficcia huom eleUione» j 

^ che in tutti gli effètti fuoi s'inginni poi,cr ern.Md Id» j 
feidmo homai il parlar piu con queste circonlocutioni, etue : 
' niamo intieramente al f hiararui i noih't concetth 4 ciò uè» i 

diamo quello che noi fentemoy e quello db’4 lettori conflglia 
itnoypercbc nella caccia non fa f blamente Veffetto il dif :opri 
'ft la furarmi gionto infieme il conqui^arla, Configliare 
-adunque uno che partendo fi dalla corte fe ne torni dcafd 
fudfOuer che partendofi da cafa fua fe ne uengbi alla cor» 
rte,talconfiglio non può egli effere di profitto nella crean» 

' fZa,nc di fiuio farebbe Vaccettarlo cofi facilmente:perche è 
-molta differenza da quello che io pojfo configliare V amico 
m/o,4 quello che egli e bacante à fare , quello che in questo 
cafo ci daria V animo di dire, farebbe, che rhuomo cercaffe 
di eleggere tale Hato,e dimoraffe in tal luogo,nelquale ptu 
honefiamente conofeeffe poter fi mantenere, e piu lucidamen 
te uiuere,e piu ficuramentc pref meffe di morire . Molte 
uolteauiene airhuomo mutar fi Suna terra, d*una uicinan* 
zaj^una cafa,e d^una compagnia,et alfine fe neWuna uh 
ue con pena,neWaltra uiue con dijpiacere, e la caufa di ciò 
procede,che scegli recaua la colpa alla conditione di queUa 
terra, ò dt quella compagnia, il danno ne uiene dalla fua ptf 
fima natura,e non d!* altra cofa , hor che diremo adunque fe 
non che nelle corti,nelle città,nelle cafe,nelle religioni,neh 
Vheremi,e nelle piazze uediamo fempre il uirtuofo effere 
coitumato,e ricolto in fe,CJ' il dishene^o andar fciolto,& 
uagabonio iluitio,e ch^il pofiiede uanno fempre da fe cer» 
fondo caufa di diuenir cattiui^ebe la uirtu^O" il uirtuofo in 
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t)gni luogo eh fi trouino , fmpre heumo occdfióne di fdtfi 
buom.fJcn è écun fiuto ntlUàiefad^iddiocofi Uhero,n4 
quale ogni buomo nonfipofii faluure , ne cofi rifiretto che 
parimente non uì fiano mille uie da poterfi dannare:per(ì}e 
tutti gli offici di ftdt/,clc preminenze fono alla guifa delle 
rofe de. camphdellequali . fanno ilfuo mele Papi , O' H fuq 
uelenoli ragni. Per un'hnomo da bene non fi iroua alcuno 
officb rio^e per un fcelerato non fe ne troua alcuno buono. 
Perche Vbuomo che neramente prefume di non ejfer cattk 
uo,ha da mo&rarfi tale^cbe Vofficio fia honoràto per lui , e 
non che egli s^bonori per Pcfficioffi può faluare il prencipe 
facendo giufiitMye condannarli ufando tirannia^ il caualtef 
può meritar combattendo^ cr infamiarfi robando^ il prete 
può guadagnar feruendoaìla fuacbiefa , e perdere ufando 
ìafimoniaAl religio può giouarfi nelcontemplarje nocerfi 
nel momorare^ìl marito può ufar pietà nel allenare uirm 
tuofamente i fuoi figliuoli , CT crudeltà nel commettere 
adulterio^llricco fi può molto piu arricchire facendo limo 
fina , cr impouerirfi prefiandoad ufura.Finalmente il pe* 
ceraio guardando le fue pecore fi può faluare, e pafcolana 
do P altrui campi fi può dannare. E perche non paia che par 
liamo di nòfiro uoler,confrontiamo il tutto con le fcritture 
auteticheMello fiato de* Ke,uedremo Dauid giufio,e Saul 
ingiufio^ In quello de facerdoti Matthia fanto, cr Obnit^ 
dannato} In quello de profin) Daniel buono,e Balaam feem 
lerato } In quello de pastori. Abel benigno, Abimelecb in» 
gr<tfo;ln quello de mariti Tobia catlo , Anania dishonefio; 
In quello delle uedoedudit timorata . le zabel incredula; Jn 
quello de riechLlob pietofo, e ^abal crudele 5 in quello de 

^ » 
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configtieri Architofèle fideleXofi disleale^ ìn qucUadi m 
ciatorLìdcob benedetto,Efau di/prezzatty^in^Uello deUi 
Apoftoli Pietro eUtto,iudd maledetto ejfm^t^oji per qttt 
iti effemphs^ba molto bene dato à conofeerey M^ejjer buo 
nOiò trijio non procede daUò S:ato,cb^eleggtdmo$ ma foU» 
mente daWejfere noi altri mal correttile difciplmati.Molte 
fiate che occorreicbeeonfigliandoalcunopche uiua nella uil» 
la»ci riffionde non piacerli conuerfare conuiUani, fe confi* 
■gliamo un^altrOfCbe lafetla cortf , dicebauerleda negotiof» 
re^fe à un^altro ebe egli ferua al palazzo » riffiondeualèr 
mila in queiti ejjittiyfe diciamo ad un'altro cFeglipa pre 
te,dice non effere pronto a dire officio fe ad un'altro , ebe 
egli fia frate, riffionde la notte non poter fi fueggiare al 
mattutino*, fead un'altro, ebe fi faccia buomo da guerra,di» 
ce non uo'er porre à rifebio la uita fua,5'efforttamo un'al* 
irò amaritarfi,riJponde non poter fentire piangerei! ma* 
moti percafa; fe ad un'altro cb'eglt fia continente, dice che 
lafolitudine gli è troppo molala*, fe ad un'altro,cbeegli im 
pari qualche effercitio , dice non uenir egli da parenti cofi 
ignobili) fe diciamo ad un'altro,cbe fi dia alle lettere, riffio 
de effere debile del capo; fead un'altro ebe e^ ,jt ritorntal 
la fua cafa,dice non poter uiuere fenza compagnia. Conclu 
dendo adunque,cbe tutto questo fia nero , fi come e in ejjvt* 
io, rifoluemo ebe ogni uno à tutto fuo potere fi guardi di 
non configliar mai altri in cofa , che di honore , ò di ripofo 
appartenga alla uitaipercbe al fine il configliato,occorren 
doli qualche fimftro, fi dorrà molto piu dclconfiglteri > che 
non della pena,cbe egli patirà» 
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ChenoncoHHitncal cortegianolafciar kcorte*,per uedcrfi 
i- ' fola per pcnlirc^ebe 

> ^farlpiuuirtupfo; - 

VbUoMinio filofo/ò diceua neUe.faenotatiom 

nùi di penfirCie confiderarclongimente quel» 

li cofigcbt unaf )hqlta hai tu da fare ^fenttrm ^ 

Zi inuerogriuedaUggeré:degtudi fiperfi^enecejfark * 

iU*impiriffi:per lavale tic uedimo chiaro ejjère di molta 

profitto ilpenfar molti giorni le cofe,che in unfol di s%n 

no d'oprare^enendoricercatoal Re Demetrio figliuolo, 

ée fu del grande Re Antigono da un f ito capitano chiama 

to Patroclc : perch'egli reSajJe di dareìahattaglia 4 To» 

iomeo fuo nimicoipoi che d'animo era molto potente,e d'efa 

fercito maggiore di luùriffiofe^in tutte qUeUe cofe^eUequa 

li dopò fatte il pentire non ha luogo: fempre fi debbe andar 

pefatamente,e con molto gtudicio l Agislaò molto lUuitre. 

capitano deìli Licaoni : uenendo molto importunato da gli 

ambafciatori deUi T ebani 4 douerli preilo r infondere alle 

imbajciate loro,rijpofe,no ffptte uot r ebani che hauendo/i ■ 

uno 4 dififorre in fare una co/è importante , non u'è ninno 

configlio piu perfètto deWindugh . Plutarco nella uita di a 

Sortone il lauda grandemente,dicendo che in tutti lifuoi nc 

gotij era difficile da rifoluerp^ma dopò risoluto era [aldo, . 

efèrmofempre in quello ch'egli termmaua*, Suetonio nelfe . 

cado libro delli C^ari parlando d'Auguito dice,ch'egli no 

era mglto facile dfareromicitiemd dopò fatte^era molto di 

fcteto in conftruark. Da queili cofi notabili ejfempi fi può 

cottofcere,infpiatUo errore cadine qfteti che ncmfigltfo^^ ^ 

••• * * 

R 
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n^uotont<&op,&ttegti cfjèui prcfli»e feHz<(cónfi({eraH6à 
ne/e non upàmo orndrpd*unn ue(ia fe prima no cfattUine 
mangiar lifiittti prima che fiino maturi,n^aj[aggidr la car 
ne prima che fiacondita,ne bere il nino prima che fiapurm 
goto , ne fabricar le cafe fe non con mattoni fecchi:perchè 
adunque uogliamo ejfercitar li negotij ancor uerdi,fapendò 
che piu to^o ci recaranno humidità che calore f Tutte le co» 
fe che pertengono aWhonore ,òal ripofo della uita , molto 
prima che s^operino^fhahno ben bene dapenfare: perche in 
uero feVhuomoprudente,efauioha dapenfare un'hora 4 
quello che egli debbe dircene dourebbe penfar diece in quel» 
lo che gli occorre a fare: perche finalmente le parole fono' 
purparole^O* ognifiatache uno erra parlando, fe ne può 
pur facilmenteriddire, quello che non attiene errando ne 
fattile mafiime di honore , che non folamente non fe ne può 
emendare,ma ancora malageuolmente ifcufare^ la maggior 
di tutte i altre teggierezze de gli huomini , parmi che fia, 
(beefii ftudianocomefappinodìfi>utare,auocare, giudica»- 
re,e ben parlare,e niun di loro è che fi ejferciti nel ben uiue 
re,e tanto piu fapendo che il morire f mtamente procede da » 
Fejjer uiuuto uirtuofamente . Tutti quelli che pref mono 
granitale conferuano auttorità ,fi dourebbono fempre in» 
gegnare,che alcuno neUe cofe che cominciano non li poteffe 
notare di precipitofi,cr in quelle che terminano d^inco^an 
thpercheueramenteil maggior diffvtto d^un^huomo,èVef» 
fere tenuto mutabile in quello ch^egli fa, e bugiardo in queL 
loch*egli diceyna quello che arrofiiffe nel uolto»e nel cuor é » 
generofo, fempre che egli fi dia à un negotio,(Xil pigliati 
(^^p9argQ,eJfcndocofagm{ta,cpofiibiUaU'bauereeffittOgde^ > 
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le piu tofto morire che maipentirfene:perchcdaUi negctìj 

àrdutyC difficili nafce la caufa di far/ì gli buomini famofi* 

Se ad Achille non fuffe flato coft disile Vuccider Betto» 

reiad Agislao BianteMAlejfandro Dario» ì Ce fare Pont 

peo» ad Augufto Marc" Antonio, àSiUa Mitridate, a Scht 

pme,AmbaUe,à Marco Furio Pirro, CT albuon Traiow 

no Decibalo ^ non foran maiquefli eccellenti buomini cofi^ 

famofi al motido come bora fono^ma tornando bomai alpros, 

pofitonoHro,è da fapere cbe^l prouerbio piu [olito a dirfi > 

da cortegiani è il dire quafi ogni parola,certamente fignot' 

compare IO uoglio in ogni modo lafciarque^ maledetta cor , 

te,cT tornarmi à ftare incafa mia:perche"m effètto lauita 

delle corti non è uiuere *, ma piu toéo un continuo morire^' 

ancora che à molti habbiamo fentito dire quefte parole , 4 * 

pochi spini però ne habbiamo ueduto jàregli^efjètti: perche' 

à dire tl uero il laccio della corte òdi cotal maniera, che com > 

lui che egli prende una uolta,auenga cbc molte paté il coni ' 

batti, nondimeno non lo [doglie però mai . Quando man» * 

cano danari alcortegiano,ò che Voccorre qualche difpiacen 

re,ò non ottenne alcuna [ua lite, ò le co[e del conpgUo non ' 

uetmeroà fuo grado, aWhora li uengono nell" animo miUe 

uirtuop penfteri,e uuol far profiffione di uiuere [antamen 

te*yma la cagione di tal pentimento non gli uiene dal dolore * 

de gli errori pajfati^ma [olamente dal non hauer confegui» 

toh negotìj pre[enti,mai no pferarà nella bontà queUo,che 

forzato da piu no potere comincia à diuenir bono,e no per ‘ 

amorene conofcimento,che egli habhia della ueritàiperche , 

in uero niuno efptto p può chiamar uirtuofo fe non quan» \ 

fÌHohnt0iQ»equeéomanifipmnte, ppuò uedere neUi^ 

• ••• 

B. 



, ■ ; Anifo de fàuoritis '' 
ifjèHitfted€fìnd<UU(tlèrìUMi>chts'flk^ 

Ifua un poco netta fuct ruotagdt mnkra^ò cbe scegli continw 
d> 4 crefctrefifuhd,ò peruenire 4 maggiori honcri^ò gli 
fi parole doki» e fimulàtC i fubito It caldi difideri: fi 
rdjfieddanQjO'ifdHIfproponimenfifidimenticat^^ NeJ 
gtprf deleortègmo^cbi uer amente è cbriftwwo,c non dedi 
ipali^finiònd^^^ nm&'afra il 

fauore della cor cr il difiderio di faluar fi :■ perche nelle 
^rti ahcorai^ fonó tofi li ritnedij dauiuerbene^come le oc 
cafioni da poterli dannare j ma queUo che il piu delle uoU 
t^auiene in limili ufi iche augmentando tl fauore , m<<n- 
cft il fcruore^ne mai accende il buondifìderiO} fe non quan 
do il fauqre fi fcemaÀi modo che Vanuerfita fono atte à te» 
nfrci cbri^iani , e {tprofferita cagione di tornarci corte» 
gianL GM habbim> detto , che la maggior parte di coloro, 
che lafciano le corti, il fanno, ò per ejfer pouerUò disfauori 
per qualche pafikme,ò per effer giauecchi,òfòrfi cb’ol 
U uolte ne fono cacciatte banduì,di tal guifa,che fi può di» . 
re che s’««p fi parte per proprio uolere, cento lo fanno per 
difitto di pouertk* e' tanto naturalmente difiiatalafalute, 
bramato rhonore,faporita la robba,e lufingbeuole Vintrin 
feca prìuatione de grandi>che 4 infiniti uediamo procurar» 
Ie,cr à rari dilprezzarle» o' quanto e di cuore aUeuato,e 
degno coluUche la/ciando le corti, e Vufate antiche campa» 
gnie,oblia fe medefimo,^^ auiliffe gli hauuti fauori,certa» 
menteil uero di/^regiodel mondo,et il fuggir dalle corti fi 
può dire quando il cortegiano è ricco di robba,gagliardo di 
fòrza, fana del corpo,giouane <fet4v e nefauori affai gradi 
to[;pcrAc attbQra ragioncuointfatc tutti il pgtratmo km 
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idrecbe cmefmo^e noncome fdcgnofo àinf4mp4Ttidé- 
la corte,TuUe quefle,eof thabiamo dette per ej^empio di coi 
khche pixrtendopddlUcQrteritorm anafuacafa,acciqché 
egli guardi non partirfene ne fUegnato^nepasponato^peri 
che doppo li potrebbeìeggiermenU auenire cbelàfitndo, 4 
di^iacere,€ dando loco alla ragjione^ie occorrfie indue;- ef# 
PorioVuno non ardirepiu di itergcgnaCfrpiactreJitié: ue» 
rtiffe)di rUornarle^V altro non poter poi muere, ne godere 
la cafafua ripofatamente.Agrhuomini fuperbi, e impatie^ 
ti molte co fe accadetto oprare in un fcl giprnq , delle quali 
poi glie nereitacagione di tutta la fuauita pìagnere^noé 
proprkxdeWhuoìtto colerico efuperbito l'effire cortegiano,- 
perche fe uno uuole mirare^luutti li difagh^fauori^e di:»- 
{piaceri che nelle corti Vauengono^ darfi 4 penfare la uè» 
dettafCertaméte egli baura piudi dieci anni da trauagliare^‘ 
primacbe fodisfacciaà tutte rofjvfeiFunfol mefe^Quello: 
che termìnara partir fi dalla cor tCypr ima che lofaccia^ba dai 
proporre di far lo in tal guifa,cbeegU già mai non fia per^ 
ternarui piu»perche ritornandole poi e uedendolt ànoialà 
fuacafa^bauresfimo cagione (come buomo fòlLe)ttnerlo gia> 
perperduto.Vhuomo che dopò il ptccah, ejlendofit ernen^ 
dato,torna dinuouo al peccare,commette fcmpre maggiore^ 
errore che nonera quello di prima, fimilmente il cortegtahi 
ho che partito una uolta dalla cottegli torna di nuouo , dico^ 
dfe egli non è il megliore del mondo,perche noUfa per eme* 
dar la uita paffata,ma peraugmentar la robba,e dar mag»\ 
gior credito alla uita. Hot* tornando al cafo nostro dico, cbc* 
fe per forte ricèrcasfimo ad un uecchio infòrmatione di tutta* 
Ufuauitapaffiita^et egli fìdelpienle ci raguagliaffe dituttai 



Auifodeftuoritì, 

^Uo c^ueffc dpprcf ì,parUto,comeffo3 penfato^cercato^ . ' 

trouato,perfo,inUfo^cr crratoji ri^onderesfmo che tut ^ 
te il fuo tempo nofujfe flato altro che una pmulata pazzia» ^ 

Ferdoni il lettore che leggeraiaU^auttorecheU dice^cr <il* 
la pennache lo fcriue , che inueronon è huomo per fauio\ 
che egli fia,cbe in queflo mondo non habbia qualche ramo de • i 

pazzia^e fe uno diciamo fauio»^ ad un'altro pazzo, non ^ 
aùiene perche il fauio non fia parimente pazzo, ma perche 
egli fa molto meglio coprire,la fua pdzzia,che non fa^uel 
V altro che ci par pazzo,e fepur uediamo alcuni piu fòrtu». 
nati deU'altri nelle cof i chefanno,uediamo che ancora fi dif 
uiano piu con li corpi dà uitq,e raffrenano piu i cuori dalli 
defideri disbonefli,perche il corpo 4 noi c'è piu che intrinfe 
co uicino,e gli appettiti ci fono piu crudeli che nemici^ è an 
cor a molto piu difficile da gouernaril cuorc^che no è da fai 
uare il corpo^pcheaUa fine il corpo fi fianca di peccare^ma 
Il cuore non mai di defiare.Leggiermenteconofciamo le co * 
ditioni e le complesfioni del corpOjma il traditor cuore non 
fi può mai finire ne di uonofcere,ne di contare,perche ogni ■ 
di citrauaglia per una cofa,che dopò hauuta,in due di fenc 
fatia,ò quanto è difficile cof a da conofeere il cuore deU'huo 
mo,tlquale molte uolte par candido è chiaro, perche fouente 
Vippocrefia ci moUra in ucce di deuotione, e Vambitione in 
cabio di grandezza,Vauaritia per buon gouerno, la crudel 
tà per gelo,il troppo cicalare per eloquenza , la fchiuezzd 
per feueritàja pazzia per grauita,ela diffolutione per dili 
genz<t^Non rare, ma ffeffe uolte fi fuole d'un'huomo dire 
eWaltro,andjte pur, che non folamente conofeo uoi mede fi* 
luoàma ancou tutto queUo cbcpcnfatCfdi che mente gradc» 
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rd dltrui.Dd tutto quc^o fi può comprendere,cbe 4 ckjcti 
no ftd bene,anzi c di tnefiieriji conofcer femedffimo,^» 
che ueggendofi di conditione dmMtiofdidrroganteiiUdrìt^é 
inquieta, fiidp pur nella cortese non fette parta fe noti còit 
la morte,percbe il giorno iitejfò che fe ne partiffe^e fé nè 
tornaffe 4 cafa,in quel mede fimo potrebbe il piouano ordidt 
narli la fepolturà,ma feil cortegiano fi Uedra,per mercè di 
Dio,atrtuofo,humile,quieto, cr honefio lasfi la corte e fe 
ne torni alla fua cdfa,e ’uerra in cognitióne che mai non qfp 
prefe di uiuer bene, eccetto che aUhora» ^ 

. ■ ' ì ' ' . ! 

VeUa uìta cheha da tenere il cortegiano doppo che 
’ partito dada corte fard tornato in cafa fua, - '* v *; 

Cap, 4» ’* 



mente in fequefirarfi dal male,ma in fapere eleggere il be^ 
ne,perche fi conte di folto del male non fi può celare aleuti- 
bcne,cofi f otto colore di bene fi può fingere e coprire molto 
male , e fi come Vincanti e fatture diaboliche fempre corniti 
zana cognome della fanta Croce,e finifeono con quello di 
Sdtana,e 3araba,eofi tutti li fegnalati,e grandi mali hebbe» 
ro fempre principio da qualche finto, e fiimulato bene,ii màm 
nierachefi puh dire che uengono fempre mafearati comò' 
fanciulli , pafciuticome gVami, inzucherati come reobarbar . 
fo,c dorati come pirole,non calcuno, per pazzo che egW 




Olettamolte udite dire Ctonio dotto filofofò é- 
molto famofo Capitano delti Beoti , che non /f- 
poteua conofeere la prudenza deWhuomo folad 
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fiicht no fiddtto d fuggire il male che è puhUcó d ciafcunùy 
^ però il fauio (kuYebbe<on molta confideratione e riguar» 
io timer e di colui, di cui egli fof^etta non troppo bene » Si ca 
tra cbe^l grande Aleffandro facendo fi medicate d* alcune fc j 
3^e riceuute in uMbàttagUayrijpofe a Parmenio fuo caro 
^meStico,riprendendolo che troppo liberamente s'offiriua 
■éUi per icoU, Fammi ficuro tu,ò Parmenio deUi nemici fìnim 
ti,cb’ia dalli publici me ne guardato benisfimo^AleffandrOi : 
'AlcibiadcyAgislàOyD^metrio,Pirro, Pompeo , Antigono, 
j^ntulo,e GttdioCefare:ligualidaUinemici loro non potè 
mai efJèruintifUennero poi a morire in mano delli Ro» 
mani amici. Ma tornando al cafo nostro, no folamente Vbuo 
mo che delibera partir fi dalla cortejìd dapenfar molto bene 
d quello che egli perderò ri fiuta partendpfene,ma ancora al 
bene,ò male che gliene pojfa uenire, perche ipnon ìHimo co 
fi diffìcile al cortegiiiio il partirfi della corte , come doppo 
partito tengo per certoli fava il uiuerne fenzà, di che prò» 
fitto può egli effeTre ^niuno il partirfi della corte fatto e fa» 
ftiditodileitnonhauendo poi ne quiete ne allegrezza al cuo 
re,potiamo pur quando d grado ci uiene ancor che il corpo 
jìa graue,t ftacq xippfarfi altneno,ma il trifto cuore t quel 
ipjchc mai non s'd^ueta ne cotenta,pche fe posfibile fufie . 
cghuorebbeneUe.cQrttilfauDre,eneUeuillela quiete, feil 
eortegiano che parte della corte fi reca fcco tutte raffvttioni 
<• pasfioni cb^eglibauea nella corte, affai meglio fora (tato p 
lui non partirfine mai,perche à dire il nero nella folttudine 
li uitti fono molto piu potcti,e gVhuomini molto piu deboli, 
e, facili da uinccre. Molte uolte amene nelle cotti de prenci» 

‘ pube U gr<mdi negotii, e qualche fi^^^ pouerfa faranno. 
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cdpcnè di tenere un cortegiano lontano daUi uitii . itquìtk 
^oi tornandofi aUafua caft f ara to/ ! cop enorme^che no. fp 
iamente daranno materia da fcji>icatt male di lut^ma aneo^ 
ra faranno degne di gradtsJìmocaftigOie punitione/dno a» 
torà deU^ altri che fi parteno dalla corte per hauer piu agio 
ne dilettile piu tempo da con fumare in otiOidi quefii tali no 
diremo che come buoni fe ne pattino , ma folamente per hof^ 
uere maggior comodo da peccare , Molti altri ancora nelle 
corti per . tema d'effere feoperti CT infamati fi guardano da 
uitii Jiquali doppo che fe nepartenoitionhanno ne. confeieri* 
za delle cofe diurne , ne uergogna delle genti del mondo ,fo 
pra tutte raltrecofe quello che fi parte dalla corte debbo 
principalmète mirare di f :accia da fe tutte le pas fieni e par 
àalitàcortegiane,perche altrimente facendo ^ fi dorrà fem 
pre della partita della cortese piagnera cotinouamente <Tef 
fere tornato à cafa, Non fi nega già che nelle córti non fie» 
no molte occafmi per dannarfi^e nelle cafemaggior^indriz 
zo per faluarfi^ma inuero poco gioua al cortegiano mutare 
religione fenzacàbiar conditione*Potiamo ben perdonar al 
cortegiano della promeffa che ci fa quando dice, lo me ne uo 
gito tornar nella mia terra,à morire nella mia cafa,pcioche 
affai baitarebbech^egli fi ritiraffe à uiuer bene^che propor 
fi di morire,QBeRa noSirauita mortale auéga che a ninno 
fia conceffo di rifiutarla^ nondimeno obligato ciafeuno i 
emendarla,/! come il Santo lob dicea,non mi ffiacepebe ui 
uo, ma mi dote pche no mi pètoecaS:igo eoe dourei^ quello 
.che fi parte dalla corte e torna aUa fuacafa , può motto piti 
ragioneuolmente dire che fi ritira a uiuer bene,che no fadi 
-andochefi ua 4 mriìh perde fug^iaUacortCppUQ Uo 
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iurfi certose frsfemedefim penfarbjfb^eg^ fen (ugge da 
prigione generofa,(Utm^ta disordinata, da una in» 
fèrmiià perigliofa,da una conuer fattone fufj^ettofa , dduna 
ionghisjìtna morte,da unafepoìturalauorata^efinalmeteÀt 
marepuhlica confufa.Vhuomo fauio e uero conofcitoredel 
rJpofo,dira fempre à)t,chi uiueneUacorte more , echi ripa 
fi ntUa fua cafa uiuc,pche ueramtèe non è altra uitaal mo 
4o>che ^ueUadeWhuomo padrone deUalibertd,che può gi» 
yc doue giti piu àgxado,e può fare quello che fi il couiene, 
fono molti licortegiani che fanno neUecorti quello che fono 
thligatìyt rarisfimi che facciano quello che uogliono,perche 
folamenteperli negotii,epli piaceri particolari tengono il 
defideriOytna non la libertade,i neceffaria co fa 4 colui che fi 
parte dalla corte cominciar molto inanzi 4 ridure li pè fieri 
àlfe,e parimente fequeitrarfi dalli negotii,pche ancora che 
p aggiongere alla fua partita li fieno di meìtieri pochi gior 
m,nondimeno per fuellerein tutto da fe le radici de mali pc 
fieri li hifognaranno molti anni,neUa maniera medefima che 
li uitii 4 poco i poco fi fanno peculiari aU'huomo, in quella 
ifteffa deue ancor cercare di fcacciarli da fe,ma s’egli a/pet» 
tara à uolerfene priuare che tutti gionti inpeme il caricano 
4 un tempo,indarno fi potrà bene affaticar, ma non già mai 
priuarfene d*alcuno»Debbe ancor il cortegiano cercare di 
eonofeere quei uitii che piu li tengono il cuore opprejfo,eU 
corpo dishonelto,e da loro primieraméte cercar difeioglier 
fi,e fe non di tutti inuno medepmo tepo,almenohoggimo, 
t dimane un’altro,e co/i Vuno dietro aW^altro , ma in guifa 
che doue fi priuara d^un uitio,in ucce di lui s^ingegni di oc 
guiftare e colocarli unauirtUtUo intendo però che fi ordì» 

% 
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: ìkcrìdmente cotnc li giórni pàffanOiche cofi ognidì $%cd>lfi4 
d laffare un uitio, perche in effieto non fura poco trrun méft 
- fi priuàrfi intieramentedrunfolo Al maggior inganno deUi 
eortegiani i che effendo ùati nella corte trenta anm disbone 
ithii credono che tornati d capi in fpatio di due diuenirt 
huonùi di meft ter i aWhuomo affaticar p molti giorni per ef 
fere uirtuofojma molto piuper diftorfi dalli uitiiypercioch 
a uitii fono di tal condurne die uengono d noi ridendo» ma 
non /? partenopoi fenzd noftro amaro pianto » ò quanto é 
maggiore il dolore»e la nota che ci reBa,fe li uiti difcaccia^ 
monche non fu VaUegrezZd el piacere che di loro ne godef 
fimoyperche fe di continouo ne diletti ci dole deU^errori cbq 
€omettiamo»quanto maggiormente ci ne dee dolere quando 
proponiamo iTamenda^ne,Se il cortegiano è ambitiofo li fà 
ra gra trauaglio non potere comandare, spanato, non bauer 
mezzo da guadagnare > fe riricrefceuoleefaftidtofo, no ha 
uer cagione di burlare e offèndere altrui» e per do diciamo 
che s'ha d partirfi daUacorte,é bifognodt buon dnimo»e no 
meno neceffario ^ uolere perfèttamente godere la quiete di 
fauiogiudicioyc di non uolgare intelUtto,moUo maggior do 
lorefara di coloro che finalmète p parteno daUa corte, il ut 
derfene affenti»che prefenti no li fu aUegrezza»e quali s'al 
mio parer credeffero»no folaméte p sfòrzarebbero di luffat 
la»VìC ancora di fcordarla,perche p come la corte pare molto 
piaceuoleperUdiuerfenuoueches^intendeno da lei»cop 
è molto peri gliofad chi uolegupare gli efptti e fuccesfi 
fuoiiintilguifaconuiene alcortegiano che p parte daUà 
corte gouerndrP»che per tornarle non cesp d' alcuno fuomi 
Mimo negaticene p ftniftri pur di perdere un pafto fole, pm 



% 
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■ cleaìtritnete facendo Ja folitudine di cafa fudi Vindumhhe 
-di nuouo d cercare la compagnia e la liberta della corte fem 
pre che uacano uefcouati,comende,beneficij » e officij, molti 
penjieri f nocchi e uani tormentano fubito il cuore deWbuo 
mo uÌYtuofo,e già fequeftrato daUa corte,dicendóli che s^ett 
gli non fi fuffe già ritirdto,chc le cofe fue con Vocciifione di 
quefii effètti hamiano potuto meglioraye,e pereto uoresfi 
m che quejlo tale fi guardajfe non folamente di non ijpri» 
mere la corte con la lingua ■: ma ancora di non recar fela i 
memoria» Debbe ancora penfare che altre uólte itando egli 
nella corte occorf m fimài uacanzeMe quali aUhora non 
gliene fuccejfealcuna,e che di leggieri d quefia fiata gVhds 
urebbe potuto auenire lo fimigliante^e molto meglio è anzi 
di meno pefo da foftenere^fentire il grido da longi, quando 
di ninna cofa uien prouijio » che fiando]prefente , tanto pin 
che nelle corti è fempre maggiore la noce di quello che non 
uien datocché di quello che uien tolto. Sono neramente le co» 
fé della corte di cofi pesfima forte,e piene di tante occafioni 
cattine, che chi fene affenta debbe piu to^o/ra fe proporre 
di farlo per fòrza e necesfitd , che per foto defiderio , pera 
che cìafcuno maligno che tiene pur intentione di perfeuera 
re nella corte , non potrà egli certo durar molto , e fe pur 
qualche tempo feguirataW ultimo ne uerra poi ineftrema 
rouina»Doppo ebeU cortigiano fara tornato d uiuere neUd 
fua cafa, ha da mirare molto bene di fugire tutte leuie che 
di noia e difpiacere li potè fiero effere , perche facendo (Pai» 
^ tra guifa,s^egh flaua nella corte mal contento yneUa fua uil 
la uiuera difi>erato,perche non potrà egli t fftre che la pri» 
uatione della compagnia Ja importunità dt Uà moglie, li di» 

piti 
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fifctti defigliuoliple poche conliderationi de feruitorijl mor. 
ntorare it mcininon Hrechino alcuna àoUafdjHdio,confia) 
derando egli di quanto perigliófo gólfi e fuggito , lafiànda: 
U trauaglidejla corte , tutte quefte picdple turbatiotìi hs' 
dà tenere à fotnnta 0 cita,perche in ejfiìto niuno deue ctcmì 
dere che per uenirfene 4 uiuere àtìd ùilìaine i rittrarfi nei[ 
lafua cafUiChe perdo egli nòti hàbbia da effèrefottopojìo ali 
la malignità della firtunUie che alcuna uolta non habbia da 
patire qualche finiftroy perche molte fiate àuiene a queUa 
che pajjando per affieri e duri coUi^no erràmai un paffo fa; 
lo , che caminando poi per ameniffime piagge ne cadde^pett 
cotendocoHuifo la terra, A colui che fi parte dalla corte 
per hauer laquiete,edi meitieri occupar fi dicontinouo in 
buoni efjercitiùperche scegli confentira al corpo ripofare^ 
t data loco alcuoredi penfar in quello che piu,gHagiÈ' 
grada 9 fenza dubbio, efuno^e Valtro faratmno caufa di 
pretto fiancarlo, e firfi di tirarlo al fine,neUa prefenieuim 
ta noni cofa piu nemica della uirtu di quello che fia rotm 
fità , perche gli huomini che fi dannano pigliano il prind» 
pio dei male loro dalli fuperflui penperi e daWotiofi effètti^ 
e nel ueroé degno di pietà il cortegianoche ritornato à ca» 
fa non s'efiercita in altro che mangiare bere giocare, e 
dormire 9 perche scegli nella corte andana con fu filetto de 
nimici , fata nella utUa colmo de tutti e uitii > è cofa prò» 
pria deTbuomo otiofo Veffere maligno , fianco, debole, tri 
fio,in firmo , penfofo,fujfiettofo , e ingannatore,edaquep 
effètti fuccede poi che dandop troppo co’i cuore al penfa 
re,s*induce finalmete à diffieratme, e per il contrario quei . 
foche s'ocupaa' affaticaii/àno,graj[oidifio^,colcritc. 



^gro,ecotUenutOydi modo chcpofhtmo dire.cherbpnejlo 
effercitio c cagione di buona compie^ fione^e di fatta cionduip i 
ne, Debbp ancora il cortegianp che fi letta, dalla corU^xqcn j 

tax di conofeere e praticarhitomini faui e buoni, pche una ì 
deìk piu fatte parti che fieno pdiuenire buono J l'boneflo c, fj 
fanto couer.fare,Debbe parimétef agire la pratica deUi hup , | 

miniuitiofi,ciaciatoriMggiàrdi,emUtiofi^d^^^ 

no ugualmente tutti i popoli JeUe picaoìe terre effere piè^. 
nifperche fi come le corti de Pmeipi fono, piene di grandif 
finte midÌ€,cofi ancora le uiUe fono di molte mafitie, non fc f 
fia: irifio configUp che rhuomp Jequeilratp procuraffedì j 
leggere alcuna uolta de libri copd'htjìprie come di dottrina,. ! 
pche daUoJeggere fe n'acquiftanodup bent,Vuno cbe.Vhj^ ! 
modaU'eficpi che legge appreM^PÀf^^^^ 
nir megliorè,Valtro è che egli occupa tf, tempo in uirtfwj^ef 
fercitùDeltbeancq ingegnarfidi comodare lacoditione fua 
con firme a quelle di coloro, nella, compagnia de qualiha di 
uiueré^effere.nel conuerfarcpjaceuolejnetla creanza kone^ 
fio,nel:parlarecoretto,e nel trattare fenza prefuntione,p» 
che fl debbe rjcordareche non fi par ti dalla corte per coma 
dare,ma folamentì: per ripofare,E fe per cafo occorrere re[ 
ferii offèrto uffteii della republica come cajleUano, ò Mag 
gi(yrdomo,guardifi d^accettarlicome da mortale peJUlenzOf 
perche certamente,non è huomo tanto trauagUatoe intluic* 
to come è quello che s'intromette neUi ufficii e negqtiideUa 
rfepu blica, L ^huomo fuperbo CT orgogliof ) fard megUorè 
dettione uiuere ntUa corte,che dimorarfi nella uiUa , pet9 
. ’ck tutti li negotii della uiUafono difi>iaceuoli e dì cojlo gri 
quelli dflk corte utiUxy'honpXiil*^ 
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iu li uicini in lite e dif(Xì\diaiS"affatichi dUBofddi pacffi¥\ 
Cèrti e quietarti, c fe ti uedra piagnere li canfirti ,efemalt 
trattatili dìffvnda,few necesfitali fouenga»e finalmente fe[ 
in^qu^che altro finifiro U Uedejfé,f}cn manchUon ogni 
sjor^co di rimediarlìyperche facendo cop dora cagione à 
mdefimo di uiutre coti ripofo e p^e,cr dVjJtre bene amarai 
^e depderato da tutto il con(eglìo,bifogna cireglt p guat 
ii ancora di non effere in cafaorgogltofo, altero, dijfiiace» 
y.oléo' importuno,perchealtrimète la moglie Vodiafebbé^ 
U uicini il fiigirebbono, li pgliuolino^l obedixianOineli fer, 
yi lo jèeuirebbero uolentieri . B molto ragióncuole ancora 
che egli bonori lamoglie,accarezzi le figliuole, foccorri e- 
prouegga à figliuoli, pratichi humanamenteco debitori , P 
opnfeglia.couicini,e perdoni aUf^ruitorì,pche in nero nel 
faeafad^un fauio molte cofe fono piu da fmulare che da ca 
fiigare.Non li fi colimene ancora dopò che è partito dalla 
aorte far conuiti troppo gradi ne di molta fi>efa,ne eptìnq 
yar cibi ielicatùneproueder di nini pretiofi,ne ufare nella 
(uacafa pazzune buffoni di forte alcuna,perche il fine 
ilquale rbuomo fi parte dalla corte ha da ejfere non penfar 
piu tante delicatezze,comc prima, ma per uiuere hone$as 
ntenteill proprio bene del cortegiano che fene torna à cafa, 
€%mangiar poco, il bere medianamcnte,il uefiire honello,il 
p^atempocauto e condifcretione,eU praticar uirtuofo,per 
ahed^altraguifa uerrebbe à fare della mila corte, douf 
jdeurebbe piu tofto fare della corte mUa,quello fa de lauil 
JÌ4, corte ,deuiuenelauilla,come faceua nella corte, e 
jqueUofd della corte uilla,cbe uiue nella corte come fa^^ 
^^4 ndkmlU • c amora ionefta cofa che ritornato 4 co», 

s' a 
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Fhojpitatipfoccorra li pouni, fluori fcdPmminlì 
e compiirti la robba con li mendichile di que^a manierh uet 
rà 4 fodisfare aUi peccati pajfatiiet à rendere il mal toliài 
Sarebbe fuo uffcioancora affetteère k diffirenzefra le mó* 
glie e mariti che non uiuonoinfiemei^cificar linemicuuifi 
tar gVinfèrmi,e pregare per li bandithaccioche egli no paf 
fi giorno fenza fare alcun^operà lodeuole, Debbe molto ep 
faminarefe Aesfi ancora,e uedere scegli ha robbato, nafco^ 
fioadaltri^bauutoinpreftitoitoltoperfòrza, e acquiìlatd 
illecitamente qualche cofa, e fetrouar s^hauere robba ò di 
nari non fuoUprouedifubito di rendere il tutto, perche im^ 
posfibile cofa è che quello che tiene la confcienza maccÌMà 
ta,tenghi mai la uita co ripqfo ne quiete, i bi fogno cheH cor 
tegiano già partito della corte f eliciti ancora li monefierì^ 
oda molte meffe,ò predicbe^neUlfa i uejperi,perche Pejferct 
tituirtuopauenga che nel principio paiono difi>iaceuolf, 
jeontinouanddipoi dtlettdnv però ffranémente . SarebbeU 
ancora di non poco profitto che mentre ch^egli uiue ordina f 
fe lefuefacultadi,e fi difcat gaffe la confcienza, aiutando li 
parenti fodis facendo li generUpagandOyC ri fiorando li fer» 
nitori,e rimediando aUi figliuoli, perche dopò ch'egli fata 

morto tutti attenderanno à pigliar la robba,e ninno k ricor 
dar fi deU'anima,queUo che comparte la robba in questa uità 
è amato da tutti,e ninnoli defidera la morte, cofa che noti 
auiene di colui che ostinatamente no'Ì fa che per hercditat 
lo ogn'uno defidera diuederlo toflo morire, finalmente dicid 
mo,e confeglUmo al cortegiano che ritorna kcafa, che non 
l'occupi in altroché in affettarfi di morire, Uon dica alcu» 
no cbc fc le dette cofe fono faciltda leggercicbe fieno difà 
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fictli d'effenit4reipcrche<tg^i uolta che noi ci sfirzamòdi 
i fare qualche f tgnalata cofa,conpf :iamo chiaramente che Md 
, kmq molto piu che noi medcjimi non credeuamOf 

V- . ' ■ * r ’ nv ■ • • . * 

:_C$eJauita deÙa uiUa e piuquìeta^di maggior priuikgji^ 
, ] / che non è quella élla corte* ^ . C<<p>, .5* 

Antico priuikgio élla uiUa che niuno le posj^ 
hahitarene i 4 iuere^e fi chiami ^ ne posfi chick 
mare domeftifo ne famigliar di Ke.nedtsk 
gnore»ma che dafcuno. liberamente uiua nella cafa che 
Ju ddVauifuoi , ò cheegliperfe medefimo fi comprò^ fet^ 
yza dìe niuno ufficiale éUa corte li diuida ne comparti la 
cafalneìarobba,cofa,e gratta chenongodenoqueUiche ua 
no nelle f;prti,ò uiuenp neUe gran città , che 4 loro ptglù^ 

. no lecafcydiuidono i Iqggiamenthparteno la robba^ affe^ 

gnanU gente jhanierajanhglm^ 

I gna , guaftanli il gtardino^rompenlile porteygettanlià 
. terra e palchi delle camere , leuanli emattonati > torhianli 
IWqua del pozzo ^Jfezzanliiuafì,^ per dotili U chiaui, 
pingenlii muri , cr alle uolte li disboncrati le figliuole * 

O quanto di buona fortuna èqueUo che tiene comtrtodo di ut 
uere neUd uiRa j perche egli non andaraper le terre aU 
Arni y ne mutar a loggiamentì tutti e giorni della uita fita, 
non conofceranoue conditioni di gente y non haura fatica 
é chiedere la poliza per alloggiare y non trauagliara é 
z^^rji porre in Itftaynon feruira à padroni detài fua ftanzay 
non cercara loggiamentc prejfo à palazzo» non fora paro 
Je nel partire le cof : deU4 cafa^non data cautiom perche fi 

S Hi 
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'^fidino dituìoim piglUra i pigione tetti per fmitori * ne 
ifòmMe flaUe per cauaUi , ne duri aUi fuoi pudroni co /4 4 , 

alcuna , ncn fa quanto haueretgli p tenga chUutta ta cifà \ 

fua tiene conlui:percbe mutare ogni anno prouincie,e ogni 
i^rno coturni oltre che pa un trauaglio intolerMeJ una 
Ipefa e tributo inpnito^E priuilegio ancora della uiUa del 
^entil^huomo o’I gran ricco che ordinatamente tiene la fua 
€àfa eitiue m lei, che egli pa fempre il migliore détti altri 
-huoni,oH maggiore di tuttiCofa che non può 'efiere neUe 
^orti e neUe grandi cifti,neUe quali fono molti altrideFuM 
’ uanzano con piu ricchezze in tener piu compagnia , in uen 
-fiir piu belle , e ricche liuree,m pretiarfi di maggior nobile 
ia di [angue , hauer piu parenti , in poter piu rièUdrepubli 
darp piu aUi negotiUe in ejjere ancor di piu ualore . 
<siulio Ce fare fcleua dire che egli piu to/lo haurebbe uolùm 
to ejfere il primo i^una uiUache^l f xondo di Roma * Noi ù 
cfariamo di dire , e di prouarlo per uero ancora che a gli 
huomini che tengono li penperi alti i la fortuna bafja, li con 
uerrebbemolto piu,eli farebbe di maggior ptopttocr bo* 
ittore uiuere nella uiUa honoratamente, de neUe citta baffi* 
mente , ta differenza che p ucie effere daWbabitar d^un lo 
co piccolo à un grandej che neUa uiUa uedrei molti poue* 
tfiyde quali baurei pietà, e nelle città,e neUe corti molti gran 
cdi,de ^uali haurei inuidia.B parimente priuiUgio deUa uil* 

. la ancora,che ciafcuno goda quietamente le fue terrene fue 
:cafe,e le fuefaculta,perche la non occorreno fpeffe difordi* 
nate,ne la moglie ègolofa di te,ne tu fujpettofo di lei , c^e 
ie ruffiane nonla foletitano, negli amanti ogn’horalauip 
tano , mafolamente $'attcndeaU4 creanza deUe pgtiuok. 



• *> V 

E dottrina de CoftcgidnL 140 
WinfegnmdUi.fi^liuoli d honorttrfi con li pdrenti,e finii 
mente aU^ejferè padre e primo di tutti gli altri non fi pUQ 
'dire di poca fòrtitna ejjère quello che uiue nella uìHa conten 
'to,perche in effetto egli uiue con piu ripofo ajfaùcon mariéo 
^duaglioyconpiu utile fuo^e fenza danno del prosfimo^uitie 
'^come egli è obiigàtOie no corne e affettionatg^confòrme alk 
r agione^e non fecondo V appetitole di quello ch^egli tiene ò 
guadagnale non di quello cherobba,ein fommauiueconk 
buonto che teme la morte,e no come chi jptra fempre di uiue 
ve , nella uiUa non fono altre fineflrechefignoreggiano "fii 
tua cafa,wn ut è gente che incotraniofi Vuno Valtro ti piti 
Pruno ui fonocduaUi chetiingobrinola uid,noui fono Itdf 
fieri^hetisgriddnoinon ui fonotorchieaccefe che trinceri» 
no, non ui fono certe giuitiiie che ti facciano impaurire,non 
iti fono ^igriórf che H^ , non ui fonq irumorr che 

il turhino,non ui'é hangeUo che ti di farmi', e quello che ph » 
impoYta,rionUifòriohujfoniche tirobbanorne 'fimiite del 
■mondo che t^àJfupinanò Ìddnari.E pur anco prHtilegfòdi 
chi ita neUauiUdfC che purché egli s^ingegnìcopartirédie 
ne il tépo, per gran cófa cFégli s'habbid da farè^no glie rk 
manca mai,eche pa il nero ciò,mai non li man^à tempo' pèr 
fare tutte queUe cofe,leggerltbri,dire l^ufficiofedir meffa 
nella chiefa,wptar gVin^ìnUdndar p campi cacciando, r»= 
pofar con gliamici,paffeggiarper la cdrt&egMino della 
fua cafa,andar à ueder le.fut pecore e le fueuacche,magiar 
■quando gPaggrada,giocaf un pezzo k trionp, dormire il 
mezzo giorno,e giocar anche k tirar di baUPra^Kon han» 
quelle gratie li cortegiani, ne gli habitanti nelle gran 
cittàfpcrcieil piu deliempolorolpédenorn ùipte,in lith in 

S iiij ' fi 
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itegoiiiiin ^ifettfieri e molte fiate irt/ojf iri. Ve «erfo und ^ 

riJerto adAuguJlo imperatore che unxerto Remano « 
,gjrkn Hegotiante era morto dtcotto cbet riffofe , fecondo che ^ 

jnancaua il tempo à bibulo per fuoi negotii , marauigliomi 
^che^l fitpeffe ritròuàre da motire,tìa la uiUà ancora quefio 
^prìuilegio , che quello che baura delle uiti,e frutti li pojfa * 

'godere i fuo diletto e contento,pigliandofi molte uolte pia 
cere di ueder piantar li fi-utti^raljettar le uiti,coprirle, e di | 
^fcoprirle fecondo i tempi^uederle tiratele leggare ejrjdurc j 
,^*ifercbia, torzere,e podare^uerdeggiarifC fiorire y e fi» I 

pra tutto uendémiare^ fi piglU gran piacere in go* 

* derfi il fuoco fatto con legna delle fciepudifcaldatfi alle fui ! 

yne delle ffiinetin mangiar deWuue prima della ftagione, in 
far fapori per la cafa,in far [delta deWuue che fi fermano p ( 

.PinuernOfin dare del grano atìecolombe,in,far del uino m» 

fchiato pfigliuoli,eper la famigliaiirf faluar una botta ^ 

^ino à parteytn gettare le uinaccie aUe colombCyW far qual 
■che prefente rujlicale alPamicoJn veder bene una mi fura ò 
fomma di grano,in bere del fuo proprio uino , e non efferc | 

necesfitato ognora di cacciar mano à dinari e comprar^ | 
ne alla taucrna > quello che non auiene aUi cortegiani ò cit t 
tadinùe quali no hanno mai comodo di quelle cofe , fe no co - 
gyandisfimo co^to e ffiefa loro,cbe molte uolte bifogna pa^ 
garle a tato pefo d'oro.E ancor privilegio di quelli jlanno ; 
nella uiUa,poterle caminar tutta foli ò compagnati, come i 
uoglia gliene uiencyfenza venire nella uoce del popolo, ne 
perdere ponto della fuagrauiti.Non è poco anzi e molto 
bene dando nella uiUa il nonhauere bifognodifibudieri 
\M compagnino 9 di daffieri per la muUa,di ragazzo che 
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a portd dritto (a cappa da acqua,dWaltrochc li porti ii cd 
peUo di uciìe da inuerno fòderaU dimar tori,di rafofirenti 
no per la fiaUit jueUo cb^é di maggior piacerete quando la 
. MiUa i piccola,c poco popotata^ebe non folamente fi ui può 
andar pajfeggiando^ma cantando ancor a^non c foloil mari 
to queUo ebe nella uiUa fia priuilegiato^ma la moglie ancom 
raJaquaU non ba di meftieri éH alcuno che li porti alta la up 
,tìa,cbe gli acconci il tapet0i& origlieri in cbie falche le por 
ti ilbaldicbitto innanzi,ne di menar fi dietro donna per fuo 
riguardo, ne donzeUé,ne di fcudierùche li fofienga il brut 
Zo,ne di ragazzo ebe li dia rofftcio,ne di gousrnatore che 
compagni li figliuolr,magianonHafciaremo di dire chequi 
fono deune tanto /ciocche, cr uane,cht ccjfi ddornate fenc 
jmdranno perla uiUa dinanzi le^uiUanejCpmefarebbono fe 
fujfero 4 corte dinanzi Inoltre gran madonne, il bene detta 
uitta che per gir fotone accompagnato auifitare il uicino 
4 udire la mejfaù podar le uiti,àueder la poffefiione,arico 
(ttofeere le fue bejUe,à cercar il pecoraio,ò uacaìo,augmenm 
. ta la Tobba,e non perde punto delThonorfuo. £* non fola» 
mente priutlegio nella uitta , che ciafeuno pofii andar fole, 
ma ancora fenza cappate fenza faglio,ò con una bacchetta 
in mano,ò con ambi li dedi grofii dette mani fono lacinta* ò 
con le mani di dritto gionte infieme.Non è poca,ma grande 
la libertà detta uilla,nettaquale può Vhuomo andar fcalzo» 
fe per forte le calze gli annoiano, ouero portarne unpaio 
di quelle a gufa di galeotti, e fenon uuolcappa,puòanda» 
re in coìetto,e fe il giuppone Vaggraua lo fcioglied’ogn^in 
torno, fe ha troppo caldo fe ne può gire fenza beretta,e fe 
ba freddo ogni ue^uccia gli i buona, fejpioue molto con un 
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' tdhdYro fi cuoprt ,fe è fdttgo con un pdià di groffe fcdr^ 
■di cordine ne uà doUe li pht:e^ e s'alcun fòjfo d^dcqud troud 
nel camino con Valuto i^ùn legno lo fdUu,Vn poùerp genà 
tiVbucmOfCbe nella uiUa fi troua un faglio di panno ancor 
che uon molto perfètto,una capetta HrettdpUn capello affai 
buàno,un paio di guanti già di mezzo anno,un paio di pia 
nelle > che non fiano rotte^cofi commodamente uà egfi alU 
cbiefa^come andaria un fi gnor e con le ueiie foderate di mar 
Ìoro*£' ancor ufanza nella uiUa, che ciafcunocbeui fitto 
ua può non folamente andar folo, cr in coletto» ma ancora 
caminare»ó pajfeggiare à piedi fenza tener ne mula,ne ca^ 
itaUo » non ha dime^ieri meno andando à piedi di comprar 
mula , ne flriglia,ne cercar jtaffUri , ne di farla ftriglia^ 
re» di tagliare lecrine» di comprar guarnimenti^dicommos* 
dar freni»di fare impire le felle»d"hauer cura delti IpronUdi 
ferrarla ogni mefe,didarliVherba,di gouernar paglia , di 
trouar biada»t di fornire le mangiatoie, Tutte quefle cof tea 
eie à un pouero gentiVhuomonon folamente fono difpiaceuo 
li» ma ancora di grande ffefa»il pefo deUaquale fi fente 
. ogni fiata che fi pone mano alla borfa per danari »oche fi 
parladi maritar qualche figliuola.Non è da lafciarfi di feri 
uere quello che fa un pouero gentiVhuomo quando fe ne uà 
à mercati nella uiUa^egli fi mette un gran taharro»s*auola 
geal capo un focato di panno di lino groffo » e portalo eoa 
' me un capello uecchio» fi calcia certi /proni alla ginetta»con 
i (hiualetti della fèda » piglia à noUo da qualche uicino una 
rozzàiC [opra dt lei caualca»con piedi ne dafjili,co una bac 
■ chettd in mano con che la inuia^e quello ch^è piu da notare»é 
juanik-.^ quando incontra la gente per ladrada»che s'ifcufahauer d 
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^duMo inchiodato, €t d^uci del mercato dice haUerloUfikn 
to aK'hodaria del ponte legato 5 ma quando fe ne torna aU 
U uiUa dice agli uiciiii, che uiene dalla città 4 uifitare 
qualche inférmo , ò 4 pregar qualche prigione , ò da terst 
minare una lite ,òda uendere qualche grano , ò da comi» 
^prar della feda, ò del panno,ò dafcuotere il terzo del [uà 
’pagamento,e come ciò pà ueròp uede benispmo che porta 
h bolge piene di herbe per la pignata , él [ale per la cak 
fa, deUe [carpe per la famiglia: ddrolioperil uenerk 
di , delle candele per là notte , e non farà gran cofa , cht 
*ìtgli p porti ancora uno ronchetto perpodare leniti. Io 
prego li lettori deÙaprefente fcrittura : che piu todo no^ 
Hino quello i che diciamo:, poi che tanto gli può giouare', 
che riderfene : perche in e fitto al patterò genMuomà 
molto piu € lecito e fono conpglio andare con una roztd, 
« prouederp da mangiare , che f )pra di uno cannilo morire 
‘p della fame.. : 

che nella uiUa fono i giorni pmloHghi , e piu lucidi , t k 
majfaricie,e fòrnimenti di cafa piu commo® • - 
dati, ‘Cap. 6 . 

H CoPume dì ciafcUno che uiue nella uiUa-, di tè* 
g ner in cafa unkrca da burattar, una mttaik dd 

‘ impa{lare,un fèrno per cuocerete qiùlfcofe no 

p ponno tenere cop facilmente nelle corti, é fra molti pofa 
Ihdou’è dime^ieri comprare il pane cb’è durofinUcàfifei 0 
■ negro, ò malkuato,ò di maPodàre,ò nulcotto,o SriipiiM 
• lo,ò ajfumato, ò firte,ò bagnato, ò humido,€ malfatfoiH 
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wodo che Vbifomo s"a ffltge del pane cattiuo che compra 
de i danari, che mal Jpefe, Non occorre cofi certamete in ud \ 

U,doue fi mangia il pane di firmet^to eletto,macinato a per < 

fitto molino 9 tratto pian piano , pajfato per tre fiamignca 
cotto in forno largo , fie fio del giorno innanzi > impafiaio 
eon buon^acqua, bianco cornai la neue,e motte come ^onga, 
'quelli che uiuono nella uiUa,e fanno il pane in caia loro , ne 
tengono fempre abondantementepef la loro famiglia, noH : i 

chiedono impredito à gli uicmfìne ponnodare a poueri,ten 1 1 
gono femola per li porci, zambeUe per fanciuUi,torte d*ofi I • 

fiire i frati, fchiacciate per feruitori,concigHe per le ga^ 
ìine, farina da friiteUe,butiro condito,ò falato per il fabba 
Jo.Ha maggior commodità ancora quello che fta nella uiUa 
di fare piu effercitio, e di ffiéndere con meno ocio il tempo, 
che non hanno quelli che uiuono nelle corti,e nelle gran citm 
ta:perche in quejli luoghi ciafeuno ha da confidtrare d^effe 
re diferéto nel parlare, graue nella perf ma., honejio della 
uita,ej[emplar neU^opere,ragguardeuoÌenel conuèrfare,pa 
dente neUeingiurie, nqnejfere molte uolte huomo di ptaz* 
za:perche nella fepublica è Vhuomo tenuto tanto piu gran 
de,quanto egli piu rare uolte di cafa,ò fortunata uiUa,e /òr : 
tunatisfimo che in te uiue,e dimora, donde è lecito ì ciafeu* '■ 
tiofarfi alla finetlra,guardar per il corritore , pajfeggiare 
.per le uie, federfi ntUa portajimandar la fedia /landò neU 
la piazza , mangiare nella entrata della porta , andar per ' 
cortilifdiportarfi à giardini, bere con la bocca iHejfa , doue 
r. furgino le fònti,ueder ballar le f ante f che, accettare conuiti 
delle nozze,andar a mangiare,aWeljequie,CT offìcidi mor 
ihejferepadrigno ne battimenti, & andare afiaggiandodfl 
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«Irto de uiciniftutte que(U cof r fi ponnofm nella uiUa, fen 
ita perderò Vauitorità, neauenturare Udignità,$% ancor 
queiFaltrb dóno^che nella uiUa ftanno le geti piu fane^et ui 
fono fempre pochi infèrmùche non auien già cofl nelle cita, 
nellequali p efferuik cafepiualte^gliaUoggiaméti triSti,k 
uìe ((rette, fi corrompe fempre piu tofto Variale parimente 
S^ìnfèrmàpiu todo la gente» 6 ^ benedetta uiUa, neUaquak 
fono le cafe piu grandìgie genti piu fane,Varia piu fincexa^ 
e (hiura,il mattonato piu nettoja piazza piu liberaja jòr 
capiuuacuàja répubjicapiu ficurdja fanità maggiore,lo 
ijferintio.pijucontinuoja fèlla piu honorata, la compagnia 
^ piu cara,e [opra il tutto li penfieri minori, a^i piaceri mag 
giori,s'ba ancor un’altro auantaggio nella uiUa di piu delti 
cittadinùe majUmè in una piccola come diciamo uqlgarmète 
di pochifuochUneUaquale non fi trouino medici giouani, ne 
infermità uecéié, ma nelle gran città e di meflieri partir 
le rendite in quattro parte,Vuna a buffoni per le burle,che 
f annone dicono,un’altra à huomini dotti 9 che difendono le 
htij*altra aUebotteghe^chefrouedono di medicine, e Fulà 
timaaii medici, che curano gli inférmi , ò benedetta uiUtt,' 
e benedetto colui che uiue in lei, poi che là non uengó^ 
no buffoni, rtón fi fannoìatudri,non fi conofce inférmi*' 
tà di cancro, ne di perle fia, non fi fentela podagra,rton fi 
temono i cicoliM,ne li uapori del fiato,ne milza,non ui fo*\ 
no le opilationi,ne Voccorreno quei accidenti cattiui , che fi 
Ipeffo fanno nelle città,ne tiùttoreno le genti di doglia alla 
mprouifo mai,che piu debbo io dire ò utUa beata, neUaqua 
le fc non quando fi fabrica qualche cafa nonfisà mai che co 
fafiane mattoni^ barena • NeUa.uillafono i giorni pm 






lon^Uc fi godono con piu^dphfZZ^di.queUo fi fant fu^ 
■fierbjpp^fi,nelliquali fi paffano molti anmfmzd4uederm 
/fpf^^c mohi giorni fen^apiacere ^eche fijuercyche a^ 
famp^gnd/ingannimeglipjU^ fa nelle cti| 

J^p fi uede chidYo^é^ìneUd uiUa s^kd piuddetto,e piu poni 
4ento in un foì giorno,di queUo che in m mefe fi ppsfi hd^ 
nere nelle cortLÓ^ quanto è gr^U ÙMtid^elUuiUa^^ 
hquale il fole è piu^cbiaroyc durabile,e fisf^ìornOilà mat^f 
tm piu to§to^ la fera notte pit^di, tutta la notte jpii^ 
meta,la terra manco humida fPs^a piu fieff^^^ » < 

fapcriiaj!4ria piu fciolta»eÌibm'jifan^^^^^^^ 
ri^e le piaggio piu aU^gre^ftando nella città fi fenie : ma 
(ton fi gode il giorno^ma nella uiHa fi gode , e non fifenteà 
dc qifi e il giorno pit^lucido^con ^no. trauagliy p^u lon^ 
gOjpiu aUegrOipiu.belip^m^no qciofo,piu gioueifole,e^fin^ 
mntadifo chefigqd^ mslpimegliofe con manco fatica» é an 



Ugna à baftam^ per lacafa fHaicbe nelle città pop può 
hauere fe non c.5 di ffiqitltà,tcQU fender molti 
cfiefibcfchi dque:fi. u^tafono ÌontaniiCqueÌ(adf^^^^^ 
ukini è uictata.ò quanta difivrenza iaUp inuertmìr^ne^ 
città, à quello cheja mUauiUa,neUaquale mai nonmapc^ 
t\o tronchi di rouere'ipettkhe di falici,radici de piti ùeqcbiCf - 
fÀtggi^iOhe fi fanno tagliando le legne ,fàsJidfJòrt%^ifri 
tpi (ihe fi gettano potando le uUi,arbori,cbe fi feccano^ jron 
4iÉ*: fi tagliano, tutte que^e cole fono ordinarie al uolet 
dLc iafcuno-, ma quando akutio iafiretto daUanece$fità,noà 
g4lcb( da gettare à terra,caffe uecchie i^abbfup 
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keofe àltrèdaj^ouederepe fodtsfare albi fogno, s^ufa^a/is 
cord nella uiUa prouedere aia ftagione di pagliaper tuttà' ' 
FtmnojCofa che nelle corti, e ncUe città non fi può cefi fa» , 
dhnentefareip'erchcm fono futile tre cofe,legna,pàgUa,e^ 
htadeper cauaUi di manco Jpefa aUifignori , e gentil'hu.o^^ ' 
mini da pagare,e dì maggior fatica da poterfihauere,la pa^ 
glia e molto necejfaria per le mule che tirano li carri,loins.^ 
nerno per li huoi,e per le pecore quandone uà, perii ronzi.^ 
m,che fi caualcaipèr lecaualle che infantano,pèr le mulet»[ 
tede $^aUeuaho, per cuocere il fimo i per pagUàrizzi dì^ 
dormire,<£àccendere fubiio il fuoco C2T alcuna uolta per-^ 
mandare qualche fama al mercato,qucUoche per tutte le det ^ 
te cofehaueffeda comprar la pajglia,al findelVannbmi fa^j 
prebbe dire quanto li co^ajfe . è (ffanzd ancora nella utUa,., 
di mangfaredoue piu aWbuomodiletta,^ à Vhora chepii^ 
gli è agratOpdoue nelle corti tutto il contrario fi fa,che fi 
kdngiatardipli cibi che fono jreddi,epocofaporiti,e ^alj 
chefi^ta fcfirzalodi mangiarecon uno che ti farà nimi» 
co . O^fiìice uiUa,neUaquale (Tinuerno fi mangia atfuo=^ 
0 jl'eitate dinanzi Ventrata della porta, nel giardino fe ut 
fono conuitati, fattole log^ef^ fa troppo caldo , ne prati 
diprùnauera, prejfo le finti li giorni di pafqua , nelle uiti 
'ùwfdo fi pianta,e nelle corti fe fi batte, foli fe per cafofuf 
fero di lutto,ac$ompagnati li giorni delle fide , di mattina 
per tempo fe s'incaminano per qualche luogo,conpetfutti,^ 
t falami fi tdnno à caccia, fe li denti non li leruono tutta U 
urne Uffata,e quando predo uogliono mangiare la faccino^ 
iToliire,cenino tardi la fera feno fiìfentongudo,epiutoflc^ 
‘^idolmioappetitOftrceSlètti^^^^^ nel buon ttiM» 
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primo quaridQUoglÌ4 ne uienCiil fecondo dLffetlf^ 
ebepiu H aggradi fca,il tcr:^ojin compagnia, gratayC piacer 
lick,e>quando qutki effètti mancano^ rbuomo puòìnaldàù 
f tihi ebe tiene innanzhe fe fteffo ancora ché li mangia * Sh 
eokuma parimente neUauiUaejferdtarfi mnarie occupa^ 
jdonijhaner perjgne da ricrear fìsche neUeeorth r nella grai 
città non fi può far cefi t perche pochi ni fono de quali fi fi, 
éamosCf* infiniti de quali temiamo, ò fortunata nita deUé 
wUa,neUaquale fono diuerfi modi da paffdr il tempo, pefear 
tòn gUamiytendere iluifcoaUepa{fare,ucceUarcon fmer» 
%e ffiarauìerhtirar d* arco, e di halekra alle colombe, cac^ 
dar con cani,pefcarcon reti,andar aUe uitUcontar fauole 
con le uecchie, far conto co’l canouaio,contender coH piua^ 
noÀimandar noUéaWhoiU,tuttiquefl:i piaceri diporti fi $a 
ipno nella uiUa,e fi bramanoneUt corti, e nelle città* 

néUd uiUa fono gli huomini piu uirtuofi,emeno uitiofi 
di queUiebe fieno nelle corti de prenci fù Qap j. 



I 
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Priuilegio di tutti quelli che mono aUa uiUa ; 
di patir meno trauaglio , e di goder te fifte con 
molto piacere, co fa che nella corte,e grande re» 
publtca non auiene cofi ; perche doue e gran cdnfufione di 
negotij é fòrza fempre andar molto accontpagnati , è fono 
femprc con poca aUegrezza,ne mai ficonofee in cafa loro i 
ilgtorno fèfiùiodaU'^altriiò quàtobenepriuidi tutte que» • 
fie fatiche uiuono quelli della uiUaiperche il giorno deUa fi j 
fta ilpiuàno f ina tecampanè confolennità,il di innanzi fcp 
pdldchief(^cantahm^aalllunra debita, tienedi^ 

heamifeia 




l „ ^ ■ . • , ” 

’BdoUrimdeCorttgi^*. i4S 
tkciràfck hknùi foj^aVuhrdw^ 
SéUiifcttìrh4M,mpie,enettàiltttmarij^M 
drttò ta dòmriicdidkbiard la euMgdiOaàifcmimica editi • 
fo^be non hanno digiunato, s'uuide deUi^iteUi per gVirii 
firnif,ogn^un fi ueSe li fagli dalle fiUe/tdii danno Voj^ 
ta al prete Ja fera giupeano a tirar le pietre 4 »jr/égno, /b - 
Hano neUdpiazza il tantburro,bàUano U citèUe ne prati, t 
giouani gli uanrwintorno, fi uìfita le j^ofe, e <iualéVfiatk . 
i’é la fèdàiel popolo, fanno correre un toro; ma il fegnA 
piu certodeUe fike nelle corti,è Vufar piu i beUettìM don ]*. . 
ne chè gli altri di non fanno,leuarfi tardi gli fiuómini, catk 
ciarfi Infante di cafafearpette rolfe,bereun tratto i feruim 
tori innanzi (Pudir lameffa, metter touaglie biancheaUa ta 
ùola,giuocar alle carte dopò il mangiare, utfitar le donno . 
infantate,fojpettar nella cbiefa deUi uicini,e inuitar le com4 
ri 4 merenda con loro, Nella uiUa ancora fi mangiagli uccd 
ktii,ele carni graffe,ma nelle corti, à neUe gran cktà,cotit9 
prono gli uccelli ueccbi,ele carni magreefianebe» ò ulta jor . 

tunatifiima di chi uiue neUa uiUa,che mangia gli uccelli graf 
fi giouani,chè fon ben pieni di cibo, foni teneri eletti di gra 
nodrimento, mangia ancora colombini Vefiate, piami com 
' fdlenghijortore di gobio, colombe di torre,poUi di genatóp 

^ pauoni di m^ggio,ucceUidi fiume,caponi appafiatugaUine 

‘ che Jlanno in compagnia de gaUi;lepridi piano , conigli di 

' feraglio,qnagìie prefe con reti,perniceprcfeda Jparuieri» 

I e pernigioni bonifiimùe mille altri faporiti cibi , cr auan» ^ 

faggi buoni, Nondirò già una,ma iue,e tre uolte felice uim 
ta della uiUa,poi che 4 gli habitanti in lei non mancano cak 
gratin agncHi da nmgwh nc<aprt pregne ,oe hccài ^ w 

X 
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^ mdZZstrfiM buoi per Uuorare i campione tucchrp^uen 
dere , ne tori per correre»ne uiteUi per infcrmùne porci d4 
fatare^ lane pii ueB^fe^ne cauaUe da ncxirire , ne mukUt 
per càudcare^ne latte da mangiat e, ne cafo da [erbate , fU 
ttalmente tengono cof : elette da uendere nella terra,e teneri 
agnelli da mangiare per lapafqua,é cojlume nella uiUa cTef i ; 
fere conofciuto,CT honorato il buon, come buGnù,<y il rum j ! 
Wco,e maIigno,come trifto ée egli è,che nelle corà,t gran < | 
^ republiche ninno è feruito , ne prezzato per che I 
egli uale*,mafolamente per quello che egli di robba tiene, ò { 
quanto honore nella uiUa fi fa aWhuomo da bene , gli uien j 

^efentato da ogn^un cerefce c1)i ne tiene,o prugne, ò melo j 
ni,ò uue mofcatelle,peri,o' altri fimili frutti , s^ufa pari» 
mente nella uiUOsche ciafcuno matita la figliuola ad un^aU 
tro fuo uguakfCT' uicino^ma nelle corti, e nelle gran città, I 
le maritano Unto longi da loro^che piu uolte i padri le pia I 
gono,cbe non le godonojò di quanta maggior fèltcità è uno I 
pouero kuoratore,cbe non e un gran fignore,poi che uici» f 
no al muro della cafa , ò in fronte alla porta trouaua J}?o/t f 
per le figliuole , e moglieri per li figliuoli , s^imparentano 
prejf 0 di caf t, fi rallegra con le nuore, fhonora con li gene 
ti,e^ efii compagnano i fuoceri, semitono alle pafque , le 
: comprano qualche cof i alle fire„danno la manza aia nepo 
te piu fauorita,et accarezzano la nuora, che fingono in ca 
fa,NeUauiUanon fono glibuomini mai troppo folitari^ne 
aggrauati di molte importunationi , ma nelle corti , e nelle 
gran città,ancor ch'ogni di fi guadagna danari,fi uiue non 
dimeno con molti trauagii,e dtfpiaceri,ò felice uita della uiì < 

^neUaquale no fi lena mai la mattina di letto con pcnfUro 



E dottrind de CoflegmL 1 4^ 
Tdnitfrdbon^horaalcoltgìiOid'^àndaraUe dieci k pdàzZ(S 
di pagar il portinaio^di copagnar il pre/ìdente, (f affettare 
quakhc fauorito^di dare al definàrdel Re , di cercare douf 
ferie uadikmdgiar,d^andar dritto a fòrieri,e di pagare il 
tutto d dinarUn ucce di queiii peti fieri quello che ila neUit 
uiUa tiene altri intrattenimefi cornei udir ballar le pecore, 
fttugir le uacebe , cantar le paffere , gridar le oche, nitrir 
le cauaUe, urlar li tori, [aitar li manzi tgiuocar licapreU 
ti , cicaUare le galline , infuperbirfi i galli , rotare i panò» 
ni,e milTaltre dolcezze Jìmili ♦ ancora fonogU 

huomini meno uitiofi,e piu dotati di uirtu, che nelle corti, e 
gran citta no fi trouanodoue no mancano miUe che metano 
il bene,ecentomild,cbe perfuadonoil male.ò uita fortunata 
della uiUa , neUaquale Vhùomo da bene, riguarda il giorno 
della fèfiaiella fua chiefu,ojfrifce tutte le fi{le,ode meffa la 
domenica, paga la decima al fuo Vefcouo ,dalefue regaglie 
di piouano,fa tutti lifuoi di cafa fanti sporta Soffrire per 
ti parenti,impre&a a gli uicini,da ogn^anno VagntUo fan* 
io Antonio, farina al pretejlino d fan Lazzaro, finalmen» 
te feneudla fèda a uejpro, cr arde fempre la fua candela 
di cera alla mejfa^Non folamente uale molto la mila per li 
buoni die ha^^ma ancor a per il mancamento de peccati che è 
In lei^^erd^ nella uiUa non ui fono li ^ati da inuidiarfi,non 
ni fono li cdbi cagione dcTuf m,ne le bottigliai/^ie de preti 
dpi atti al peccato di gola,ne danari per giuocare, ne genp 
Mldonne da feruire , ne riuali da concorrere, ne cortegidne 
iTamaredifoneJbamente , ne torniamoti, ne giostre da uea 
fiirfi,rie giuflitia da temere,ne cdceUar}adaperderfi,equèl 
U àe ude piu, no ui fono dotti, che ci pelano , ne media che ^ 
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d ouiàoHù»Sipuo ancora neUa uiUayC /pendere,^ ^artmarn 
ftjt piuyc meno ta robba^ feconàu che Vhuomo pare^che nel 
te cortile nelle gran città non li può cofi fare:percbé femn 
pre ut fono gliouomini meno contentile con maggior fpe* 
fe.Oprtunato chi uiue nella uilUyche almeno nonha di me 
ftieri ditapezzariedi Fiandraycomprare panni per ufarm 
li,e tapeti per tauole^guarnire lettiere da campo, far lauo^ 
rare uafi inargento, feruirfi con fcudieri , cercar cuoco , e 
trinzante,pagar maejiro da {lalla,gridarcoU dijpenfteri,e 
quello che piu importa, che non gli accade pigliar danari 
per cambi, ne fidar del tutto à un fuo camariere, cr in tut ■ 
ti quefti offici , er officiati è molto meno la fpefa che fi fa, 
àie non è il trauaglio che patifce in foffvrire tante uaniti, 
àie in nero chi uiue nella corte,tiene f :mpre molti feruitori 
piu per rijpetto di chi uà , CT uiene da lui,che per bifogno 
àie egli nehabbiadi feruirfene.Ó* quanto in queftocafo é 
fortunato di uiue nella uiUa , à lui baita una tauola tonda, 
un panco largo,alcuni piatti di jtagno,qualcbejtafo di prò» 
da cotta,qualche taglieri di legno,qualche touaglie groffeji 
di canape,ò di {loppa » una lettiera con le panche intorno, 
una camera pintata cofi di groffbycon alcuni fornimenti di 
faglia,una coperta di lana,unmatarazZo da due ducati,una 
tazza d*argento,unaUnza drieto laporta,unronzino nél 
ta itaUa,una targa nella camera, una fante de li ponga 
ta pignatta al fuoco, cofi bonoratocon quefti jòrnimenti fta 
rà un genttVbuomo nella uiUa,come un B.c con quante pom 
pe egli tiene in cafa. 
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neUe cotti de prencipi è costume ragionar d*Iddio, qt 
uiuerecomebuominimoiuiani^ Cap* 8 » 

1 come nelle cordnon ui é gMtia che pigli4 
rarme^e campana che fona quando uno oltrag 
già un'altro, nepadre checafiigbiil figliuolo^ 
ne amico che riprenda il prosfimo,neuicino che auifi la giù 
lientu,nefifcal che condanni rufuraro,ne predicatore cb^ù$ 
Ulti à confcjfar,ne piouano che chiami aUa comunione, cojf 
quello che naturalmente i maligno,tiene maggior commow 
do per diuenire fempre peggiore . NcUa corte s*uno uuóle 
commettere adulterio, non mancano ruffiani che negotiano 
\ ta cofo} fe uuol uendicarfi di qualche offifa non manca chi 

fe ne piglia la cura*, fe uorrà banchettare ad ognipajfo trù 
uaràcVaccettara Vinuito,feuorràpublicamente mentire 
non mancara chi laudara il fuo parere , feuorrà ribelarfi 
trouarà moUipafionati che lo feguiranno, feuorrà giuon 
jeare,le barattarie publicbenon li màcaràno,fe uorrà darfi 
alrobbar,trouarà huomini digrà fottigliezza,(ringegno^ 
fe uorrà giurar il falf > non mancaranno ché*l paghi benif» 
fimo^e fe non li piacerà d^andar alla chiefa non fi trouara al 
eun che Vaccufi,in fomma dicoche ddcttandofi de uitij troua 
fa nelle corti i piu famofi maeUri de! modoiNeGe corti fem 
pre uengono ogni di huomini da diuerfe parti del modo,icbi 
à negotiare,cbi à far lite,chi à feruire, cr 4 farfi conofce» 

‘ re,i quali effendo ancor nuoui uiuono un poco piu liberam. 
mente de gli altri,perdóueauiene, che fempre pigliano piu 
todaVamidtia con ragazzi da camera , fonatori,cantori,e 
mufici i^ognimaniera^conbuffònidicorte, e ciarlatori di 
! T « 
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pkzzdte con gentirbuomini poucri , à quiti f )fto sfòrzéli 
di pagdrk fiere k wdnzCiC milValtrecofctalUe tutto que* 
éto però che !i danno non è al fine di pietà per foccorrerli^ 
tna folamentc per cfjeretenùii magni ficbt,e liberali d^ loro, 
le publicati per tali dagli altri, come la firma è fempre in* 
ioBante à lolui cbkUa comincia alz<tre, cr incerta di tuttà 
fqutUg^ch*eUa promette,da quefio nafte che molto ffieffo oc» 
corre neUe corti da un^hora ad un^altr accader uno, etafeen. 
étre un^altro,morir quefto,fuccéder quello, abbattere il fa 
uoritoyfublimare Pabbatuto, non contedono Ventrata d chi 
Uiene,e pregano quefto chi feneuà, credono aUi fcioccbi,e 
diffideno deUifaui, jidanfi de codardi,e fojpettano de ualoes 
¥clì,credono la bugia,e centravano aUa uerità , finalmente 
, dico che fi gouernano fecondo Vappetito , e fuggono lari» 

gione. ConqueVi e molti altri fvnili effitti , che fi uedono 
• ogni di nelle corti de prencipi,ciafcuno tiene fiferanzd ogni 
bora che un giorno la firma piglia la itrada dkntrare 
nella cafa > benché molte uolte auiene , che piu toVo queVi 
cortegiani trouano la fepoltura aperta per loro,che mai la 
fortuna troua quelli per fauoriti . Ncflrf corte fono ancora 
molti figliuoli di fignori , che quando uennero d far fi cor» 
tegiani erano piu toVo atti à pigliar moglie che al feruU 
gio de prencipiiperche nel nero fono poco confiderati,par» 
ìano come ineffiertì , caminano fenza compagnia ,contano 
alcune fue cofe infipide, fono freddi in ogni cofa , nel nifi» 
tar riÌenuti,mangiano d guifa de uiUani^co le done prefun 
tuofi,e fenza intrattenimento, nelle cortefie fcioccbi , e nel 
ragionar di palazzo ignoranti, il bene che di queVi tali ne 
^ leg(4c i Vhmr occafione é burUrfenc il giorno, t di fark^i 
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U^tHtMdeCortegìatiL t4f 
^ìir 4 U nofvf ♦ Ógni di rutfcwo neUe corti cafifuH 
' tTif dtfgt^aiii noti ^vo ftteiComt^art^bht p modo di dire, che 
;ramante‘cc^afemalmeì^ gio^rdicbe ilcaud 

‘ lo c4dè,che^errò rincontro, fi firmò nel correre, portò unà 
''lìured pouerd,diede qudlcfie colpo r.otihuono,contò gualche 
-Burla fredda, fe ne fi di hi fcbcrni lafuadorta,hèbbe in guai 
^the cofa del poco auedUto;djffe alcuna fciUchezZ^,di niàme 
ira che no altro che dirne p le piazte, tre che ragiotiaif 

^féhe alle tauolede pgnort^li^tUacorteM non0dficanopif 
■fipni fra caualieri,dtj]^iaceri frajeruitori, inutdia'ira fauoa 
TÌti,concorrentiefra officiali,nmita fra magnadmt,pii^lt 
Wlihe fra antbitiofi, riffe fra maliti6fi,maj non màricattó in^ 
uentori,che mouono le cofe,ciarlatori che le contanoie fiele 
tati chete fofientano,e molte uolte guadagna meglio nelle 
torti da mangiare un di gueiti buffoni coH fuo cicalare, che 
^non fahnoli teologi con il fuo prcdicare,neUe corti tuttofi 
eoncede,tutto fi disfimula,tutto f ammétte, tutti u^hanno (b 
ì€oAuttiuipaffano,Ìutti ui slntrattengonOftuttiui fi cÒpor 
éano,tutci nifi foiìengono,e tutti mono, e fi tuttiùiuonoi 
dico che'l fanno alcuni di giuocare,alcuni di f aiuere , altri 
di feruire,e (Taltri di fimularè, alcuni di giuraré,& alcuni 
'di mentire,altridi burle,e danze, altri dirobbare,c^ancù 
ta molti di rufftanamenti,fimpre nelle corti quelli che fono 
fegnalati in qualche cofa trouano de gli altri fuoi fimili,coo 
‘me diresfimo , il furio fotroua con chigridarejlbrauo coti 
dìi firirfi,ildottoconchidiffutare,Vadulteroconchi pec* 
tarejlmaligno con chi penfar male,ilgolofo con chi ffe'nm 
dere,Vauaro con chi maneggfarfi,Vimportuno a*chi fattili^ 
rc,il [ciocco condii contendere a Vaeuto (f ingegno con dii 

T tiii 



^^{fotÌìgliarfl,rl fintpliu di Pingtntiàr 4 } CT Huiuodi hur 
UrdMtUe corti tutti i cortcgmi § fiimuno effcrt tU. f mti 
^Uri^di penperi c4o^!c{;pfrc^1;id/cunò dì loro prppone 
M tormrfi alla fua ^fi^afciar tanti fa^idi, fc^darfij 
mtij > far falricart delle capeUe, maritar deUe orfanej^ 
ìté^accordareVmimdtic^anify facri^ordinarp 

^nfr^ernii 4 i foaenire aU'heremi; ma Ve fitto ,poi che i\t 
fegut dì^Hr/Ujuoidifideriiil ragionar d’idd(<^^ ufu^ 
'f^tiUtatik feccndpU mondo * keUe corti non ui é alcuno 
cefi irJri^àfuodetì’altro,chc gli dk^ cuore eercarcli fal^i 
4 d^^pagnpit perciò feta:a pr egiudicio munp féjiemil 
tauàiexpftnxA arme^ilpeUtofenzahabitodapiretp fep 
hcuiariojl frate fenzalicenza^ la manica fenica ebea 
dietizaja figliuola fenza la madre Ja mglie fenica il mof 
fitOfil dotto fenza librUl ladro fenza ffiejì gmdncfetPa 
za cofiume^ilueubio fenza uergognad^hafie fenza ^in» 
fegna^l panatiero fenza pane Jl golofo di tauola. ù^tauo^ 
ì^xl vagabondo di piazza in.piazz^e qualche fiata anepf 
ta la ruffiana di cafa in cafa^e (tuna gipuane aWeitra, JAel 
te eortf tutti fono uefeoui perxrefimarej^atteggiarermuta 
re i ttomùcome farebbe àdircM fuperbo chiamano honpra» 
(p , il prodigo magnifico , il codardo confiderato^Vanimoffi 
fiefuntuofofilmalenconico grauCfil folitario hippocrifaS 
maligno acuto jd ciarlatore eloquente, Virrejfoluto prudere 
U,VadUlteroamante,il fciocco,c pazzo allegro Jl melen/p 
[oUecito p il buffone piaceuole 9 loauaro moderato , il fo* 
ffettofo profèta^ q* tdPbumo di poAe parole 9 goffp^ 



ignorante^, 
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E dottrina Cortegiam\ 1 49 
.^JìcnefU-corti de prqwipijcno mi qutJlicU héhino ucft 
:^turA9tmoltiq^fÌi^e^ 



Si: // . T' •' ^P*r >f,,9r 

■ '^oninìur 



■fi 




- • 'On;DiVv' ^VA:^ ■ \ ■ ■’-'V 

fi pomprcfiton^ corti tomai gli huomitfi 

l'cffer jauio quando poi la firtuna non fe li ma 

■ ^ ■ f^da^ 

m^gUantfci mancano Ji riuaìi crefcono,la nobiltifi 
fajafcicttza non fi (^npfccfi^efferfmo nongioua,Vbumt 
nonlnccpta ucritanonfi confiffailàdiffiofitionfnon s^tf 
/fréi^^hi^^confegiiononfi^^^ nelfignorantc c fctocon 
i<Ìf« cqoofc;«to,c mejlrideUe minere piu ricée, egliakki 
mfiripiuperfèttì^^^^^ e Upù^ 

4Qz/4«or/Zf Ji^czieipi ♦ NcUe corti non folamentc ft * 

•mutale cmples^hm^ancoraleconditìonhtperueder U 
-prona di queftafentenza,non habbiamo dimeliieii di Fla* 
ione che il dica,nedi Cicerone che il giura^pói che rnanifim 
L^menjeifediamolifauidiuenirpazz^^^ 
jHofi,li tHoderati golofiji patienti intolerabiliji nobili ma^ 
MgniM pacifichi lUigiofi,queUi di poche parole ciarlatori^ 
:gfiÌonefiiJafciui,gli occupati uagabondi enr U diuoti frei 
•JichrifiianìmUe cortilauirtu à mólto faticofa d'acquim 
i^rfi»em(dtoperigliofadaconferuarfi,pchel%^^ 

,4? wfii honoriyla patienzaneWingiurie^ la [ebrietà ne con 
' UitiJacaiha neUe. donne Ja quiete ne negotiUa cariti neUi 
it^mictja pace neUi riualija foUtudineneUi uagabondi, 

Jl filentjò ne ciarlatori^ VinUUetto ne pazzi » metta corte 
*MUtm. uiue contentOiC non ui fi troua alcuno che no dica che 
dli^ualcié cofa non habbia trauagfio^chi fi dote del Kc che . jÌ" 






• ’ . . ; Auifodèf^oriti^ 

' j;on li fa gratìd^tUl fauoriio eh non fi degndi0xompetelf 
te dbe Vimpedifce^del parente eh non hfoccorreJeU^ami» 
eo cheitàn U parlarci prepdente che no finifee tecaufe, del 
firieriche non VaUoggia,del portinaio che n5 Papre^del co 
^ tadore che non racquieta Jel te forieri che no^l paga^del hà» 

^ f igeilo che^l difarm,del drappieri che no Valpettay del latt 
fbiert che li tnandaVelfecutione,cr anco del buffone fe per 
cafo li dice mai qualche parola cbe’l morda* NcUa corte fe fl 
Ugge una lettra di piacerete ne riceuenouinti piche di 
le noie,e perch fi conofea eh non parliamo di udenti; m 
' del uero,fi può ueder da ciafeuno per efjvttoffe la lettra (à 
ra della moglie,fl dorrà eh egli tarda troppo andare à cà^ 
fa,fe dalle figltuokiUorrebbero che le maritajfeffe de figlia 
uoli^ch^efiifonolicentiofi CT infolentiyff^eir amici, ch^ei fi 
corda di loroffe di parentische li debba foccorrere, fé de uk 
adiich^esfi li moueno liteffe de di bitori,ch’efii noi pagano, 
e de pigionanthche lecafe uogliotio cadere, fe del Mag^or 
domo,che egli non ha ancor hauute le rendite,fe del procura 
tore,chè li mandi dinari, fe di amico fito,che egli è ingratà, 
e ie del drappieri,che e già il termine di pagafe,credo tei* 
fi’io che nelle corti fono mólti dt coloro che fe pagaro un giu 
Ho di porto d’una lettra al corieri,che dopò hauendota letta 
Ite pagar ebbono quattro e no hauerla riceuuta,fa ancora un 
eortegianoftando in corte molte cofe per forza e necesfita, 
che udontariamente non le farebbe mai incapi fua,e eh eh 
. fia nero , fi può ueder chiaro , che mangia con tal eh noti 
Vama, parla à cui nÒconofce,ferue a cht no gli n^ha grader 
éfjinde chi no Paiuta,impreBa a chi no li rende, comunica 
ijìf\ i /f cren 4 ebe ;>oti li piact^àsfimU chi bon9 



E dottritki de CortegHinù tfo 

id òil^infdmd^e fida fedi chi l'mgdna,m effètto hobifognk 
uiuere nelle corti con j^erantà che alcuno Vhabbia d^aiuta 
re,0 infelice cortegiano poi eh 5^ egli cade mpouertaitniè 
no uie che b foccorrUs^infèrmo fi trcua^niunà uié cfce’i ui 
fitiifefi muore Juttilofcordanoife ua péfofo,imno il cofvt 
ta,s^è uirtuof j,pocbi li parlano,s'é mal conditionaio , tuìH 
VaccufanOyS^è poco conftderato>niuno Vamoniffe, scegli è rie 
coytutti li dimandanoyS^egli baie robbe fue al giudeo,niuno 
Vimpreita,fe per forte fuffein prìgionetniuno promette*pep 
luhe scegli non è in qualche partefauorito^non trouaalcum 
no che li fi mo^ri amico,J:^eUa corte nonicofa che piu raé 
re uolte fi troua , e che piu cara fia da comprale che la ue 
rita , di ire forti di gente nelle corti ie prencipi , e nelle cà 
fé de gran S ignori fi troua molta copia , cioè > chi fempre 
• ofa penf tre e giudicare mal del profiimo » chi f t lufingare ^ 

e fempre fimulare , e chi cofiuma fempre di mentirCfli pren 
eipi fonoingannati dafalfi lufinghieri , Itf onoriti daUi ne^ 
gotiantiy li Signori da fuoì maftri deca fa, li ricchi da 
buffoni , e giouani dalle donne , li uecchi dalla aùaritia, li 
frati dalla liberta, li prefuntuofi dalla ambitione, li malia ') j 
gni dalla pasfione , gli acuti d'ingegno dalla affvttione ; ti > 
prudenti dal confidarfi troppo del faper loro , li.fcioccbi 
dalfufifetto , e tutti giorni inpeme dalla fortuna . . Nella 
corte gli huomini perdono piuil tempo, e manco bene il 
fiendeno , dalla bora che il corte giano fi lena di letto fine 
a quella che egli fen ua ^dormire , nonoccupa in altra com 
fa iLtempo che in andar À palazzo, in dimandar nuoue,cam . r 

minar per le uie , fcriuer lettere, parlar de guerra , contar 
partiditàticcaxcKZdr gli ufcicri , uifibr li fauoriti pfé 



Auifodcfducriti, 

httKhrttmfidkhegiardinoicdmbhrm mùtdf tduok 
parhtr con ruffiane , ricercar donne , e dimandar di queUe 
beUe.NeUa corte fono piu che altroue le cofc grauU e tarde 
tdifficiU (fifiedirfi • O miferócortegianoy ilquale fi letta j 
tardioua à f^zzo,fitornaynegotia,ode meffa, mangia 9 fi 1 ' 

e/pedifffyfi confèffiydiee rufficiofi ritrkyS^amendaye fi co» 
fiofce tardile tardi diuienefauorito,f mo infiniti neUe corti 
quelli che fi perdàno,erarisfimi quelli che aggiongono ad j 
tfferefauoriti, Non potiamo già negare che nelle corti non ì 
inorino ifauoritiynonfimutino iftatiynons^abhasfinc li ftt ^ * 
^limati 9 non fi uituperino le uedoue,non s^infaminò lenta j 
ritateynon fi dishonorano le citeUe , non fi rugjinifcono ti I ' 
ingegniynon diuentino codardi e ualorofi,non fi sbandino e 
religiofiy non s^affocano i prelati 9 non fi f xrdino i dotti, ' ’ 
non perdine lo intelletto e faui^non fi inuecchian li giouani, j 
e non dij4engbino pazzi li uecchi. NeUe corti é gionta i 
in tanta ftima la pazzia, che non fi chiama buon Cortegia» | 
no fe non queUoche è molto uagabondo.Che pietà è di uede i 
re un Cortegiano che e debitore al m&cante del panno tól ’ 
tóperferuitoriiedeUa fedatoltaper laliureayalfartore { 
ta fattura9aUa signora il rafo che li dimandò , à la inamori 
U la tela d'oland/che li promeffe9al giudice il cofto del prò 
eefio,aUorefice la fatturade la medaglia, a feruitori la mer 
et del mefe,al padron de lacafa il ftttOr al corrieri il porto 
delle lettere, d coriere del cauaUo la manza, aUo ufeieri li j 
ufanzideUa pafyua,eincoraaUalauandaiail lauartddm | 
U panni* 



E iùttrind deCùrtegicarì* tst 

Itbe nelle corti de prencipi non fl può uiuere fenzà 
• Mrfi 4 quefti,er appaj^ionarfi 4 quelli* Cap. 1 q . 

Oltecofe fi clfpr<mcnelU corte per hifogno<ie 
fen%ydeUe quali poi partendofene ^nonfini 
può ualerein conto alcuno y come farebbe per 
modo di direfubito gionto nella corte bada cercar utfiimé. 
ti per ferukoriymangiatoie per cauoDiydffeper lettiereytauQ 
le per mangiare,pigaate per la coàna»uafi per acqua , boU 
getteper la dij^enfa yfèrriper chiudere le fineftre , piatti 
per la tauola , porte per le camere , éiaui per le caffè, bicn 
chieri per bere,e fcope per nettare la cafa. Molte cofe fa an 
torà il Cortegianoy piu to^o per ueder altri nella corte che 
le fannoyche per grado ch’egli ne habbia, O mifero ilcorti 
gianoyche banchetta per non efferetenutoippocrito,che gir 
ca per non effere tenuto pouero , che f affetta del prosfimo 
per non parer diuerfo da gli altriyferue le donne per no pn 
ter freddoyoccompagna altri per no uiuerefolingo,dona ai 
ti buffoni perche non dicano male di luùcontenta bamiche 
perche non Vaccufino,e fi fa ancora in maf ara per non effe 
re foto fra gli altri*KeUa corte e di mejiieri al cortegiano^ 
poi che fempre fe liuedenoue pasfioniyC noui accidenti,afm 
fitionarfi bora à queBoyO* appafiionarfi bora di qUeU’alf» 
troffeguiregliamicUo' pfeguireli nemicijaudarcli fuoi 
tbiapmare gli altri,auifare quelli che egli ama, c^ejfere 
ffia delti effètti di coloroycb’egli odia,ffendere la robba con 
queUidelafuaparteyemetterelauitacontrali fuoi auerfi 
€ tutto quefio far a poi p tale che in poco conto Vbaura,e che 




, ' ' Àuifo de fauóntìì ' ' 

ano che il gouernumn gionto 4 lui hu ddfodisfare 4 miti ^ 
gnori.O in/èlice cortegùno poi cbèprimcb’egli comindà 
^elferfuuorùoyhada feruir il prendpe, feguireli piu 
grdti 4 luiypref Mr gli ufàtri^dónar 4 buffóni, fdr boitòit 
della berettaùtuUiMue/e riguardo di r inerire ciafcunò’ 
tie il meritijare della Signoria alTuffidalUijj^ettare il feà 
iretarioche fi fueglia,chiamare colorò à qualinons^ufadon 
te della Signoria,alz<ir 4 quelli del confeglio il panno della. 
porta,dare la fedia,à chi negotia in palazzoylaffarìl capd 
iella lauda al piu priuato del Prencipe,finalmente dico che 
0 etìe corti fi debb'e fempre cofòrmarfi co uoleri di ciafcuno^ 

É fingere ancora qualche parénteUa co alcuno. defauoriti,ft 
fìéUa ccrte e faticofo il Uiuere e dimorare » enon meno dif* 

" pcile il fiègodarla, ò che pietà ueder un pouero negotiantt 

è mafiime quando e unpocoimpadente,:iquale non può ham 
aere dalReudienzafenontardi,aUa cafa del fauorito li 
Uienferrata la porta,nel confeglio dilatano lafuaragiotie^ 
ti coniatori mai non racquietano Ji regijirati non accettano 
tifua quietanza,il pagatore mai non uiene,il fuo memoria 
te mai non fi uede,e fe pur un qualche fahato fi uede , dicono 
ebe non ui fu tfmpo dl/pedirlo,fe dimanda gratie il rimette 
no aUaconfulta,fe dimanda prouigione dicono che il Re no 
ha firmate le fupliche,e fe pur il Re Val]vrma,no è poi paf 
fata per rejrendario,fe ua da lui,il rimanda al fugeUo , fu» 
gettata che è toma al regi(tro,di guifa che egli può di» 
re di ìribauerla con fatica,e pagarla con danari * netta corte 
àuenga che uno no habbia alcuno nemico,nondimeco li fuoi 
medefimi amici li turbeno la quiete, fe qualche fiata uno uor 
ra ripofarfi 4 cafafuafubito la moglie ruccidc condirle f» 



E dottrind deCortegmù tft 

Re ttoti uipta mai li cognati>c non ricerca gualche grafia f 
I hrOfgli amici il chiamano che f : nouadi con loro à pajjegm 

giare,li paretfti Peffortano che fi dia al ualoreJi baràUien 
to inuitano k giocàreji goloji kmngiart in un giardinó^c 
: ^ciui che fe ne uadi con loro iuedere qualche donna heUd^ 

i Q£|c2Z( che una uolta prouàno di fiare nella cortefono ntUu^ 

tatmenU nemici di ripofo^e defiderojt de nouita- O con quah, 
ia inquieUtdineuiue un Qortegianojlqual uorebbe ogni 
[e canéiar locOiirutarjiantiai conoscere amici , tagliar ue^ 
ée,rinouar fòrejiieri , pigliar feruitori , andar per 
^ìtarji k qualche par^iahtk , praticar noueconuerfationip 
portar noue lturee,ued(r iiuerfe terre ^aprendere noni 
negotìj, e incontrar^ ancora con noni amori , Hor uedi 
' prauagUata uitadel cortegiano ,c la quiete di cbi uiue neU^ 

ItiUaJaqualefara da molti lettapC hdatay ma da pochi ricem 
UUtUypche le fcritture tutte fi leggono^ma ninno pef q muU 
ticolìumùsiaadunquelaconcluponc dello intento' noPrq^ 
che le corti fono folamente d^effere bramate da due forti, df 
Sfotte, runa dafauoritùi quali ne cauino proptto, Paltrd 
da gioueni che ancor non conofeeno quello che importano . 

^ QjieUi che fono fauoritue tengono mano neUi negotii , co'l 
' ftederp cop ricchi ^op copagnatUcop temuti, e cop feruitt, 

pgn e gran co fa che non fentano li trauagli delle corti , poi 
I (^e k gran fatica p ricordino detTeffer lojro,dal molto potè 
! freddai molto tenere,dal molto ualere^ uiene la confa di cono 
[cere fe medePmi,di coloro che tengono ajfai,e ponna molto 
piu non p debbiamo marauiglÙT che prefmena di fe me 

da iole» 
tengono 



depmi tanto come fanno,ma di coloro s habbiamo 
teàe emendo u pari^ 






' ' AuifodtfMorith 

ì^Me fdUorCidatPdkra li ueicmo per pizzid levo ^ért 
Irriti i terrd,(judnte uoUe uno uà in cafddel fauoritOilo de 
ìeompdgnojli parUiC tiene mdneggicon luì altu tante fifa» 
gna^e ancor fi crede (Pefferefauorito come qutUo »Grandè | 
ragione fanno li prencipii manìfèjiar U fuoi fecrétiipo<M i 

cr à non effere famigliari di tutthpercfe (Poltra guifa fiiì 
eendoui fariano moki che comanderiano,é motti piu che fi t 
dorrebbero, lo per me credo che li dimefiichi , e queUi che 1 
panno dicàntinouo uicini aUe pèrforie de’ Re,nort folameit I 

te non fentano lefati(dìe,ma che ancorò non godeno i fauo^ f 
ri;,perche le lòr cafe f mo fempre cofi piene dì negotianti, jj 
te ftie orecchie di buggicyU fue lingue di rijpofie “ 

i^li fuoi cuori cofi carghi di penfierì, che molte fiate ancor y 
iÈéfienofauoritiM uedemo atoniti e penf yfi^tengono tatitìg u 
S quali fono obligati di dareji finire di fodisfare^e di par» fl 
fir per lórOiChe.moUefiate li , uediaino piu tofto ramatiear ; 
ftne^che altegrarfine. Comand<ino quanto uogliono quelli ! 
à)e ponno^e fieno fauoriti quanto bramano queUi che fonai ; 
che finahnente il uino che bolle non fi pao bere , ne la robbd j | 
fenzd ripofo non fi può godere Ji famigliai e fauoriti nel» v 
te corti temeno di dannarfi per effere peccatori 9 e dica» 
dereper effere troppo fauorititdi maniera che neWhord 
checominciaro adtffèrefublimatUhebbero principio anco* 
ra<Pandar fempre conmoitoriguardoyefo^efi in tutte U 
toro attioniyfe li fauoriti non fenteno li trauaglifmoUo me» 
ho li fenteno i giouani perche andando tuttauia come finno 
auoltì nella brutetzd ài uitiùnon riceueno noiaiPalcunodif 
fauore ,necònofconó d pregio (Palcuno honore,ìafcianò 
. "fur^ngiciianc girt&mmirc aìkpmhora della nottè 

elcua» 



Bdottrm4eCcrtegi<mK ' 

cleuàre aWutfdcce^ ridere con Ifi donnc^ mdngUfcì Hifffr/iì 
tduolc^giocuT le jèfijhCdtniniT tÀfdiv 
partanoti ruffianeMdel nBo mli d4rc>b«;«r^:(Umiio,\ 
ancor che tutto ilrcgtfo. /i rWgcjJp , { ma k repMic^) 
fi perdere, ^ o ,;n; ....i. :.o 

. • '• t - . iO* Ì-:1 •• .'.t -vv, n*"' !:: 

Cfce nelle corti de prencipi fono jimiti molto li dif :reti e col 
i ;ftumaticortegmi , c fprcg&ati e notati ìi diffó» i 



lutL 



Cap. 



ti> 




I Ebbe ejjere auertito ilcortegiano di non comp4 
Agnarfi ne accollarli nella corte, e nel palazzo 
p à huomini uag,abM e lafciuhpche nelle cafe da 
gran prencipi,e Signori,c tenuto il cortegtano in quella Si 
tnaeconlìderatìoneckegli fi retafeco per la compagnii 
cbeeitieneMetriéhconuerfationinofi puo difender il 
Cortegiano di no ejfer notato da gli altri ò di fcioc§o , o di 
juithfOf perche per huomo da bene che egli fia^o ba di feguir 
queUo che altri fanno,ò da fimuUr quello che uede.Non co* 
metta mai peccato il Cortegiano co penftero cheH Re non 
rhabbi da fapere,pche nelle corti de inrècipi fono de gli huo 
mini cofi eleuati d’ingegno,e di quelli cefi maligni che no fo 
laméteudno dicendo p palazzo Ideilo che fifa,ma ancora 
fu^ettando quello che fi penfa.Sia grande,ò piccolo,prcte, 
fiate, fauoiito,edisgratÙQ,no i alcuno nella corte che non 
Stabbia dietro chil guarda doue ua,chi aJ^etta dode,efce, chi 
jiota le fue pratiche,chi ffiia ^«fUo che ei cerca > che att^dt 
Ài cui fi fida,che ha l'occhio àcui ferue,e chi fappiaco chi 
^ ripofiffCredetemi fignori cptteglanUe nonhakbiatc dftlm 



^ ^ Auifo défààoriti, 

Uochc fc€oMìuouàtc molto tempo nelle corti, potrete benn 
coietti t palchi della cafa e eortmgi de letti coprirete per) 
f tne t4oftre;mnon giitmdi co uoélri a&uti modi celare li *difi 
bonefti uitiféi molto da €qn/}derati,e uia piti da piagnere, 
che tutti gii huominicofi Cortegianhcom^àltri fanno le caft 
molto altere le camere fecrete non tanto per ficurezza del» 
h uita,quanto per hauet cdnodò-di'peecare piucektamenù^ 
Ko» però d'àffligerfineda penfar maleilCortegianpfe 

bene non può àfuo^ado parlare al Re, ne fe ilfauorito U 
negò Mienza,ne s^aUa fua dimanda non fi die rijf>ojia, ne 
feti fuo memoriale non fu letto, ne fe non lipagano ilfuo 
terzo della prouigioneche in tre termini dell’anno felida, 
ne s’alcuno motteggio con lui in Palazzo,ne s’ alcuno uenm 
ite aparole con qualche fuo amico,perche il cprtegiano chp, 
in ogni guifa uole feguiféa córle,e f^erad’acquijiare quid 
tdjcfauore,ha da penfare di non tener lingua per rifj^on» 
dere,ne mani per uendicarP offe fe.V no che uadi alla corte 
fempre fi prouede di dinari di càualli di uefie , di lcgna,di 
biada,(Ù èanzà,e qualche fiata d'innamorata ancorai ma 
itiuno fi prouede mai di pacienza,echecio fiauero, loUedia 
mo,ch’egli tutte quèfie cofé compra co dinari,e I4 padenZà 
cgniborapiufela uien perdendo.Qiiello che neUacorteno 
i armato, € tutto pieno di pacienza,ertò grandemente àp<dt 
tirfi di cafa fua,pexche s’cfubito colerico e poco paciete, fin 
^a fempre nella corte baffoetrifio,e finalméte fltornara c? 
mergogna alla fua patria,benche raffiittioni,pericoli,e cafi 
'{ubiti d qualitutti noi mortali fiamofottopoftijn niuna gut 
{a ci mancano,nondimeno queUi della corte ne hanno fempre 

i^fitperdifo, perche nonjtU giorno jtebora in quefijc 

'4 V 



/ 



E dottrifM de Z<tr(egim* 154 
. rd uitdinel qudlè la fortuna non faccia qualche mutàtione^ ^ ^ 
No» fi Ipaucnti ne giucchi falf amente il cortegianocht udi x 
rd p leggera quefte ragjionùpoi cbe la firtuna non ha potasi * 
pp/e (lonfoprd coloro chetila troua(quàdo gli aj}ale)difotj 
dinati.e fenza confiderationeMato piu che fempre fono piu , 
quelle cofeche ci recano timore^che quelle che ci offèndanoci^ 
Irebbe molto mirare il cortegiano di non confentire aUi dp^ 
peliti delfenfo,ma foloconiefiendere 4 quelli della ragione y 
perche è coftumedel fenfo uoler fempre piu di quello che po. 
tiamo^edeUd ragione contentar fi fempre di meno di queUOy 
ffie potemo^Per e fiere nelle corti de prencipi tante tauole da^ 
indugiare, tanti firomenti da giocare,taHti otiofi co quali fi 
può errare^tantimaligni co quali fi può f umettare stanti 
per finti mondo,co quali fi può caminar,e tante donne da po- 
ter amare , auiene per do che gli honefti t foUtari fonomof 
to lodati , eli difioluti e catini molto biafimati . Non e 4 
ponto diottra maniera Vbuomo da bene nella corte, di queln 
ÌA che pano le noce dentro la fcorza , la medoUa dentro 
i^ofio j la brafa fatto la cenere , una perla nclfango, t unq 
dtofafi a le ffiint,e fi bene neUecortìde prencipi fi troua co» 
Jttodo per tutti i uitìj,nQn e però bone fio che perdo tutti ti 
tortegiani habinodaefiere uitiofì,tanto piu che nelle cortiì 
fiu che aUroucyC il uirtuofo f impre ifiimato,e il disbonefic^ 
éUiilito e tnofirato da ogni uoo,non ha da mirare il cortegi/f 
silo ne (bf fidar fene di mentire perche altri mente, di far tnalc 
,jpoi che altri ilfanno,de giocare poi ché altri giocano,di cpf 
(nottue adulterio poi che altri Ucomettono,e di lufingar pcd 
‘fhe altri lufingano,percheneile:forti fi come fono tutti fa^ 
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Ucere VdUfuùlJcnUjfiremo pero di dire che motti huotni* 
niineUe cafe de prencipiMggi<trdhmal fattori Jitigiofi im 
paoiétUàUiri yC uitiofi fono uenuti i tenercyC intere affaiyk 

qual piu tollodebbiamohauer pietà che mUkypche s'heh \ 

bero forte di uenire gradUmposfibile cofa e di reftdrli mài * 

to tempo, O quanti buoni fono nelle corti de prenciph pouc 
ri disfauoritjyajjiitti abbattutiye po{H inobliume,m(^nón 
già p quefto dishonpratiyperche fempre in maggior confida 
tatione s’ha da tenere coki che merita Vhonoreye noH tieni, 
che Valtro che noH mertahdo il posfiede,lo perfuada à tutti 
xhe n iuno no fi turh i nere ftf tfeffere huomo da bene, uirtuo | 

fo,quantunq^ ueda il f 4o competente ricco, c fòrtunatOypche 
patria uenir tépo che quddo egli non fe n^auedrayC manco ut 
penfara che la fortuna sfarmi per gettare deUa rotta colui» )^i 
eporloui lui in cima.Nottdebbe ilcortegiano ancoraaccet» 

. tarf truigi ne far gratie ad altri troppo facilmente, pche il j 

dare à chi lionmerita è leggerezxa,e il riceuer da chi no^fi 
debba è uiltiye quando un uole dare qualche cofa ad altri» 
ha prima da confiderar bene la cofa ch^egli datpche farebbe 

pazziala fua dare qutUo che no poteffciOuer quello che li 

fuffe di mefteri per lui,bifogna ancora ch’egli conofta moHù 
bene la per fona à cui dona,pche il ^^re d chi non merta e 
pericoloycU tòrio à chi n’è degno i cofcienzayC ancor di me 
ftierteonfìderare nella ftagione del tempo che fi dorta»per^ i 
che non bafia [olamente il giouare aU^amico,ma bifogna an 
tor farli ad bora cheli bifognayi molto bene ancora di penfa 
Wcdifcorrerele conditioni deUaperfona d chi pdona»per 
che il dare ad uno ingrà(o,ouer dchi non uiue hotic&amente 
feema in gra partcilmirto del dono»c rbonortdichilo (A 
il / 
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uno de miggìori difordini che peno neUecoftiJ che pi» tù 
Po II prkipi danno ad un buffone perche dijje una burla,ai 
un araldo perche pce una fonata, ad un buon cianciatore p 
che dijfe qualche lupnga,ad una donna di corte pche gli dii 
alcun fauore,ad un corrieri che portò lettre,di qualche nuo 
uaicbc non fanno ad un fèruitore che f :rui tutto il tempo del 
la Ulta fua,io non biafmo gia^anzHo laudo che li Signori 
comparteno,foccorrino,e donino à tutti, poi che hanno H 
modo di farlo,non dimeno è raggioneuole che fra tutthcofro 
raui peno ancor annoueratilifuoiferuitorhpercheli prenm 
dpi e gran Signori fono feruìtùe amati non per k mercede 
fok che danno,ma piu tojìo per le gratie che fanno . Te/i« 
gonp certo li pgnori ée donano à gli altri non ricordando 
p defuoi feruitori , che non folameteferanno hauutifufpet 
ii di quello che donarono, ma ancora accufati di tutto queUo 
che faranno perche in nero non p troua al mondo p crun 
del nemico come e il f nruitor mal contento , colui che fa 

le gratie è di mefrieri d^ejfere fauio CT accorto,e parimetm 
te Infogno di non effere fciocco à colui che le riceue , perche 
mai non p pagar a la liberalità d^uno,fe non concambio deU 
la libertà dell'altro . NcU' accettar le gratie s'ha fempre 
' d'hauer maggior riguardo aUa^perfona che le fa , che alla 
eaufa perche uengono fatte , perche alle uolte quello che do 
na potrebbe ejfer di tal conditicne,che grandispmo biapm'O 
ne feguira adaccettare da1ui,e grandispmo honore à npu 
tare.Dal primo giorno che un cortegiano riceue da un'ak 
tro ò una ue{ta,ò unagioia,ò s'accetta à mangiare alla fua 
tauokyp cominciòaUbhra ad obligare difeguir la fua par 
te,cdiffindere la fua caufa,di compagnarldfua perfona,^ < 
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<ft* pi^hdT k dime 4ticord per l'hortorfuoyma ihqueftb Cdf^ 
fo lò fdreidi pdrere che egli mirdsfi dt farlo cóji comoddtds^ 
mente,che d lui non^uentjfedmoftrarfi ingrdto,i\e d [e jlef 
fo recar cdgione di pericolone di uergogna. Attcor che ccn 
(gran rifj^eltà io parliitiondimeno non reftanó di dire , che 
:neUe corti fono molti figliuoli di huominiirìrtuofl e hm 
mi^che con pocduer gogna e meno creanzd uitnno d mangia 
)re;d giocare^o* ^ dire male neUé cafeynéUe quali mai li pd* 
céri laro non entrano ^e con che esp mài non praticarono^ 
met quale effetto uengono ad offèndere li mortÌGT d dar ma 
ietia aUi uiui dt fujpettàr di loro, quando esfi il faceffero p 
■quietar, qualche di feordie 9 ò come chriftiani, non mertereb 
iero biajìmo alcurio ma lode grandisfima , ma esp il fanno 
per un faglio di feta,un buon mangiare, un cauaUo per la 
igiofira,una gioia per Vamìca che li danno , di maniera che 
per pretto di una mi fèria esfi gioueni come in effètto fono, 
uengoduilire tutto l'honore della ca fa loro, fono ancora 
meUe cor tiakuni altri gioueni, liquali fé no fono dicop chia 
ro fanguteome li primi, fono però di nobile legnaggio uena 
ti,liquali hano coftume di caminar tutto il giorno per le uie; 
di andar per le chiefe,d'intrar ne paUzzùparlar conti cor 
rieri,uifitarli preùtf,praticar con fòrefiieri,e tutto quello 
non per altro fine che per andare aUhoradel mangiare alle 
tauole de Signori contar le nuoue,e dire delle fciocchez 
ZCyC quando per forte non hanno co fa che dire della corte,i 
toro mai non manca buggia per mentire, fono ancora alcu» 
ni altri non folamente gioueni ma huomini barbuti riquom 
U non hanno ne padrone ne prtaigibne alcuna nella corte, 
mfolament€hant\o coffmc che ucncndo qualche fòre^im 
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■fubìtofeVdccojlanocomeilchiodoaWongid del cd(taUo,(!l 
tendo che il uoglionocompdgndred palazzo > módrarle il 
popolo,fargli conofcere il Signore, ragudgliarlo delle co^ 
fe della corte , e condurlo per le flrade delle belle donnei 
ie fe il fòrejlieri fard un poco ambiti^fo , e di natura non 
iroppo accorto , al meglioragiadel mondo un di li toglie» 
no un f iglio di f :ta , un'altro la uefte , e poco appreso la 
mila, e molte uolte lo aiutano d notare. la borfa* Sono 
ancora alcuni altrihuomini,ò per dir meglio u/tgabondi nel 
la corte , liquali negotianoxon grande duttoritdje con non 
pocaa^ortezzd,cofiumando che come hauranno qualche uot 
taut filato un fignore,e compagnatolo lpalazzo,li manda 
no dopò unragdzzoccn una poliza,dicendo io fono un po 
nero gentiVhuomo parete di uno del confeglio,ntbeni della 
fortuna difgratiato, che già fui in qualche ftima cr honorci 
cr bora ùado procurando uno officio fupplico uo^a figlio 
riami mudi qualche foccorfodidinartUd fonopochi quelli 
che nelle corti in quejìa gufa M)Hono,e no fianno cop pone 
ramente,cbe no tengono un ragazzo due feruitori una mul 
la un cauaUo,cr una amica,i quali hanno un memoriale del 
le tauole doue hanno da ridar fi di giorno in giorno da ma 
giare,e de fignori 4 quali hanno ogni mefeda ricercare aia 
io , euui ancora un'altra forte di sfacciati , che dopò che 
nel palazzo faranno fiati ccnofciuti,p riducono aUi mo» 
nafiieri con dire che fono certi fòrafiiéri pouereUi che fanno 
liti, e che. piu lofio cherobbare, uogliono chiedere 4 lo» 
ro,ediquefiamanieraingannanoli portinari cheli don» 
no da mangiare, li predicatori che li ricomandanóàfuoi 
denoti , e Uconjèjfori xhc li foccorreno con alcuna refii» 

V iiij 
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tutiòncy e dop uengono d godere queUo de poueri ne moni» 
iteriye quello ddlffciocchi ne palazzi, p troua ancornellt 
corti un^altra forte di gétiperfa,gli huomini dcUaquale no j 

panno per palazziine per monafteri 5 md folamente perle j 
piazzeÀt^enfeJioHariest hotteghe,tdannop d compagné \ I 

re il maggiordomo , d feruire H bottiglieri , aiutare queUo j 

thedi^enfàyddar iltempodi fodisfar lerobbeche ppii: ■ 

gliano À credito,0' d contentar il cuoco ,eda quefH e fitti y 

gline fegue, che frale cofe d’uno, e leragioni d’un’altro^ / 

di quello che fi leua di tauola, cr ancora di queUo che fu ri I 

fofto 9 fempre hanno che dipnare ,eàje portarp [otto il V 
trazzo per cenare la fera. Sonoalcuni aìtrihuomini per» 5 

duti che di quattro in quattro , ò di tre in tre p congiurano J 

frateUi , ecompagnt . il coRume di queUi per il uiuer loro i t, 

che del giorno p comparano per li palazzi , per hoUarie^ 
per le tende,e per le chief %e s’adoprino cop bene, che fe al f , 

cuno per fuoi peccatip fcorda la cappa,o la beretta,o la/pa j . 

da,e fe qualche pata la borfa gli uien tolta fenza auedeifi» ') I 

te,non troua mai queUo ch’egli pfe,neUa pfona che li lotol ) . 
fe,alcun altri uilispmi p trouano,i quali no hàno ne padro 
He,ne prouigione,ne officio nella corte^ma folamente pano ^ 

■ copintrinfechi , e per dir meglio fono cop buoni ruffiani di 
qualthe donna del modo,che p procurarle qualche uolta una 
capa, quando gli ne bi fogna, e p compagnarla qualche pota 
quando la corte s’incamina da un luogo ad altro, eUalidarà 
tutto queUo che di giorno guadagna lauorando , e di notte 
peccandoyci è ancor un’altra manieradi perfone perdute che 
fono i buffoni, i fciimatori,i quali p mantengono di feruito 
ri,dicauaUÌ9e di uepire folatnente co'l giuocar,tfar malese 
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cori Vingftnttdye qualche [ciocco con dadi falp > con inftru^ ‘ 
menti fegnalati^e compagni foJpettofi,econ alcuni partiti^ 
thè paiono faciline di poca confideratione^di modo che moU 
ti perdono conloro le fàcultò^et esfi Inanime con tutto quello 
che guadagnono. Si troua appreffo un^a{tra forte di gente 
perduta non di buominhma difcelerate donncole^uah come 
pajfarono.gia al loro agoRoicìa loro uendethia, e peno effe 
pa per troppo ueccbie rimafte»co{iumato d'ejfere manti 9 f 
cappe per coprire i pecéati altruVyperche ingannano le nepp 
theffortanole nuore,perfuadono leuicine^importunano le 
eognate^uendono le figliuole^e p recano in cafa alcune fan* 
ti picciole,e le mantengono tanto che le paiono 4 fuouolere 
giontCiCda quepi effetti ne uiene quello chef :nza molte Ja 
prime non ofo di dire , do è che molte paté pttedono neUe 
eafe loro piu maneggi di giouani donnesche nella piazza di 
lamprede*Di qui p può uedere le compagnie delle corti > le 
' fantitaje religionije le conpaterneiC dt piu in quanta fòr» 

I tnniyò in quanta difgratia p uiue nella corteiperche à dire 

j il uero il mi fero cortegiano non può effere fauorito nella 

i corte,s^€gli no slntromette ncUi negotijj quali non p pon 

: no effercitare f mza pericolo di peccato, di maniera che per 

I iugmento della robba,p pone 4 rifchiodi perdere Vanh 
I nima.Sia adunque la conclupone nopra che ogn^un che pia 
y cere «e ha uadi alla corte , le dimora continuo, e le trionfa; 
cFio per me chef mo chr Oliano, et ho da dar conto di me,ho 
terminato di par piu toffo fuor della gorte lauorando la ter 
ra,e f tluarmi,che a lei, e con buona prtuna perdermi • lo 
' non niego già, che nelle corti de pgnori non p fatui molti,e 

I che fuori di quelle molti parimente non p dannino,ma corno 
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io confiderò tinti uilij che tuttauia le Meggo , credo certd^. 
mente che ut fieno dt molti v - 

CheneUe corti de prencipi fi fuote da tutti dire faremo » » 
da ninno facciamo» Cap^ ^ 

I A filofofi molto nominato fra greci , foleud, 
molte uolte dire aUatauoladel grande Aleffat$ 
dro. Naturalmente ogn^uno è pronto^c^ acuta 
in darli con figlio, en;' il parer fuo nelle cofed^altriy e nelle 
fue proprie,è tardona' inetto,Graue,p certo, fu queéta fen 
téza,degna dicbi ladijfe,e piu p chi fi dijfe:pche fe miEe fi. 
trouàito,che nelle cof i altrui fi reggino bener,e conofcono fi 
nero, fe ne trouaranno diecemila^che nelle fue particolari 
s*ingannaranno fémpre*Sono alcuni buomini nel mondo che 
p dare un configHo,cr ordinar prefio una ijfieditione nelle 
cof e d'altriydifcorrono eccellentemente , e tengono ingegni 
eIeuati,tolti poi da que negotij,e po&i ipéfieri aUpartica 
lari lorOfè gran pietà d’udire quello che dicono,e gran uer» 
gogna uedcre quello che fanno:pcbe non hanno fapere p go 
uernare le cafe,ne per naf cadere le mi ferie loro.Caio Cefi 
re,Ottauio Augu fio; Marc’ Antonio,SettimioSeuero,et il 
buon Marco Aurelio,tutti quefii,e molti altri infiniti infie 
mefuron prencipi molto iUu^ri cofi neU’opere che fecero, 
come nelle co fe (kUa republica che gouernarono,ma furono 
poi sfirtunaH nel uiuere politico delle cafe loro,e neU’bone 
(là delle mogli,e figliuole,p doue uifferofempre molto tra 
uagliatì,e moredo ne, rimafero co fama dishonorata. Sono an 
cor buomini in quefiif^ ùtamoltQattijje dc^ri p comandar ai 
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aìtrUe molto inetti,^ uili animo p o&f rrfjC p il cotra* 
riodiqueUi che foUmète fono p feruire,e p comandare no 
uagUono ponto: perche uoglio inferire che ui fon di folora 
che tengono gratiada iddio di ben reggerete guardare una 
repubUcatt d’Anna parte chi cercaffe come Hàno le cofe di ca 
fa fuitli parrebbe cbefujfeuna cofa pfa»e che come huomi^ 
. ni mf^erti meritajfercChauer tutorUe minijiri. Plutarco di 
cr che^ ha to f amo fo capitano Hiciantai no errò co falche p 
conpglio if altri fac€ffe,ne mai li fuccejfe bene effetto alcux 
no che per proprio parere terminajfe,s'd Hiarca fihfofò po 
tiamo crederetUedremo che maggior dano ne pegue aU*buo 
tno ualorofh inuaghirfi del f w proprio parerebbe mnamcha 
rarfi d^unadonaepche un^ amante no può errare fe no coti» 
tra di fe medepmotma uno che pre fumé troppo di fe,puofd 
te danno graiisfimo alla republica,tutto questo che habbìd 
vto fopradetto «’e fiata la caufa il uolcre ricordare» e pfué 
tiere aUi co'^iegianUcbe uiuono nella corte»chefempre fi sfòV 
Zino parlare jpraticare»conuer far con perf ine graui»dotte^ 
CT e^erte:pche la grauità infegna auiuere » la faenza i 
fchifar quello cWi da fuggire» e hj^erienza à cono fiere U 
laniera che Vhuomo ha da offeruare neUe cofe fue. Per fan 
Mo»neUa corte»per eleuato d^tngtgno»per efperto»per ricn 
co»e per fauorito» ch^utto fi moflri » ha però fimpre di me* 
ftieri di padre cbe'l con figliaci fratello cheVindrizz<t » di 
vecchio cheH guidi»i'amico che rauifi»di maefiro che Pinfim 
gni» di maggiore che^lcaflighi: perche fono tante le burn 
ie le buffonerie» e le bugie » eh' a un'huomo fola cimposfibi 
ie poterle non dirò rimediare»ne refi{lerle»ma pur conofeem 
Nefle corti de prmipi non i piu dritto camino per tom 
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fio perdcrpycbe gouernarfi di fuo proprio uolcrè^perche la 
corte è un fogno, che foto moàrct VimagineiTunci cofa ^nn 
nture,che no tiene mattonato, un^altezza che non ha fondoi 
una fantafima che fia incantata, et un labermto che non ha 
’ uf :ita,di maniera che tutti ^ueiti che u’entrano,ò li refiano 
perduti,ò almemo n^efcv JpauentatL La cofa piu necejjariai 
è che piu fà di mestieri ad un cortegiàno é,tenere nella cor» 
te un fidele,e /incero amico,il quale non Vhabbia à lufinga» 
reyna à riprendere,quando qualche fiata errajfe in ritirar 
fi la fera tardi,ò ncU'andar tardi a palazzo, in tener fi poli 
■ to,e netto con troppo afjvttione à non effere ben cofiumatò, 

' € dì buona creanz<i,in ejferecianciatore,difioluto, bugiarsi 
do,buffone,golofo,e dishone^o innamorato. Pcrcfcc per eia 
^feuno di qftejii uttij potrebbe uno effere non folamente tenu 
* to in poco conto*, ma ancora biafimato.o' quanto è differente 
"quello che tuttauia fi coftuma ncUe corti, à quello che la 
mia penna fcriue^ perche non uediamo effere alimenti fe 
non chedue,ò tre,ò quattro diquefti giouani lafciui, e pdcp 
aueduti fi riducono tnfieme, e fanno alcuni fuoi configli 
conftderationUe giuramenti di mangiare, d^andare, di logs 
giare,dt robbare,cr ancora [e gli occorrejjc di far lecoltel 
late, di far fempre il tutto in compagnia , di modo che le lo* 
ro ami fia fi pomio dire non effere per riprender fi ? ma piu 
tofio per coprir fi Vuno,e V altro . Dourebbe il cortegiàno 
hauer nella corte alcuni amici faui,e dtfereti, fra liquali ne 
elegga uno che fia al parer fuo piufauio,e difcreto de gli al 
tri,e con queito tenga cofi hretta,CT intrinfeca amiftà,cbe 
egli pofia fenza timore ninno di f coprirli, e mamfèftarli 
tutù... tutti i fecreti del cuor fuo » e che parimente raltro fenzd 
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. niuno rijpetto gli ne poffa dimandar le caufe , e le ragioni 
liberamente^di maniera cVeglitenga gli altri per amici per 
conferuarjìyc quejio f olo per ripofarfi . Miri molto bene fl 
cortegiano di non farfi amico de gli buomini fcandalofi, par 
tiali}appaslìonati,ambitio/i,uagabondi,e noueUari} perche 
da queài tali non fi [ente mai altro dire » fe non cheH Re 
non li paga^be^l configlio ha poca foUecitudine,e cura del 
le cofcfche li fauorititrionfanosgli officiali robbano, li baw 
rigeUi s^accordanoyc fi quietano per prezzo,fhe'l regno fi 
, perde Ji feruigi non fono accettane li buoni fono conofcindi 
ti^e con qùefii^e moltialtri fimili rijpetii,e parole che dico^ 
no, fanno dtuenir il cortegiano freddo nelferuire,e proti* 
to nel fofpettàre * Non é ancor lecito al cortegiano re fiat 
dUamendare la uita,per fperanza cheegli babbta di uiuerc 
lungamente 5 perche il coirne delti uecchi c di cercare piu 
tofio nuoui piaceri,e dolcezze, che piangere li peccati anti 
chi. Molti fi trouano nelle corti,che dicono d^amendarfi co* 
me fieno uecchi,alcuni de quali morenopoi fenza hauerlo 
potuto fare,e tuttofi danno di quefio auiencjpexche a mola 
. ti ho udito dire faremo,e ninno ho ueduto che habbino co* 
minciato àfare^gran cofa è certamente udir dire ad un uec 
chio di corte,deUi Ke che ha feruiti delti fauoriti, che fifa* 
‘noperduti,deUigrandi,che fon morti, li dati che fonone» 
nutial fine, gli officiali che fi fono mudati,Vinfòrtuni che 
fono occorfiile guerre che fono paffate^gli emuli ch’egli ha 
fofjvrto,et ancor li amori che ha tenuti,e che co tutto quefio 
che ha ueduto è molto piu patito,fià tuttauia cofiuerde nel 
peuato,e cofi dtfidercfodi commetterne, come fe mai egli 
' non haueffc da morire , ecominciaffc pur aUboraàfcruire*^ 
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I ÌJon é però molto da marauiglimy che per augmentm Vk 

! fobba^e Vhpnore > uniamo ferua aeUa corte tetta la fua, 

pueritia,che s^intende fin’aUi quindeci anni,tutta la fua gi^ 
uentu,AUi uenticinqae^tutta la fua uinlitk afli quarantaytu^ t 

I ‘ éàh fua uecchiaiaallifejfant<t,ma è ben da credere cbeUueq i 

I dioicbe paffata queiia età continuarti la fua uita nella cor, 

i ie^poi ch^egli non è piu buono per feruirejo faccia folamett j 

f ie per potere con piu facilità fare l'anima fua degna dell'in 1 

femore dare al prosfimo caufa.di fojpettare , e dir male di i j 
lui. Non è ancor lecito al cortegiano rammaricarli mai di ^ 
wfa alcuna, fe prima egli nonconofee chiaramente tenera 
ragione di farlo: pche molte fiate occorre che uno fi dorrtf 
d'uM cofa , che fe la detta cofa bauejfe linguaeUa potrebbe 
ton affai piu ragione farlo di lui, che non egli dt leLOgnf 
gioita che il cortegiano fi troua nella auttorità baffo , neUp 
ìmère pouero , nel fauore uenuto in pbliuione , nel cuor^ 
tridq,cr ingannato di tutto quello che egli negotiaua ^fu^ f 

tito maledice la fua uentura, e fi querela della firtuna,df 
cui nel uero non ha ragione di farlo : perche di tutti co* 
loro che fono afflitti da lei, non ne tiene ella la colpa, e maf 
fime di quelli che ella da fe non chiamò loro ; ma fu di esfi 
mede fimi cercata,e bramata nelle corti : perche fuole efferc 
cojiume de corte giatii fubito ch'entrano nella corte,penfaxf 
id'effeye uno de piu honorati, de piu uecchi , de piu ifiimati^ 
e de piu fjuorili ; ma come dopò fi uede baffo , [cordato , c 
dixfauoritv , dice che egli è di fgratiato, che tutto il mon» 
do è perfo , e pur fi uede chiaramente che'l mondo non tics 
re, la colpdyma f blamente egli cb'è un.grandisfimo pa^Zp* 

_ .Jo d/co^ adunque chc'l dmno delcortegiano non wnfi^c (a 
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f r^i^rtundtOsne in ^ar perfo al nióndc^ma fcìfmHm 

U in ejftf eglt un gran pazzo > che uolfe lajciare la quiete 
HèUa fu4cafa,e fidarfi de gli dffalti imptoui/ìpe delle affkm 
tieni dèlia firtuna.L'huomo che uiueneUacoirtenon ha raz 
gione di rimmarkarfi dt leùperòes’egli ui uenne da [e me 
defimo nohadi chi Merfi^s^ altri glielo fece uenire dolgafi 
di chi ne fit cagione, e nùn della cottel e f i uuole continuare 
di. ftarle disfimula il tutto-, e fé uuole diuenire priudto fi 
sfirzi,c'fidàmmofo,fefa corte li piace taccia, fe no le piace 
feneparta fubitoiperchclà gran malà contentezza ch^egli 
tìené^non fi troua nella corte^ma folamente nel cuore ambi* 
iiofocb-egfi ba>Hon è altro uguale errore al mondo , come 
é quello di coloro che fi credono che nella corte,e non altro^ 
ne,fiiail uero contento:pche tutto il contrario fi ùede èffe* 
te in efjètto,che glihuomini ui ^anno odiati,con alter atto» 
tte,confi>efa, fenzaaUegrezza,e qualche fiataconuergo* 
gna,di modo che di dodici bore del giorno fe per forte han* 
ino già di fi>enderne due in ridere con gli amici, V altre diece 
ébelfre^anoU piangono da lorfolLTeneteui per certi fi» 
gnori cortegianicheperriccbi,ne perfauoriti,che fiate,, fe 
uifuccedono nella corte duecofe à fodisfattione,ue ne occor 
tiranno diece al contrario* Àndara qualche uoltaunoaUa 
<orte,ò pnegotiare coH Re,ò coHfauorito, ò co’/ coftglio, 
d^c8 pagatori, ò co ca&eUanige fc ijpedira per forte un fuo 
negotio,non potrà iffedtre quello del fratello , del cogna» 
to,delfuocero,e deU^amico,di maniera ch'egli patirà piu do ^ 
hre per quello ebe li fu negàtó,chenoh fe fentiaUegrezza 
di quello gli fu conceffo * il piu. certo fegnaU che niuno mi» 
ue contento nella corte parmi che fia ebe ciaf mo , che 
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di,h Bid^h ntdHeggi negotij nella corte» tenga 'per’co^ih^ 
di ricercar k gli altri per nuotfe della corte, per doue fi pM# 
argumentare, che colui,che dimanda fe fono nuotmeUa cof i 

te,è difiderofo di Uedere qualche nuouamutationexVno da 
maggiori trauagli della córte, e in effètto il non contentar * 
fi alcuno della fortuna,e (latò fuo^yma tutti difidititrcugu4 
menteuederenuoui effètti di mutatione nella fòrtuna;per* 
thè di qui penfano i ‘ poueri di farfi ricchi , (Thduere tftag^ 
gior poter di comandare, o' quanti fono hoggidi nelle cor» 
ii de prencipifche fi fono mecchiati,con fumati con fojj^ira 
re jC2r afitettare che un giorno il Re li conofea, che il fauop 
rito muoia,cbe la fortuna uolga la fua ruotd , c che lecofe 
toro diuenghino in miglior étato di prima, kquaUoccorrep ^ 
ra il medefimo,che k molti altri é già auenuto, che al tempo 
di fugellare la boUoi e di confeguire lo intento loro , fenz4 f 

uedere la projpera firtuna,che k tanti anni a^ettórono,gy 
fopragionfe la morte,deUaquale non temeuano , O quanti \ 
fono ancora neUe coYti,liquaU:perche tali furono li fatti h j ■ 

royhebbono di gratta di ueder le morti di coloro^ che difidè^ 
rauanodi douer morire,penfando poi di fuccederli ne gli of 
fici ì ma come poi uiddero che non k loro; madiretho ad al» 
tri fi dierono,i quali erano fuoicompetenti , CT i quali attf> 
cor a fi curano meno di loro,cbe li primi nonfaceuano ,re» 
barano piangendo tuttauiaìi morti, e maledicendo qUeUi 
cheli fucceffero, ,.v. . i 

• « ' ' ■ i 

Come fono rari gli huominhche fitrouano nelle corti, end 
le grandi republichc, Cap* 
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I Ice Flutarco nel libro d^EsjUio cheritroua* 

I dofi il gran Re Tolomeo ih Antioibia , eraHè 
1 un giorno à mangiare con lui fett^ambaf :iatoà 
ridi fette Re,perdoue ragionando auenne che egl^CT ej‘4 
fi infieme mojfero una dij^uta^qual f uff e quella delle repu^ 
bliche loro,che teneffe migliori ccjiumUe fi reggejfe co piu 
ottime leggi. Li detti ambaf datori erano deUi Romani^del 
li Cartaginepjelli SiculùdeUi Rodianùde gli AteniefiM 
U Lacedemonhe deUt Sìcioni » La dijputa adunque fra loro 
dinanzi il Re fu molto conte fa,e con molte ragioni da tutti 
per buon pezzo foftentata: percheciafcunos^affdticaua di 
diffónder la fuaopenione, CJ* il fno parere con fondatile 
fctelti argumenti 5 ma il Re Tolomeo difiderando di uenit 
tofio in luce della ueritaji comandò che ciafcuno di loro po 
neffe infcritto^ò tre coHumiib tre leggi le piu perfette cte 
bauefiero nel fuo regno , è che per quefta guifa fi cpnofcea 
rebbe qual prouincia fuffe meglio retta, e meritaffe 0» 
d^ejfere lodata * L'amLjciator di Roma diffe, noi teniamo * 
li tempi congrandisfimo rifletto , e riuerenza , preftanio 
grande obedienza à noitri gouematori,& i tri{ti,e fcele» 
rati fono da noi grauemente puniti. Qtietlo de Cartagine» 
fi dijfe • Nell 4 republica di Cartagine linobili non ceffano 
di combattere li plebei,e mecanici d'affaticar fi , er i filofo» 
fi (Tinfegnare . Q^eQo deUi Siculi, nella noitra republica 
fi offerua intieramente la giu^itia, fi negotia con uerità » e 
tutti fi tengono uguali « ' Quello de Rodiani $ nella noitra 
republica f mo tutti li uecchi hone&i, li giouani uer gogne» 
fi 9 eie donne folitarie , e di poche parole . Qt^eUo de gli 
Ateniefi i nella nodra republica non fi confente , che U hj < ,1 
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(icchi fieno piirfiidhU poutriotiofi^ ^Ut che gouemdna 
ignoranthQiieUo(ULd^cd€mm^nAa nofira republica 
non regnà midia:perche. tutti fono uguali ^ne auaritia per 
fbe tuttala roba è communeone otiofita perche tutti staffati 
(ano*Qt^eHodi Sicioni*,neUa nofijfd repuhUca non fi con» 
fente cb'alcuno fia peregrino , acciò ritornando poti recM 
tnoteria di^ouare cofe nuouCitte medici che uceideifo li fa» 
ni,ne oratori che difjcndonpi litigi. Come il Re Tolomeo^ 
$ gli altri che erano preftntihebbero uditele leggi e cojlw» 
mi <^eli4etti Ambafeiatori contaronoejfereneloro regni, 
e nelle loro republide,tutte raprobarouo olaudaromgran 
4emente,giurando che tutte erano cofi buone è fante e non 
i^arebbero di dire quale di lorofujfelapiu perjfètta,Qtie» 
fi* è hiftoria e antichità molto degna d*ejjire e notatale imi» 
4ata , benché adeffb mi rendo certo , che scaltri tanti Am» 
Jbafciatpri come furono queUi l che fi conuenijferoinpeme à 
a^tareiC di/putare li co fiumi e le leggijieUe nofirerepu» 
hlicbe , ebefia loro troua fiimo affai piu uitij da ripren^ 
dere , che uirtu da lodare . Anticamente le cafe regali 
erano molto coilumate , li Regi molto giufii, li maggio» 
ri molti honefiiiC quelli che gouernauano molto fauiyfi pu» 
niuano grandemente gli errori piccioliyoccio che non of ijfe 
ro commetterne de maggioriyche quello è à punto ottimo C4 
AigOyche tormenta un foloyC pone timore a molti^ma quelto 
‘.non occorre già nelle noftre cortiyC republiche » nelle quali 
:fono già in tanto numero e peccatue ui fi commettono cofi 
=graui delittiyche quelli che gli antichi puniuano per morta» 
ii fi difiimulaii*boggi per ueniali: s*ufa nelle corti prefenti 
ohe qualunque uuoU guadagnarli il pane per dirmlc > per 
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! tfftr pdZZo,e buffone,non folamcnte non r per qaedto ne 
riptrfo,ne cdjligato^ma che peggio mi parere da molti e foc 
eorfo e fauorita.Si coftuma ancora neUecorti che s'una cÌ9 
HUa,unauedoua»unamalmaritata,òunafenzamarito,uor 

I ra effere donna che jiia per le portele perk^ade e tutto il 
a uadi errania,non fi trouara uno che la riprenda del fuo 
dishonefio uiuere,e cento ne faranno che malamente la chie^ 
deriano per amica,NeUe corti ogh’uno che fia giouancy ò d 
' meno habbia i penfieri giouenili può praticare con tutti toà 
loro che piu le fono aggrado , eccetto coki xFanchor naa 
ha gli anni per conofcere e godere la <orte,ò non ha robà 
per intrattener fi . Sia pur nelle corti un cortegiano per» 
uerfo,colerico,uagabondOfperduto,e fcojiumato quant'effe» 
re puòfpur che egli non porti arme 9 per lequali tema il 
[ BarigeUo , ne faccia liti ne fiuer re , per lequali pofii ejfem- 

re prefo , ne fia-dop^ finitoli termine rimafto debitóm 
ì re ad altri , non fi trouara huomo alcuno che li ricer» 

I dii conto della uita fua , ne chi li dica una triHa parola,' E 
t eofi grande neUecorti e nelle republiche il numero de dis» 

I honeili e maligni 9 e cofi picciolo queUodi buoni e uir» 

^ tuofi , ée facilmente queUo de buoni capirebbe in mez» 
zo figlio di carta > e queUo de cattiui difficilmente in una 
i (orna di quinterni ^ e fe ne uolefiimo ueder gli effètti con» 

I tandoli ad uno ad uno , credo che come n^hauefiimo il nume» 
ro di dùce che fujfero boni potrefiimo poi firmarfi,edi cat 
tiui paffariano benifiimo quello di cento , neUe republi» 
che denofiri tempi queWuno cbe èbono fi ha da pretiar 
piuchefefuffeun coiìfolo romano: perche neQVnm* paf» 
faticra grandifiima difgratia fra cento buoni trouare un 
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mligno,cT hard farebbe grandisfim f ^rte fra cento cdtH* 

Ili trouarne un foto buono. Loda grandemente la fcritturs 
diuina,perche furono buoni^Abraam in eddea , hot in Soie: 
domdyìdcobiin Mefopótainia,Moife in Egitto > Daniel m 
.BMomdtTobia in Niniue,e Neemia in Damafeo^per que 
(ti ejfempi uoglioinfèrirejcbenelcalendariodiquefti fanti j 

huominùpoi che non fi troua nelle corti alcuno de Vbuomo j 

efforti al b^n fàre^ne che s'ingegni leuarlo da uitiU doureb 
hiroiuUi li cortegiani che fono buoni effere regidratifo* , 
no communamentè nelle corti le prencipt tanto uagabondi, 
furiofiyinfolenti, fenza penfiero dell' anime torpibeftemmia ^ 

tpripdidonefiiyebugiardiiòehoggimaUcojneauezzatidi ^ ‘ 
vedere colali huominwn ci pare /irono, ma bene fi mora» '' 

mgUamo grandemente quando per auentura fra loro neue 
diamo alcuno che> fiabuono,è già uenuto tutto il mondo cefi 
■kuile,fhe ne fuoirofai non tiene altro che /pine, ne fuoi ar 
(fori altro che /àglie,neUe fue uiti altro che rampolli , nelle 
fue botteghe altro che le caffè uote,ne fuoi granai altro che ^ 
paglie,e ne f«oi tefori altro che ruggine, ò feudi dorati,de f i 

fiderati,epaffati,ù diffvrentia che /ra uoi atiri,cr iprefen ^ 

ti mi pare che fia,è che prima,che noi nafcesjìmo , il monda 
veniua ogni bora mancando,ma lasfi noi,che hoggidi del tut 
to è uenuto d meno,aafcun di coloro, che uiuono di mondo 
dicedroud,piglid,impard,e fa tutto qucUo che piu li piace, ! 
X quello che peggio è, urne come gli è piu agrato , e fi more I 

con quello che uuole * Vaco reità homai, o mondo , in te che j 
conferuarfiyche difjvnderfi,e che goder fi , e molto meno che 
guardare, e perii contrario molto ci dai che difìderare, che 
mendare,er ancora che ptofigere ^.Goderono inoftri puff 



E dottrind dè CortegidnL 163 
fdtì dritichi del ftcolo jvmó , cr d noi altri mifert nmaPe 

quel di lutto,che bene dirutamente potidmoobidmar di lutm 

lto,poi che tutti ci tiene affocati nel fango» - 

JDe molte fatiche che fono nelle corti delti Re^e che fi tràm 
uano molti che uiuono aUd utUa migliori che 
neUecortù Cap* 14. 

% * • * * f' 

Omero poeta fciijfe te fótichedel greco vliffè^ 
Quinto CurtiotTAlelfandro^e dt Dario.Moi^ 
fé di aio feppecT Egitto, Sàmueldi Dduid , r di 
SauliTito Liuiodt Romane di Cartagwe. Tucidide di Gid 
fone^e del Minotauro, Crijfo Saluftio di Sofjonifecon In 
g!urta. V olendo adunque imitare quejii cofi degni buomini, 
eominciaremodi fcriuere ingrate fatiche che fopportano. 
a cortegiani de ncftri tempii i quali tengono molta pacién^ 
za per foffirirle^e non ingegnpyperrimediark,non fenza 
buon penfiero habbiamo propoito di chiamareJe fatiche de. 
cortegiani ingrate,poi che uediamochiafamente che la mag 
gior parte di loro ne patifce fenzd mé acquetarne ne merm 
cederne guidardonealcuno^e quello che mi pare peggiore er 
rore,è che quanto piu li cargano de tfauagli i tanto piu fi 
wo frano humilUe quieti, e fe per forte fe li io^ie qualche 
impaccio dalle mani, gridano, e danno ucci grandis fme* 
Non è piccola imprefa quella che la noitra penna s'ha tolto 
di fcriuere,uolendo mofrare che il cortegiano pajfa una iti 
ta inquieta,edolorofa,ejfendoValtrui parere tutto diuerfo 
da queiio:perciò che ogn'uno crede ch'à diuenire cortegia». 
tio non folamenU non s'erràima che f acqueta una f licere . 
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hedU .Si crede il cortegmoche tutti gli nitri che non 
itanno àUe corti, fieno ignoranti,rozzi>uiliJbrutti,inétti, e 
fciocchi,e ch^eglifolo jU fmo,<icuto,honorato , polito , bd 
parlatore,e di grande ingegno,non lo uoglia mai ne lo c^a 
fcnta iddio che egli fiauero che nelle corti de prencipi dimo 
fino tutti e faui,e ualorofi huomini, che quando cefi fujfe, 
gran pazzia fora la nostra a non cercare di diuenire noi pa 
riméte cortegianUperé^ adire il ueronon fi trouan anni co 
fi ben jpefi come fono quelli che fi godeno nella compagnia 
de difcreti e degni huommi. quat'huomìni di giudicio ra 
rhd*!nteUetto quieti, uiueno nella uiUa , e quanti cortegiani 
rozzi d’ingegno,e poueri di ueder fi trouano nelle cortLO 
quanti difcreti e faui arano i campi,e quanti [ciocchi uanno 
ne palazziyò qudti nelle corti di gru prencipi tengono offi» 
tij digrand/auttorità e dignità,liquali fe fujfero in una pie 
dola UìUa di ceto fòchi non li farebbero cafleUani, ò quanti 
fi parténodaUe corti fatti già correttori, e quali da uiUani 
non [ariano admefii p loro miniftri,ò quati nella corte fi [en 
tano a dar cofiglio,e quali nella uiUa non haurebbono noto 
alcuno,ò quante buone ragioni degne di notar fi fi dicono fra 
poueri lauoratori,e quante dinazi t Re degne di tacer fi , e 
di[cordarfi,ò quantibuominiindegnifononeUe corti molto 
[ublimati,e quanti nelle uiUe dignifiimi che p non hauere il 
comodo da gradirfi fono bafii,ò quati nelle corti ponno e ua 
gliono affai no p meriti loro,ma p la grandezza della di» 
gnitd che tegono,e qudti fono nelle uiUe che uiuono pouera 
mente,e di quali non fi tiene memoria alcuna,equeflo piu to 
fto auiene p macameto di buona fòrtuna,che p demeriti loa 

ro,Li prencipi danno e f auorifif [amiti gli offitij,la naitu» 
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Yd il fdtiguiji padri il mdtrimonipj'honore il mcrto^c la fi 

tnd la fòrtundimdVefferfiuio,difcretOyeUudto dUngegno,c 

quictoyfon^efjètti che non (tanno nelle nidni de prencipùche 

, oVé dono éUldiioil concederli ^fe nette manide prencipi, 

affé il partire quede conditioniicome fla il far le grafie , e 

’auoriypctiamo bene fecuramente giurare^che per loro me» 

depmi pigliarebberopiu ingegnOipii4giudicio,piu prudenti 

Zdypiufcicnzd^e piu pacienza>perche fe atte uolte i prenci» 

pi p perdeno^non procede d’altro rifletto che dal moU’ha^ 

uere che pofjedeno^e dal poco papere c’banno ♦ A me pare 

che egli padi molta gratidjs’uno che pa fato cortegiano fi 

torna 4 uiuere nella uiUa, chiama gli altri rozzijgnorantii 

uilUe mal creatiymotteggmdoli poco gratiati nel uefiirei 

e di poca dolcezza nel parlare ,mafe per capo mirarne poi 

quello che egUpa^e la creanza che s’ha recata dalla corte^u^ 

deremo che a mezza notte ua a dormire,p leuaia mattina 

a tre ò quattr’hore del giorno, fi ueite à poco à poco, fi caU 

zadrittaméte,s'annoda lecalzealgiupone attilatamente, 

fi pettinaminutamète e capelli e la barba,e nettap la beret* 

ta e l’altre ue(te con molt’arte, ragiona poi dell’amica che te. 

neua nella corte,e quado parlaha pempre la ma alla barba^ 

cota miRe buggie della gutrra,dimadain predito dinari al 

PiuanOjs’innamorad’alcunauiUanetta maritata,etutto’l di^ 

ft neua co una bachetta in mano p la uiUa, ne qui Polamète- 

finifpe Upua pazzia,m’anchora procede piu oltre,co’l cota 

re a lauoràti quado la Dominicadàno fiotto leloggiedi fra 

fche,àpiacere*,che nella guerra dicarigliano egli fi trono 

co’lgraCapttano,in quella di Rauennacon Don Rimane, 

in quella di Pania co’i Signor Antonio, in quella di Tunim 

• ••• 
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fi con Vlmperaìore,in quella di Coyoti con il prencipe (POf 
f {c,e jorfi fe fi può dire aerose feTagio li ne uenne , egli fi 
ftaua in tutti que tòpi có'lbarigeUo di Toledo^ò nella guar 
^adiCordoua,non Capitano nella guerra, ma folamcntt 
ruffiano nel loco publico. Habbiamo uoluto dire tutto queflo, 
per auifare li cortegiani che non fi curino di burlare ne mo$ 
teggiare queUt che fianno nella uiUa^dicédoli che f mo fcioc 
chi e mal creatiyperchefer Imperatore mio fignore e padro 
nè uoleffe bandire della corte tutti coloro che mancano e di 
[cienza,e di buoni coitumi^io mi credo certoebe la detta cor 
te,per grande che fia,rimarebbe come una picchia uiUa i 
gran fatica popolata da cento perfone,ma tornando al cafo 
nofiro dictamOiChe li cortegiani fianno molto tardi à cono * 
/cere la uita che paffano,e la prcfisfione che fanno nella cat 
te,perche il fiato loro non può ejfere che non fia di gran cos 
Ho,e la profèsfione di grande futic^. Per li cofiumi e per la- 
profisfione loro cono feeremo la uita religio fa che tengono^, 
che promettono al Demonio di non far co fa che non li fia 
attardi fodisfar la corte in tutto^ di feruir il modo in ogni 
fua attione, promettono d^effere nella corte fempre affocati 
di intelletto fifchi,pàzzi,rufi>ettofi,e pieni di penfierL Pro 
mettono ancora di fempre hauer animo di far ogni cofa , di 
negotiare,di chiedere,dicomprareJi uendere,di barattare, 
di piangereydi peccare,e già mai d^amendarfi . Promettono 
parimente d’ejjere affamati, fenza concierto alcuno,difcal» 
Zi»fgrattati,basfi,uergognati,affanati,equafi impegnati. 
Promettono appreffo difoffrire la cerca del barigeUoJi fur 
ti deUt uiciniM pochi penfieri de feruitori, li gridi de padro 
ni delle loro fiantiefii fanghi delle piazx,c>gU urti della gen 
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te.Vimportumtd de parenti, e li bifogni delti amici»Prome^ 
tono ancora é compagnareil prefidente^di uiptar li/fauori 
ti,accarczzare Vu$peri,feruir al contatorejonare al pag4 
tor qualche cofd*Varlare alcafteUano,intrattenere il bari» 
geUo,efortare il fecretario,^ ongere le mani à chi ha^ cur4 
di alloggiarli. QJieili fono t coftumi e le profèsfioni de coi» 
tegiatti,quc{ta è la regola che tengono neUa loro religioneg 
laquale però non chiamare ione r€ltgione,ma cofufione,nf 
ordine, madifordine,nemonafterio,ma infèrno, non frati, 
ma oratorunon regpìati,mafenza ninno indrizzo,non per 
fone che dicono uffkio,ma mormoratori, non monaci dello 
heremojmafolamente huomini del mondo,ciafcuno che in 
é mtle monaéeriouorra pigliar Vhabito,mira di farlo in.mo^ 
do che li ne fegua hene,ma io lo rendo certo chi^.io fui di qut 
fti frati molti anni,e mai fra tuttoqueUo tepo no mi macò ca 
gionedi piagere e di dolermi cotinouamète.Voracido d’Ap 
poli ne ri^ofe aWambafeiatori del popolo Romanpiche 
fi defìderauano che il popolo fuffe ben retto,checiafcuno (o 
minciajfe à conofeer femedefmo,graue p certo fu quella fen 
tenzae molto degnadi mcmoria,perche feogn^unoconofeef 
fefe medef mo quello ch^egli uale,regularebbe meglio i fu(é 
defideriye piu f (inamente reggerebbe il freno deUi appetiti 
fuoinel mezzo del fuo intelletto penfaun cortegiano che 
fe in termine d^un'^anno che egliftia nella corte non haur4 
fauori , honori,e ojjicii come gli altri,chehaura dono per 
effere lafua per fona indegna e inetta,ma folamète p efferli 
la fortuna nemica.QutUo chetali parole dice,ein tal manie 
fa fi querela,nonha neramente camino alcuno per projfiera 
re, ne per perfeuerare,percbc la corte i ì guifa fTunapal» 
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mdJdquaJe tiene prima una radice fotta terra che ella dima 
ftra due dedi delle fòglie»uoglio inferire che netta corte oc^ 
corre a fondare diece anni di feruigio prima che gionga utf 
giorno di gratia^ma per dire il nero liberamente parmi che 
fe nelle corti fono tre quelli che mettano piu di quello che 
ùngonOine fono trecento che tengono piu di queUo che mer 
tano.O quante poche uolte fa la fortuna con li mi feri cortem 
giani non quello che ella €obligatd,ma quello che le piac€0 
NeUacorteéun perdereil tempo e cofa fciocca il uoler fent 
pre ilare fu gli auifi di faper quello fi falchi ne e Pauttore^ 
eia caufa perche, poi che per cofa certa ueggiamo ualere 
molto piu un fola giorno difortuna,dìe un anno di folicitu* 
jline»La bacchetta con la quale parte la fortuna li meritile li * 
demeriti di cortegjaninon è la ragione,md folamenteVopi» 
nioneMeUa corte piu che altroue arde Pacqua fenza fòco,ta 
gita il coltello fenza azzaiojuce la candela f tnza fiamma^ 
e macina il mollino fenzd acqua*Voglio per queflo dire che 
stelle corti molte uolte la fortuna fugge chi la cerca , e corre 
^ dietro d chi lafugge.Cercarela fortuna e di poco profitto, 
mailtrouarladimoltocofloefatica,fe la fortuna qualche 
fiata fi rende grata ad alcuno no perdo la f '^a amiHà è ficu 
ra,ma fe per forte mai non fi muta, molto meglio fora fiatò 
p lui nonpartirfi mai di cdfa.Se la fortuna fublima qualche 
cortegiano no crede egli che ella il faccia p bonorarlo,ma 
profuppongache il faccia p gettarlo da maggiore altezza 
a baffo. Se la fortuna disfimula qualche tipo con uno,noUfa 
per altro rifletto che per affalirlo dopò alPimprouifo. No/i 
fi Jpauenti ne fi affecuri alcuno della fòrtuna,perche alle uol 
w te qtfel cortegiano che ella piu tormenta fava quello che eUd 
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uorra tffaltareye qucUo che piu accarezza uorrail breue de 
primeré,Non fi fidi ne s^ajfecuri alcum di quello che la fot 
tana li ha giurato e capitolato, pche ella è co fi uoloterofa in 
quello chefa,e cofi affbluta in quello che uole ch'ella n^mim 
4 parola c'habbiapronjejfa,ne a fcritura che habbia fatta* 

che fra li cortegiani non fi ojjerua ne arnica ne lealtà , e di 
quanta fatica e il dare nella corte, Cap, is 

Ka tutti li maggiori trauagli e le maggiori fa 
tiche che fi patifeono nelle corti , parmi ée il 
primo fila che niuho lipuouiuerefenza ejfere 
odiato , ò odiare egli altri , fenzaperfeguitare ò ejfer per ' 
feguitatOyfenza inuidiare,ò ejfere inuidiato,fenza fuffiet 
tar d'altri, ò òe ètri f ijfiettino di lui,pche molte uolte nei 
le corte fi honoratale con laberetta, che piu uolontieri fc 
li uedria tagliati il capo * O quanti ui fi trouano dìe dinatt:* 
zi all'altrui occhi ridono in fieme, e diui fi poi non ceffano 
mai di morderfi l'un raltro,ò quanti fi parlano con la bona 
mfia,e fi di famano grandemente . O quanti fi honorano in 
publico,che poi fi infamano in fecreto . O quantimangiano 
ad una tauola infieme,che f mo inimici mortali . O quan^ 
ti pajfeggiano giontamente che le corti loro tengono molta 
diuifi 9 ò quanti fi fanno profirte,l'uno à l'altro che fi man 
giariano à bocconi , o quanti fi uifitano nelle cafe che pia 
uolontieri fi honorariano nelle fepolture, finalmente con 
cludoo che moli moftrano di aUegrarfi per qualche bo» 
na fortuna d'altri , che piu tofio uorrebbeno hauere caufit 
di fingerli girami per quèche difgratialdìehfulfe occorm 
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'frf.Io tm rafférmo gid in tutto,ma lo jufpftto heite,choiìtl 
U cotti fono pochi e rari,anzr,pochisfimi quelli che manten 
(gono laueraanufìd e fidettà, perche ut fi fuole ufarè,di cu* 
rat fi poco di offèndetene di perdere lamico pur che egli ne 
pttenga ciocheuole. Io confiffo però che nelle corti fono 
molti quelli che màgmo,dormono e praticano infieme, e fi 
chiamano ancor fratellUrdmifia dequalt no gioua per altro 
cheper diuenire nemici deUt altri,e per commettere qualche 
uitioinfieme.Cbe uita,che fortuna, che jpefa,cheripofopuo 
\tenerfi mai ueggendofi chiaramete uenduto fra tanti fvrta 
delle gradi felicita di questa uita è tener amici da poter prd 
ti care,e non hauer nemici da temere. Non lajfaremo già di 
• dire che fono alcuni cortegiani cefi oftinati nelle garre che 
pigliano, e cefi difpo^lieinuerfi nelle nìmicitie che tègono, 

, che ne per prieghi che It fifacàa,ne per paura che li fi met 
’ia,non uogliono partir fi dal mal prcpofito e uolere che ten^ 
gono,di maniera che ripofanoponédo nella fuacafa là gùet 
. ra,€ leuando la pace da quella d^altrui. offendo adunque tie 
: ro tutto quello che habbiamo detto come in e fjvtto è, poco fi 
può fiierare^aUi amici di cortese molto meno fidare,, perche 
coftumandofi nelle corti il tener fempre Panimo intento al 
penfar come fi poffa ualere, e tenere affai, per confequen* 
te quelli che uoghonoe panno molto fono fempre da ques 
fti altri odiati cr inuidiati . Sono le fatiche delle corti tan* 
te e cofi graui che non folamente mi morauiglio,ma mi pare 
imposfiblie che fi poffa hauer forza mai dt fopor tarli , ite 
cuore da fimularli,ò fepotesfimo uedere il cuore (Pun corte 
giano, cono feeresfimo chiaramente cerne egli fuffeinftabile 
in quello che penfa ,uano in quello chejperdgingiujio in 
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^Uo che patifèe,impaciente in quello che procurd,indeter 
minato in queUethe de fidera^e pazzo in quello che negotia» 
Se tutti li penfierid^un cortigiano fujjerodi uento , e tutti 
Ufuoi defideri£acqud,mggior periglio farebbe nauicarc 
per mezzo del fuo cuore,che per il golfo del mareleone,No> 
ojiante tutto que^o che babbiamo detto » ueggiamo ancora 
ogni di che ciafeuno dice che bomai egli è fatto delle cofedel 
la corte^ma non però che fi parti mai da loro, perche non fi . 
contenta dt lafciarfi rodere infinoall’olfa,fenon fi confuma 
no ancor effe. Tiene la corte un non fo checche uiene e non 
fo donde, ne come,tun non fo che non intendo,che ogni di ci ' 
{kmateriadidolerfiid'alterarfi,edt partirfi,ma da un^aU 
tra parte non confente mai che fi potiamo licentiare da lei\^ 
il gioco della corte e molto duro, le fonge con lequaU s^onà. 
ge fono moltodjpre,e Varatroche fi tiramolto graue,dima 
niera che molti fi penfano trionfare nelle corti , che ut ap* 
prendóho ad arare e cauare tl terreno. No» per altro rtfj^et' 
io fopportano i cortegiani tante fatiche fe non per non 
ejfere nelle hiró terre fotta pcfti ad altri,e per ejfere piu li 
beri dacommetterequdehe peccatolo quanto quefid infili 
ce léertadef cerna deWhonore,e della robba un pouero cor 
tegiano, pche molto maggiore i lafuggetione che egli ha di 
continouone penfieri,che non è la libertdcbetiene di pecca 
re,€ propria cofa de uitii che per molto diletto fi e grati che 
fiano,aUa fine uengono poi anco à noia,ma li penfieri deU 
Ibonore fempre tormentano e cruciano la ulta . Sono rat 
a uitii ne quali un uitiofo pojfacompiutamente hauer piace 
re,e masfime un cortegiano,pcrche scegli fi da aU^amore del 
le donne^c di mfiùri[crmÌc,pregafUfYmcdrk,e4do^ 
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rdrui dncord qudlcbe uoUa il mezzo d'altri , e molle iioUt 
poi che li denari uidde uenir meno^ledice la praticd^ e che • 

^lie la pofe dinanzi- Subito che giongt un cortegiano oM - | 
corte non mancano donne del mondo auezzcacciò che Vocm 
C drezzdfto 1 4t uiéta e di parole,fin che Vhabbidno fretto | 
mUd rete^ma poi cberbanno in fuo poter non ceffono di 
tarli Vojfdie là borfainfieme^c come li denari ne mancano Jo> 
fcacciano^e lo rifiutano come uile,SeUuitio delcortegiam 
i dì'mangìdrei& ufo di mangiare in cafa f id,occorre molte ^ 

uolte cbe^tdle dndara a mangiare con Iucche pur il nome fy J 
lo non uorrebbe fentire.Se per cafo mangia dUe uolte fòr 
rafa,ò il fa tardùò li cibi fono freddilo diffaporitUc mangia H 
con obligatione^perche fe colui con chi mangia ifuo ugtk^ ] 

gUè uergogna , fe non li rende VinuitOoS*è Signore è tenUi ] 
to accompagnarlo e feruirlo * SeH fuo uitio é di gioco » ne 1 
può parimente hauer poco piacere,perche scegli uince^ non ^ 
mancano per fotte con lequali c bifogno partire la uinta,e fe 
perde non U^é alcuno che li rendi un quatrino,S"è uitiofo é 
burlare motteggiare,non glii n^auiene bene alcuno , perche ^ 

^ molte fiate le burle fi cominciano per piacere , poi finifcona ^ 
con ingiurie, s i com'babbiamo parlato di questi quatro uitif 



✓ ^ » 

. Come le corti e le repuhlkhe antiche foleaano m' 

cfferepiuccfiumatechenonfonoleno a ■ 
j ftrcprefentù Cap„ i6* ♦ 



cofi baurefiimo potuto dire di quatro cento,ma la conclupo» 
ne nojira fdra che non u^e il peggior uitio al mondo di ^el 
tó,cVè il ftare Vbuomo indarno cr otiofo nella cafa fua* : 



4 
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Ìdoleudìl Re AmhtfedeUarouind di Troid\ 
^Udndà greci U difirufferojd ReinaRofana del 
U difgrdtid di Dario fuo niarUo qudn<rAlrJ[att 
drc Mdgno il uinfe.Gkrmid della rouina deUafua republi 
Cd quando ella fu condotta cattiua a Babilonia,il Re Dauid 
di Ahfdlone fuo bellifiimo figliuolo quando da l cab fu firi 
to,!a bella Cleopatra di Marco Antonio amante fuo, quarta 
do. da Augusto imperatore fu uinto,il pitto fo Marco Mar 
cello della città à Siracu fa quando la uidde tutta atutrty^ 
Criffio Saluto della caduta del popolo Romano,la figlino 
UddgrandeCethe^perlauirgmita che le fu tolta, e per' 
ìauita che perdeudail Patriarca Jacob della morte di fuch 
figliuolo Giofeppe , e della prigione di Beniamm in egitd 
to , é*l gran prencipe Demetrio del Re Antigono fuo pa» 
drc, perche al ritorno chéeghfice di Maratona lltaueué 
trouato morto, con quejli cofi eccellenti huomini farti 
ben dritto che piange fiimole mi ferie depojiri tempi, poi 
che àafeuno giorno uedemo e ciafcun'hora udimo tana 
te e cofi gran cofe accadere , ebe neUi curiofi e foleciti 
fcrittorinon Iefcrifffro,neìifecoli paffati non le per^ 
tnijfero* Si può chiaramente conofeere per quello che gli 
hiftorici antichi fcrijfero,e per quello che noi mede fimi 
hoggi uedemo e prouamo , quanta fia la dijfirentia deUi 
tempi paffati ^Ui nojlri. Arimino filofofò fcrifj p deliba* 
bondanzed*Egitto,DemofònedeUa firtitilita di Arabia: 
Tucidide delle ricchezze di Tiro,A fclepio delle mine d*eu 
ropa» Dodri Uo delle laudi di Greci , Leonida deUi trionfi 
diThebe,BoreadeìTopulentiae fanita d'efcancia, Eume» 

- m il buQit gommo d^'Atm t Tbefiponto Vordine ebe 




V . Amfodefuuòrìtiy 
feneuino néHcJ^ocdfe ecortHi ar^ichisfiini Regi Skitmk 
yi^dVajJiikU ijhpifduànosi il fóto che pcortauant^ li dif 
fceppU d iSàcrdte V Apohnh Faàinèntd ^ U contineif^ 
^efi0ffcruétd^jU'dccà^id MiVow j 

4ejtpocpx>tìQetttùliaejfe^^^ ‘ 

pòca.cBc ]lintdngidua,e dèi 

^UQchifi d^i^iud nette fcàUM jw) Wtic^ht)* ^ 

flutdvco delttc donne greche- (^ef^ dotte,é dette Romà 

pcVne^uron c<<fte, viàdoro come ijuetti dette Jfole Éateàri 
gettarono tutti e loro tè fori nel ntaire^per uiètafe atti ftra:* | 

0 che non brdmajfcro d^dcquiBarltpC non occoreffe fr a loro | 

0cordie tic gdrre. Vdito adun(}y tutto quello che habiamo j 
• Jetto^eueduto tutto quello che babidtno f ritto ricerco io di | 
jdpereddUi lettori quello che d loro pire che io douesii con j 

mid pena fcriuere dette coditioni e coftumi di tèpi no n 
friyperche in e^ttof r noifcriuemo che esp peno pieni di | 
pontk e diprop^eritide^uediamo chiaramente che noi menà jj 
tiamo^ fe uogliamo poi contare il uero,non potiamo' tapk >I 
re di non recare mille cattiui effempi dl^prospmo.Pèrche co 1 

me lodar emo queHa nàftrd etade , di molta ahondanza f S« * 

ueggÌ4moliricchicopaudri,eglidltrihuomiHicop affa . 

$natù come d’buomini ittuPri nette arme e dotti nelle fcten^ 
Zdpoi che le forz^ p adoprano ài robbare,e le lettere aWin 
gànnare.come di pro/pentd e fanitdfpoi che la pejie p e fot | 
td gii cop noBra uicina e domediCd cVelld pare Idpgnord 
■di cafd.comèdel molto imparare e poco parlare f poi che li 
fcolari de nopri tepi no apprUono fé no d dire parole enor I 
mi e dishonepCiCT a fcriuere canzoni e recitar comedie. co 
me di continenza iftinenzaipoi che a gran fatica p tro« 

Udrebbe 



jc. aoiirma ac v^orrc^iow» ■ ^ 

sarebbe uno che digmnaffe la quarefima, fi dteneffe dàl co»^, 
mrtioedrjt(iU,come del poco otioyt molto effercìtiof poi che 
fono molto piu quelli che ripofanOiCrobbano i popoli , clte\ 
quelli che fi faticano cr arano neUi campi * Come del po0 ■ 

I mangiaire^e menodormtrefpoiche gli huómmi de no^item) 

^ pi^non mangiano per nòdrire e fatiare il corpOittut per im»^ 

! pirfi tantoché dal piu nonpotefè-fiano sforzati ribbuttak, 
pe i cibi « come deÙa carità e-^aUade delle noRre donnei 
foiuedi chiarameente non ui èjfere peccato alcuno che piuj 
[ ommunamentefia co{lumato da ciafeuno ebe queUd deìU . 

hffuria e dello adulterioxome finalmente Ipdaremo mai ^9 
^a noitraetade di no effere pienadi de fiderio uano,e di auM 
I ritiafpoicbeueggiamo^benonfolamenteglibuomfnida 

poltri tempi non gettano Poro ne rWgentonelmaretmct 
per defiderio di acquiltarlo fi danno à cercarlo fin^aUe piè 
incognite e Itrane parti della india ^ di uite cofi uecchia^ 
«f albero cofi [ecco , di frutto cofi fr acido , d^acepta cofi toirp 
èida^ di panecofi mufidà,d^oro cofi falfo,e di fecolo cofi fò 
fpettofo non babbiamo da fperare bene alcuno tfta tutti e 
maliy fe confideramo i coturni deUe corti de prencipi, mìp 
di Afiiri ^ Perfi , Macedoni , Grecite Romani , trouaremo 
per efftto che in quelle de nofìri tempi fi commetteno tali t 
4anticnomi peccati , che non folamente quelli antichi non 
gfihaurebbero faputo ordinare $ ma non haurtbbero am» 
corabauuto animo da effercitarli . In que tempi paffatiii 
ftcoli dorati non ofaua alcuno (Pejfere cattiuo e dishoneHo, 

€ fe pur lo era fe infegnaua celarlo a tutto fuo potere 5 ma 
lajfo che il mondo i già uenuto à tanta dijfobitione e incor» 
fettione àt facilmtnte fi potrebbe perdonare il peccato ^ 

Y 



* 



quitniió non fuffe fitto con fi poca uergo^na^com ogni di fi] 
fargia non minegaranno It no^trl cortegianiquanth uanna 
d palazzojche quel tèpothe s^intromette dal ue^ir del redi 
Vudir mejfa,non fiMenodcotitar queHi.d quelli,e ^eUid , 
queUi tutto quello che la nette paffuta hanno ò giocato ò fo : 
^tato (f altri Je compagnie c'hanp tenute, U belU giouane> 
É^^anno uedute,, e qualche uolta le donne c^hannoJngannate^ 

. Ògn'annOfOgni mefe,ogni gtàrme ognlìoraueggiamo fét i 
pre che gli uitiofi e maligni fono quelli che acqutflano piu^ 
terre,epiufauoredegValtrt,e gli uirtuofi fono /cacciati 9 
9 iftutatt:fe fi come crefcenogli uitif doppo ebe/ono una uot, 
ia introdutti,cofi s^augmentaffero gli arbori doppo che 
no fiati piantati ogni fettimana haurefiimo legna d^abbrug 
giare,e frutti da mangiare: perche fi come nelle corti, le uir» 
tu tengono mìUe contradittionù cefi li peccati tengqno due 
mila ef/ecutori, S^auiene qualche uolta chi* una dirtu. fia in^ 
troiutta nella corte,eUa non w’c cofi tofio uenuta,che di fu» 
bito ogni uno la fpreggia[e fi /corda di lei,ma c!un. peccate^ 
un*opera uana e la/ciua,èper auentura daqUakh^unQfiffi^T 
étata,npn è cofi tofto conofciuta,come /ubifo è da tutti mèf 
fa in ufOfdi maniera che fi può dire che qii^U^ocfhuchJuna 
uolta la uiddero nella corte non la uedranno maj piu .mette 
ute ih oblio . Licurgo filofofò prohibi neUe/ue leggi ch*al 
cuno pelegrino non poteffeintrare nella /ua republica,e che 
/uoi cittadini cr altri popolari non ne potè f/ero andar fuo \ 

, ri,e quefio à fine che gli uit 'ij (Irani , e li coéumi de pelc* 1 
:grint quelli non li fapeffero,e queftt non gli apprendef/ero, 
in que tempi che Marco Portio fu confole uenne di Gre» 
r «4 4 R,omauno eccedute mufico,ilqualc exa ilpritttocb^4» 



E dottrini di Con^gìa ii, I 70 

lord fi troudffe di fonure : cr btuifua una dòìcisfwd uocc 
nel canto , e uolendo fòrfi per ^ucfto effètto mo/lrare quatH 
to piu delV altri ualeua,aggionfe un^ altra corda aWtàro* 
mento che egli fondua, laquale non teneuano gV altri ihftro 
menti di Roma , diuulgata questa nouità fu fuhito il detto 
Mromento drfo, e’/ mufìco bandito: ma ben fi potrebbe 
bora admettere che ogni uno imparaffe tutte le noue muen* 
tioni della muficd^con patto però che non reflaffe altra noa 
uità nella republica : perciò che il danno non confi fie nel fa 
nare la uiuolaneUa cittardicbe tenga molte corde : ma fos, 
lamente nel mancare dalla corte molti faui e ualoro fi huomi 
nùConta Plutarco che ritrouandofi egli k Rowd uidde Idn 
pidare un facerdote Greco in campo martio^enon per ah 
ira cagione,che per hauere egli nel tèpio della Dea bcrecin 
ta offèrto un facrificio prefente il popolo alla guifa di Grep 
cia,e non comefaceuanoe facerdoti di Roma* Suetonio nar 
ra, cracerta che fu cofif che per quatrocento efeffarita^ 
quatro anni che fi mantenne il tempio dèlie uergini Ve^a= 
li in Romaiche fra tutte loro non fine ritrouò mai alcuna 
(eccettuandone quatro pò) chefuffe maligna ò dishoneita, 
€ ledette quatro furo Domicia, Rea, Albina, Cornelia, le» 
quali publicamente hebbero il caligo che mertauano,e furo 
no ejfendoancor uiue pojle nelle fepulture : ma s^hora noi 
uolefiimo cajligare tutte le uirgini de nofiri tempi che 
fono dishone{te cr impudiche , mi rendo certo che mol» 
te , piu di ree trouarc fiimo in quatro anni foli , che in qua» 
trocento non fi fece aUhora-TrebeUo Publio dice che Firn» 
peratore Aureliano Quinto priuò deWufficio di cenfo» 
re Rogerio fuo unko è carifiimo mko,perche egli haueu4 

Y ij 
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e mangidto e baUato nelle nozze di Potoria fua uicind,per 
che diceudcbeil fduio giudice bdddfaludrec^ efjercitare 
Id fud grduìtd nelle cofe d"importdnzd,enon pderU in quel 
te di burld,Nonoftdnte queUo che queUo Imperatore fece 
cfdridmo nondimeno concedere aUi giudici de nostri tempi 
che bdUdffero con li piedi , ròti tal conditione che poi no rob 
bdffero con le manùperebe d dir il uero i litiganti poco fi cu 
rdnocbeH giudice balla nelle nozze»purcbe neU'udièza no 
manchi loro di giuititia. Conta ancora Suetonioche Domi 
tiano imperatore comandò che eia feuno litigante che aUon* 
gaffe^e prerogaffe niuno litigio piu di un^anno^doueffe pu* 
Uicamente ejfere bandito di Roma, ofe fina d quefta n^ra 
etade fi fulfe mantenuta detta leggere che bora fi ojferuaffe, 
io giuro^e credo certamete che molto maggior farebbe il nu 
merodeUibanditi,chenoé quello d'auocati e procuratorii 

i 

Di molti eccellenti huomini,i quali di lor proprio uotere ,c 
ìton per necesfitd lafiarono le corti ^efene tornaro 
no aUelorocafe, Cap, 17* 




V Marco Graffo uno deWlUuRri Capitani di 
Roma e ne tempi che ella era intenta allo acqui 
^HodelliRegnid^Afia,percbeeglieranon fola ' 
mente animo fo nel combattere,ma fauio nel goucrnare * Fm 
il detto Marco Graffo de partiaU di Sdiate molto nemico 
4 Mario Confole , e d Giulio Ce fare dittatore, perdane fi 
narra che quando Ce fare fu prefo dadi pirati nel mare 
Adriaticc,che egli fubito con grande uóce diffe,non mi pefa 
4 'effere prigione^ma me ne duole folamète per il piacere àe 
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tic hdurk Marco Graffò mio nemico ; fu fuo ttìdeflro un firn 
lofofò detto Ale ffandrojtlquale egli teneud come padre ne 
cofeglt,come fratello nel gouerno,come amico neUe fatiche, 
t come precettore nelle lettere.Quefio Aleffandro andò con 
iinouamente con lui diciotto anni, neUa fine de quali li chic 
fe licenza di tornare alla fua patria e ritirarfi nella fua ci 
fa, e net tempo che egli fi parti diffe quelle parole à Marco 
Cr a fio. Ver tutto Pamore che io ti ho portato , e per la dot» 
trinacheiotiboinfegnata,eperliferuigitheio tiho fatti 
io ti prego che non mi doni altra mercede ffe non doppo che 
io faro partito di qui non mi chiamare che piu ui torni, 
ne mi fcriuere mai lettere per lequali hahbia caufa di fapere 
nona di te,perche io mi trono cofifatio delle cofe della corte 
che non folamente me ne uoglio priuare 5 ma doglio ancori 
porle in tutto à perpetua obliuione « Auenga che Dionigi 
Siracufanofuffe il maggiore tiranno de tutti li tiranni , fu 
nondimeno grande amatore defilofofi e amico dTjuomini fa 
ui,e falena dire, che egli fi dilettaua di udire li filofoli 
Greci , ma non uoleua crederli , perche in uero tutto il lo* 
ro intento era folamente di parlare, ma non di operare* 
Vennero de Grecia alla cittadi Siragufa, nella quale la 
maggior parte del tempo Dionigi re fideua, otto molto fa 
mofi filofofiycioè Platone, Chilo , Demofòne , Diogene, 
Mirto, Vilade, Ouidio,Surrano^e molti altri infiemc 
con loro , e quali godeuano molto piu delle [acuità e te fori 
di Diontgioyche egli non fiualeua delle dottrine e fcien» 
ze loro^undeci anni continoui dimorò Diogene nella cor» 
te di Dionigi^ ma poi che egli fe ne fu partitoe ritorna» 
toaUa fua cafa,occorfeli che un giorno che egli lauaua 

^ '9 / 

■S ! 
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akufte cauole li fu da un*altro filofofò detto per Burla 9 ( 
per cffènderlo , fe tu non' ti fuj^i partito • della corte di 
Dionigt non haurefli hora^uefta briga di lauare queste ca 
uolcyà CUI dicono che egli njpofe, e fe tutti contentafii fola 
unente di cauole non te indugiarefii piu nella corte , come 
fai. Fm Catone Cenforinoyda cui hebbero origine e nome tut 
ti li Catonifilpiu uirtuofo e riputato Romano che fujfe 
mai neWantichi tempi fra loro,percbe in tutti gli anni della 
fui Ulta che furo fejfantaotto,nonfumai buomo cbe’l uedef 
fe cometUr e alcuna kgierezza ne perdere ò fcemare un 
ponto della fua grauità;per doue Plutarcodice di lui quem 
ite parole. Catone fu nel confeglioprudente,nelconuerfare 
'piacenole^nel correggere feuero, nel far gratie liberale, ne 
mangiare moderato, nella uita honeito,in quello che egli 
prometteua infaUibile,e in quello che comadaua graue,e nel 
lagiuRitiaineffortabile.Doppoche egli fu gionto al fine 
deUi cinquant^otto anni della fua etadejafrò la corte di Ko» 
ma,e andò à uiuere tutto il restante della ulta [ua»in una uil 
la detta aUhora Piceniojaquarboggi é città e ietta 4a noi 
pozzuolo , e la fi frette paffando il tempo e uiuendo de/» 
le fue proprie f acuità. Stando tl buon Catone adunque 
in quella à fua poueracafa fequefrrato da gV altri qualche 
uolta leggendo libri e qualche fiata podando leuitifrifu dal 
li uicini fcritto con carboni fopra la portalo fortunato Ca» 
ione poi che tu folofra tutti gFaltri (ai uiuere al mondo,dd 
queitacofi notabile antichità fi può chiaramente conofeere 
che nìuncortegiano fa uiuere nelle corti, ne imparare di 
morire,come egli far deurebbe.LucuUo Confule e Capita^ 
no Romano dimorò nelle guerre de Parti fedeci anni conti» 



I 
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noui,nelle quali egli acquiàò moli'honoreaKoma^ molte 
terre alla republica, molta fama per fé» e molte richezze 
per la f u cafa, perche fra tuUt gV altri f amo fi capitani Ro 
manifoloLucuio meritò di godere nelle fua ueccbiezz^ 
queUo,che egli fi baueua guadagnato neUagiouentu, Dopa 
po che egli fe ne tornò d^Afiaa Roma,e trouò la republiat 
tutta pojìamdtjfenficni per le parti cheui erano di SiU 
la e di Mario, propofedi lajfare la corte Romana e fabria 
care alcune cofeprejfo di Napoli in un loco [opra la riuieà 
ra del mare al prefente fi chiama Cajiel del Lupo,nel qua» 
le loco ripofiò diciotto anni colmo di tutti e piaceri e quiea 
te, e prmo di tutti li trauagli e fatiche, fin tanto che egli 
doppo fene morì ,Era fra quefto tempo la cafa di lui di con* 
tinououifitata da tutti li Capitani cheandauano inAfia, 
e da tutti gli Ambafciatori che ueniuano 4 Rom4 , ma oc* 
corredo che una fera egli non baueuaalcun foreftteri aUog 
giato con lui,cr bauendoli il Maefiro di cafa data una pie* 
dola e pouera cena , fene uolfe ifeufare con lui dicendo , ho 
fatto cofi per non ui ejfere chi mangiaffe maggior cena di 
quejla , aliequal parole ri/pofe egli , con molta gratia e 
dolcezza . Ancor che non uhfuffe fòrefiieri che cenaffe con 
LucuUojtu dami però penfare che LucuUo baueua da ce* 
nare conficco mede fimo* Narrando Eìuùrco gli ejferci* 
tii che LucuUo co fiumana di tenere doppo che egli fiene tor 
no aUafuacafia,dice,chenon laffaua giorno alcuno ch^eglt 
^non fi ritiraffe in una grande libraria ch'egli tcneua in cafa 
^neUa quale egli co altri cr altri co lui Uggendo,difputan* 
do,etrattado paffauano tutto il giorno. Da quetlo fi chiaro 
jcffempio fi può affai bene comprendere che la buona fórma 

X Uij 
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^ònconpjlefoUmenteinhdutreunoil cmodo di Uiuertd 
fuabjftanzdjmfoLmntein Pbauer grdtid da iddio di 
potere godere con quiete e pdce la fdcultà che egli tiene • 
Hello Spartidno contd che Vlmperdtore Diocletiano 
doppoebe hebbe gouerndtd Romei e imperio ditee otto 
anni rifiutò intierdmente tutto P imperio e fi partì dalla 
córte Romana ^non con altra intentione che per ritornar* 
fi duiuere nella fudcafa, e finire con paceeripofolaui* 
tafua,foleuaegli molte uolte dire che Vimperatore fola 
aradeffio dipietade,eun pouerolauoratore di inuidia, 
duo anni doppo che egli ricufo PimperiOfli mandarono 
li Romani una affai honorata ambafeiata ,per laquale lo 
pregauano molto che uolejfehauer pietà della fua patria e 
republica,e ficontentajfedi tornare a Roma,percioche men 
tre che egli uiueffe non fidariano mailafedia deWlmperio 
nelle mani altrui, auenneehe quando li detti ambafciatori 
gionfero alla (uapoueracafa, fi {taua egli aUhora in un 
fuo picciolo orto zappando delle latuche , e potando alcu* 
nc(dtreberbe,e intefa Vambafeiata cheli ficero ,riffiofe 
loro, pare egli amici mei a noi bone fio che chi tali latuche 
come fono quelle , ha piantate zappate cr ordinate, non fia 
meglio che egli fiele mangia con ripofio e quiete nella fua ca 
fa,cbe lajfandole tomarfi aUi firepiti e rumori di RomafDif 
fe ancor di piu, già ho prouato io quanto uale il common* 
dare, e quanto gioua Parare, e cauare la terra • Lofi* 
fatemi adunque io ut prego nella mia cafa,che piu tofto 
io bramo di guadagnarmi il mangiare con le mie mani in 
quejla uiUa, che tenere à mio cargo P imperio di Roma» 
Da queftoejfempio imperiale fi può chiaramente uedere 
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•^UàhtoìnegUore fiala uitad'un contadino fcnza penfieró 
nella fuauiUasche quella di alcun Prencipe del mondo nella 
fuacorte,Cleoe Pericle fuccejjero nella republica d' Atene 
a Salone Solonino,ilqualefu da tutti e Greci molto ijiima» 
tOjC dalli Ateniefi tenuto in riuerenza com’un Dio : perche 
in effetto egli^ tl primo che riformò la Grecia^e die le le^ 
gi alla republica. Qtieili due eccellenti huomini furono am 
bi capitanhambi filo foji,ambi grecite^ ambi molto grandi 
nella republica,ma eleo fu tenuto per piuanimofoi e Peri» 
de per più uirtuofo. Plutarco conta che per trentafei anni 
che Pericle reffe la republica d' Atene , mai huomo alcuno 
noU uidde intrare in cafa d^altriynefentarfi in firada publi 
cajperchefi come egli era nel gouerno molto giufio , coji 
era nella riputatione della fua per fona molto graue , e già 
che egli erauenuto molto uecchio,e fi fentiua fatto delti ne» 
gotij iella repJeliberosfi partire della corte e Senato d'A» 
tenere ritirarfi a uiuere e morire a un certo fuo podere che 
per heredità delPaui fuoi li rimafe in una uilla , nella quale 
leggendo la notte e libri,cH giorno lauorando ne campi uif 
fé ancora quindici annida fua cafa che era nella detta uiUa, 
teneua una porta molto picchia per laquale il buon filofofò 
intraua cr k/cim4 , [opra della quale erano f ritte quelle pa 
rokipoi c’ho trouato il uero porto della quiete e contentez* 
za^lfieranza e fortuna rimaneteui airieto homaù Da que» 
fio coji chiaro effempio fi può cono fiere che niuno cortegU 
no può ragioneuolmente dire che egli habbia uita quieta ne 
peuray fi non doppo che fine fara tornito alla fua cafaLu 
do Seneca che neUi cofiftmi difiipUnatore e nelle lettere 
‘tnae&rofu di l^eronc crudele fi^o imperatore di Roma, 
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huoìtto per certo dotto npHc lettere, Irrnto e raro ttéfU dot^ 
trina, amatore della republica,e molto ejjemplare nella uia 
ta fuiydimorò nella corte Romana quarantaquatro anni, 
ne quali femprehebhe molta parte nelit ne^otijx molta fa» 
mdiaritacon li prenci pi, perche egli era huomo molto auedu 
to in tutto quello che parlaua,e molto fauio ne fuoi confi gli, 
ma già uecchio per molti anni,e fianco per la fatica foftenu 
ta neUi negotij daHarepublica,fi parti dalla corte di Roma, 
tando auiuere à un [uo podere uicino d Noladi Campania 
nellaqualeuiuettemolt'anni /pendendoti tempo in uarie 
molto honorati effer cita, che in quello tépo cfr egli uijfe in 
queft:olocofcrijfelilìbridebenefìcif,que!lt d’ira,quelli di 
tono uiro,e quelli d’auerfa fòrtuna,ma alla fine ufando del» 
Vuffìcio fuola malignità humana. Nerone fuo di fcepolo, no 
per cagione d* alcuna triflezza ch^egli comettejje giamai, 
ma perrijpetto e preghi deU^tmpudica Domicia,qualecome 
maluagia l^odiaua molto,lt fece torre la ulta. Da quejlo no» 
tabìleejfempio fi può comprendere che parimente la fortuna 
perfeguita colui che è difgratiato nella cafa doue egli s’c 
ritirato à uiuere,come nelle corti doue fi urne liberamente* 
Fu Scipione Africano uno delti piu defiderati CT amati cd» 
pitani c^haueffe Roma,perchenel /patto diuintifei anni che 
egli continouo la guerra in ifpagna, in Africa,e in A fia, 
mai non fece cofa alcuna dishonefia,non perfe mai battaglia 
no màcò mai di giufiitia ad alcuno,ne in lui mai fi conobbe 
uiltìalcuna,egli fogiugo l'Africa , rouinoCartagine,uin 
fe Anibaie, dtdlruffe Numantia,e riitaurò Rema , laqualt 
doppo la battaglia di canne fu fempre quafi abandonata* 
JNegVannicinquantadue della fua età egli fi parti daUa 
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corte di Ronu,e fe ritiro aduna fuapicciotauiUa qual era 
fra pezzuola e CapuajneUa quale^conta Senecaacbe egli no 
ui teneuaalcun^dltracofa che certi campi di quali uiuea,una 
cafadoue albergaua,un bagno doue fibagnana,Q^ unafua 
nepote che lo jeruiua^con tanta afjvttione fi ritiro egli alla 
detta uiUa,cbe per undeci anni che le uifje mai una fol uolta 
non andò à Capuayie torno àueder Koma.T)a quefio cefi 
degno ejfempio fi può conofeere quanto fia maggior gloria 
honore àdiJpreggiarelericchezze,chenonéad acqui 
ftarleAl diuino Platee fu naturale di LicaoniaJjebbe. crea 
Zd in Egitto, elafua rifidenzu fu in Attcneju quello quei 
gran filofojò ch^aÙ'ambafciatori di Cirene,che li uennero à 
dimandar leggi,rijfiofe che erano molto difficile àfottopor 
fi ad alcuna legge 4 coloro , e quali fi conofceuano ricchi , e 
molto fauoriti della fortuna , ma non potendo egli piu pati 
re Fimportunationi detti amici , e li firepiti di popoli , fi ri» 
tiroinunauilla difcoHo d^ Atene due leghe, la quale fi 
chiamaua Cademia , netta quale il buon uecchio dima» 
ròdiciotto anni legende e fcriuendo netta fine de quali può 
fe parimente fine olii fuoi filici giorni, per memoria de 
detta uitta netta quale uiueuaò leggeua Platone, li Gre» 
ci chiamarono Cademia quel loco che da latini è detto ftu» 
dio . Tutti quanti quefii eccellenti huomini c’habbiamo 'fiet 
to con molti altri infiniti ancora lafciarono regni , confola» 
ti , gouerni, città , palazzi» fiuoriti,corti, e ricchezze , e 
fe h*andarono atta uitta per cercare una pouertà honelta, e 
per trouare una uita quiete. Non diremo già ch^alcuno di lo 
- ro lafciaffe lacorte p ejfer pouerojnfameyuergognatojfen» 
zafauore^ò p ejferne ^ato bàdUo,ma folamète che mofii d 4 
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femblice honta^e folò uolere,prima che la mòrte gli affaltaf 
fe. uolfero bauere agio di regolare le uite loto» 

Coautore con dolci parole^ e ragioni pietofe piange li moU 
( y ti anni che egli andò perduto netta corte». Cap» i8. 

k. • I ^ ■ 

S O uoglio a me medejtmo ricercar coto detta ulta 
mia att'i^ejja Ulta mia:pche raffrotadofiinfieme 
gVàni co lefatichcye le fatiche co gli anniuegga 
t conofca chiaramente ogn^ugno quanto tempo è che io la* 
feiai dmuereyC cominciai di morire, la uita mia non è (tata 
uita,ma una longa morte,iluiuere mio non fi ha potuto chia 
'mare uiuere,ma un continuo morire,li mei giorni non fono 
‘itati giornUma certe ombre mólto graui,li mei anni no fono 
fiati anni, ma folaméte fogni pieni di noia,limei piaceri no 
fonofiati piaceri,ma folo amaritudini,lequali fenza tocarmi 
ponto mi oppreffero tutto,la giouentu mia non è Hata gio* 
uenezza,maun fogno uano che io mi fognai, cr un non fi 
che,che folamente fenza guftar lo uijdi,ftnalmente conclu* 

'■ do che la mia profferita non fu profferitade,ma un fegna* 
le di piuma,CT un theforo di alchimia.Anchor che mi uer». 
gogni non re/laro però di dire,che fin ch’io era molto pie* 
ciclo cominciai a conofeere e la corte,e molti prencipi infìe* 
me,e diuerfe fortune nette loro cafe uiddi,e in officij diuerfi 
■ nette loro corti mi diedi aferuire,feguitandoli femprenelm 
• le guerre piene di fatiche,e ne mari molto perigliofi,fegna* 
lati fauori e grafie ho riceuuti da loro,e con molte profferi 
ta,e auerfxta ne menaua la uita mia in compagnia de gVaU 
^ trijna anchor piu oltre nf affaticò la fortuna > perche^ piu 
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wht in gratìityC in difgratia uetmi deUi prencipi a quali fer 
uiua^diuerfe maniere di fortune concbbUmolti amici acqui» 
fiai,con nemici crudeli concorfi,infinitiaf[alimenti de fòrtu 
na f ì^enniyhor aUegro,hor tritìo , hor ricco , hor pouero^ 
amato, cr odiato,bonorato,e uergognato molte e molte ud 
te mi uiddi nella corte, e che ne guadagnale uoi ò anima 
mia di quefla giòrnatafui nefucceffe il mio capo cargo di ca 
pelli biaechiyli mei piedi nubi de&e podagre,ta mia bocca 
priua de denti, tutte le mie uifeere piene d*arena,le mie fuctd 
ta impegno per debiti,il mio cuore afflitto da molti penfìe» 
ri,e ranma mia non ben fecura da molti peccati, ma haime 
che cofe direi fe^l tutto uolefi contare f perche il mio triél^ 
corpo rimafe (tanco,il mio giudicio tutto offufeato , tuttQ 
il mio tempo perdutola fiore e il meglio della ulta mia e§tin 
to,e quello che mi fa peggio,epiu mi pefa è che di ninna cq 
fa mai hebbi piacere ne gu^o^e di tutte mi truouo molto di^ 
[contento e male fodisfatto,che debbio dire deU^alterationi 
della uita mia,e delle mutationi che in me fece la fòrtuna,n9 
tanto nella fatate quanto nella uirtu miai perche nella corte 
non fui quello che io deueuo,ne qui fono quello che la fui, an 
dai alla corte innocente, e ne tornai malitiofoyfincertfiimo c 
ne tornai doppio, ueridico,e imparai a mentire, humtU,e ne 
tornai prefuntuofoanode{lo,etdiuenni audace,penitète,e di 
tieni delicato e uagabondofhumano e diuenniincouerfabilè, 
finalméte dicoch^io era uergognofo e denoto, e fono diueU 
to proto, libero e freddo nel cuore,efDrfioh^io andai a di* 
ùerfe fcuole e mutai diuerfi maejiri per imparare que{ti bo 
nicoéumi,anzidishonellifiimiuitij,bailafio che fu non di» 
' me&ieri quefla [antica percioche uno detti tMggiori pcrigfi 
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dcUc corti e che li uitii iti s^imparano fenz^ m^t^ro , e m 
fi panno lajfarp fenz<t grande caftigo.Io teneua il conto del 
U mia robhd 'per fapere come fi jj^enieud , ma non già per 
dijpenfarla bene , del mio bonore , non per meglioraflo.mi 
per dugmentarló , del tempo,non per difi/enfarlo bene , md 
per fefuirmene ne miei profitti , del coletraìe perche mifa^ 
ceffi le. mie (pietanze , c non del uirtuofo perche mi amena 
dajfi^del pagatore per^e mi pagajfe,enondel pouero 
per fapere le necesfità fue , de miei feruitori per ueder eoa 
me mi feruijfino,ma non per zelo di fapere come uitteuano» 
Teneuaioparimente conto della aita mta per conferuarla, 
ma non già per corregerla,uedete bora che io ui ho ejfiofio 
tutto Verdine deUduitamia,che ben uorrei fujfe egli flato 
piacere di iddio non hauerhauuta cagione di Uff are per fi 
mille tanti perigliofi effitti,macontinouando piu oltre nel 
mio dire uedrete tutti gli effercitii che io faccua,e nelle fati 
che e perigli che io mi arifehidua , perche in effitto la cora 
te non i altro che un ribbuttamento de buoni , un fuegliato 
re de maligni , e uno aflaspnamento di tutti . Non andai 
maiuoltd'à palazzo che mimancaffe fineflra da appaga 
giarmUne cfyfgiano con chi fujpettaree ragionare male 
dUltruH marnai me ne parti che io nonuedesfi alcuno 
d'tnuidiare, er alcuno che mi recaua materia da mouerc U 
lingua in preiudicio di lui,mai non parlai con li prencipi , e 
con fuoi fauoriti che fi una uolta mi parti contento da loa 
ro 9 non me ne andasfi cento mal fodisfatto , mai non mi 
corcai Ufira finza il fegho della croccine mai potei dormi 
re finza molti fofl>iri,ne mai mi firmai in loco che mi fuffe 
d,gr^Ojne in ftantk che mi contentajfi , dico ultimamente 
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àie mài non mi uiddi nella corte contento che d^hora in ho* 
ra non mi utnifie alcuno afialto alTimprouifOima non erano 
con (juefto finiti li mei trauagl^ne le mie grandi cadute,p* 
che ne Ha corte io era colui che teneuo manco pàtte di me che • 

gli altr infecondo queUi che teneuano di pendentia da me,s^to 
mi proponeuadifire quaLhe limofina,fubitc,fi m^apprefin 
tauano dinanzi le continoue /pe fesche io faceua > s^io uoleua 
cominciare à ùudiaye^m^impedtUMo gli amia-cheto noi 
cesfisfe dire rufiìcioji negotti non mi man^auano,fe feqUt^ 

Ararmi dalla corteji met creditori noi confentiuano,fe ce» 
tarmi per un bora foloji penfieri mi tormentauano,conclu» 
do in fomma che. mai la notte no mi trouai cotétOa nella mat» 
tina f :nza molti pen fieri, ò quanto di bene mi fi>ra {lato fe 
piu oltre la mia colpa nofuffe proceduta,ma poi che tn moU 
te altre cofe peccai,slftédera ancora la mia penna piu larga 
mente in ricontare,di colui chlra piu fauorito di me teneua 
io fèpre inuidta,e di quello che fujfe abbattuto no hauea pie . ^ 

tade,di colui che mi piaeeua,per errore cFegli fi comcttejfe 
no potea io giamai fentirne noia,ne di colui che mi Jfitace,p 
huomo da bene ch’egli fujje,udirne parola ne uederlo mai do 
ue fi negotiaua qualche co fa fempre defideraua io di trouar 
limi,ma s’akuno mi contradiceua fubito ojlinatamente li 
ni’opponeua,tutto quello che diceua io haurei uoluto che fu f 
fe (tato tenuto peruangcli,edi quello che diceuano gli 
altri era fempre fujfiettofo , in tutti gli altri non mi man» 
cauano cauf z da riprenderlt,e in mio pregiudicio no poteua 
una minima parola foffrtre,ò quante uolte m’auenne di pefa • 
re cofi intentaméte che tenendo il boccone nella bocca mi fit 
.midimangi4re,e molte altre ancora difeordartni il fnget» 
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tó di chaThoràaWhoraYdgmdUtiyò quante fiatf dicendo 
Vuffich mi (cor idi il uerfcito deìfabno ch^iadictud, emoht 
fhltreeffend^iofotòparhud da me' m(ie fiino come fe con 
mplt^altrifufir^to in’compa^4^0quant»uoleemi occòf 
fi che partendomi del còrifigt^ifanco e bagnatg di fudori 
# non uolerèudire e mei feruitóri, n^ejpedire lipoueri nego» 

' . • ^^tilò (patite uolte mi trouai rfèUa- corte cofi mal konten» 
ìée tffàtéKQriiojocb^hihedéfimohofjaUreflùputccheuole 
ijt antor che dtitho'hauejfe 'uoluto fodisfarè aWinteto mio, 

■ ■ wi fulfe^à^'^ic^^^^ di che mi ramaricaua non haa 
urdjaputo die rfjpofi<tdarli:0' quante uolte mi ueniua in 
defidèriodi partirmi daUacorte^di termi dalle mani al mon 
do,0 farmi remfta.d^intrare ne frati certo fwi,eque{io non 
per uolere uirtuofoiìna peropenione dij^erataieffrndone 
caufa il Re che non mi donaua quello chHo hramaua^e il fa* 
uorito che non mi uoleua fentire . Ancori procedono piu 
innanzile mie fatiche Ji quello che fin qui u^ho ricontatoi 
che fempre andana cercando di fapere quello fifaceua neUé 
eortCipenfando quello che me ne fuccederia, ffiiando queUé " 
che d* altri udifi$ffendo intento à quello che ne fentirei, mi 
rando quello éeutder potè frUe finalmente tutto quello che 
udiuainpublicoefapeuain fecreto,nel mio particolar mi 
ueniua à danno^m^ra il tutto graue,mi dttriàaua^e conti* 
nouamente mitormentaua,ma poi che le mie difgratienon fi 
fèrmaro qui,feguitiamo ancor noi piu oltre . S’to era ricco 
ogh’uno defiaua trarmi fino aUe uifcere.S'io era penero 
niùno ui era che mi foccorr'effeji piu deU^amici mei mi era* 
no graui, e tutti li mei riuaVt molto perigUfi , li negotìanti 
mpoartum$c tutti M mei feruitoria noia, V udir uod mi 

fi^iaccua» 
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ffmetiiìiliìon udire alcunomi ofjàtdtudyld folituìiné nt^ 
recaua triitezza,eU compagnia importunitade,il molto ef 
fercitio mi ilahcaUé^eVotio mi caufaua dmo,fe io era fimo 
initormentaùatip Upenfierhefe infèrtào mùgiii^itiauatioU 
medici^uUimaménte mi rifoluot con^udocoH mio dire,d}è 
molte uoltemi fono ttouatone^ corte cofi mal contento > c 
cofi in odio à memedefmo che iò,nonofauadimnikr U mojf 
te, ne piacete akim&fentiUa della ; r; ' 

• ' . *> 

Vautore conta le uirtu che egli perfe neUtKorte e li uitif * 
che in ucce di loro ui ac^uiftò, ’ 

• p • • » 

♦ 

' ' ' 

j A mia buona fortuna già fe ne andò, già Jono 
morti gli amici mei,gia le mie fòrze hebbero fi 
\ne,gia la mia uita uenne à meno, già pafib là 
mia giouenezza,gia fi fiancarono li mei concorrenti , già 
celarono li mei appetiti,e già le mie delicatezze fe ne fuga 
^irono,ò fe di tutti li mici cfjvtti nehauesfì già cofi comedi 
gucfii altri ueduto il fine, quanto farebbe egli fiato molto 
mio bene e profitto, ma ahi lafjome,che nlUnaalra cofa mi 
reflò che folamente il traditor cor mio,ilquale mai non cefja 
di defiare cofe uanee tranfitorie,e la maledetta lingua mia, 
che mai non lafia di dire otiof ; parole fe è fciocche, io no lo 
conofeo per fcienza,ma bene il prono in me per ijpericnza, 
che lo feordare nngiurie,il raffrenare le parole , e il quie 
tare li defideri fono tre cofe che con grande dtfficulù fi fan 
no,e lequali ò mai,o tardi dal cuore fi potino feiogliere . O 
quanta differenza è da quel che io fono bora , perche prima 
de io fujje neUa corte era relìgiof 7 , folingo , cofiumato, t 
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pieno di timore^ma doppo cb^io pur ui uenni,fono diuenuto 
ìidncOjfilUitepido, libero, prefuntuofo,e delle cofedeU^anh 
tttd mito poco confiderato.Ahi ftrifero me ch^io fono colui 
cVio non tri,e non fono quello che deurei ejfere,perche nel / 

Vudirefono d!uentato fordo,nel ucderecieco,ne pie zoppo, 
r f’Ilc mani podagrofo, nelle forze debole,ne capelli ueccbto, 
eneU'ambitione giouane e uago,ma pche fi uegga quanto io 
fui injUbile nelle micQpationi,io mi sfòrzaro di ruotarle co 
me piu deftramète potrojpchc il mio core fu dicofi trifia di 
^ojìtione, che fe in tutteje cofe io cercaua ripofo,in tutte ri 
troudua periglio e torn0t0,Gia molte Molte mecoijìtjjo prò 
pojì di partirmi daUa cortc,ma in quella mcdcfima bora che 
do ficea mi petiua [ubito,di ilare in cafa,e fubito con fretta 
cauilcaua,di no andare piu a palazzo,ne fi toiio appanna 
Valtro giorno cb^io ui andauo,di no parlarein alcuna uacan 
‘ Zitìtua fubito che n^udiua qualche effetto lartcercaua p me, 
di no uolermi piu attriflare,e fubito mi’ingombrauanoVani 
mo miUepaslìoniidi no uifitarepiu alcuno,e fubito m^incami 
naua a farlo,moflraua sdegno e fubito mi placaua. Prefup 
pofi già di fludiarCyC fubito mi flàcaua,di partirmi la mat 
tina dalla corte, ma pur mi indugiaua ancora,finalmète dico 
cheto paffai tutti li miei anni colmi di lauti defideri , e pri^ 
ui di bone operationi, duo parimente che per tenere fanti 
proponimenti ninno fanto gli hebbe mai megtiori di me , e 
per comettere dcllt peccati niun peccatore mi fu mai uguale» 

O quante cofe mi prometteua iomcdcftmo,che torre di uin^ 
io faceua,quante uane Jperanze erano in me, quanto era 
grande la fomma de miei penfieri , quanto era la profun» 
.iione dd merito e ualor mip , Amc era io difficile in 
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rciltruifCquantd 'del fauore e potere mio ne andaui io 
altiero e uago $ ma doppo che io pop aUHncontro de mei me 
riti li tanti mei demeriti » riconobbi chiaramente che. egli 
era tutto fogno quello che io.depderaua, e leggieresxa grZ 
de quello che io penfaua,Procediamo ancorapm con fu noi 
Jira conppionejaqualeper me c maggiore mia confupone» 
Molte uolte mecomedepmopenfandola differenza che era 
da gli idtri e me^equeRa che era dame à gli altri, e fempre 
mi perfuadeuachein fangue e lignaggio fu ffe io piu cbia» 
fo e piu nobile de gli altri , in faenza piu dotto,in dottria 
na piu grato,nelconpglio piu fafSo,nel parlare piuhone» 
fio, nel fcriuere piu elegante, nella creanza più ccfiumato, 
e nelconuerfarepiu amorofo^ma poi piu fariamente ri* 
tornando à me , e conpderando con megliore giudicio li 
mei mancamenti , l dire il uero ritrouaua hauere tefiipcaf 
tofaljamenteiime,c che in molti altri, e non in me, fi 
uedeuano fikndere tutti li fopradetti effètti . Quan* 
tp piacere e ripofo fentiua coH penfare che tutti mi te* 
tteffero fanto, dotto , correttipimo , fenza alcuna paspo* 
ne, contento, gelofo ,e ripofato , e daU^altra parte era 
il mio /ciocco uolere diuenuto un pelago didepderi,é^l 
mio cuore fattop un mare di penperi . O quanta è la 
difugualezza di quello che li cortegiani fono , ì quel* 
lo che deuriano ejfere, e che fono obligati , questo di* 
CO perche neU^bonore fempre depderamo ejfere ifiimati mol 
to,e nel uiuere nostro pìocedere^poi licentiofamamente,cofd 
che*n uero non p può fopportare effendo fempre fiate la li* 
berta e la uirtu nimiche inpeme. Io reilo in gran fiupore di 
me medefmofin uedere che non era quello c'hora fono,ne fo ■' 
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io mi dmonmnoyfc mi ucdeuMo triito mi cofirt<mano, s*ia 
ora tétdto fubitomi foccorreuMOycfemi uenmA<jualcbc al» 
icrationi fubito mi^acquietauano* Qquata maggiore ragion 
ho to d'ej^ere trido per la perdita della religione della quale 
mi tolferojche lieto per Vacquifio della Epifcopale dignità, 
neUaqualemihannoaJlontOfperfbe nella religione mi pare* 
ua e fiere nel porto » e con la dignità mi afiembra andare ai 
fondo, V edete homai in quello che la mia fanciulezza ho ffie 
fo,la mia giouenezzaconfumatOfCf'cbetermine,cr inqfta 
le fiato con la uecchiezza fono condotto, e quello che [opra 
ogni altra cofa mi tormenta J^l non hauer faputo giouar i 
me medef no, {pendere bene et utilmente il tempo , conofcere • 
la fòrtuna,mentre che ella mi era defira,ne godere la corte, 
nella quale uiuea,perche aUhora folamente fi uenne à cono» 
fiere, quàdo per la troppo ueccbiaia è già tempo dt rifiutar 
la.Votrebbe eglt di leggieri e fierch^ alcuno leggefiequefta 
firitturacheconefiomecodicefiee affirmafie hauere egli 
tutto quello che habbiamofcrittoinfe (te fio prouato,e quan 
dodo occorreficypreghiamo CT efiortiamo quefio tale , che 
egli fi fappia ingegnare di ualerfi del tempo meglio di quel 
lo che noi babbìamofatto,ò al meno,quando cibare non po 
ttfie,prouegga di torfi per tempo di mano alla corte* 

Come Vautore fi licentìa dal mondo con molto ornate paro» 
le,cr è quefio capitolo molto notabile» Cap* to 

Orarimanti mondo 4 Dto,poi clein te no ueg 
go di che fidar fi pcfia,ne tempo de poterti go» 
dere,pche nella tua cafa queÙo che già fu paf» 
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sò,ìl prefente tuttauiaveUe noftre numi pajfdjl futuro dtti 
coranon comincia^queUo che è piu certo uicn k menomi piti 
fòrtefirompCycqucUocheépiu perpetuopare tofiofinifcd, 
di miniera che fi può dire de f fi piu morto d^un corpo già 
Jipoltóye che in cento anni di uitaiton confenti che uiuidm*^ 
un'hord^ rimanti ò mondo, pof cid che tu pigli e doppo nom 
fciogliytu ti fatii,e non ti ftdnchi,tu affdnnhe non conf j/i, 
tu robi,e non rendi il mal tolto, tu difcordi,e non pacifichi, 
ttnnfamiyC non accarezzi ^tu accufl fenza che alcuno fi 
^ereìdytufentenzifinzd udire le parti, di modo che nella 
tua cafa ne uccidono fenza ragione,e ci fepelifcono fenza 
che prima noi moriamo; Rimanti mondo pofda che in te, ne 
appreso di te non è piacere ne gioia, fenza turbatione , ne 
pace, fenza di fcordia,ne amore, fenza fofi>etto , ne rtpofo, 
fenza timoreme abondanza,fenza qualche mancamento,ne 
roba,fenzaconfcienza,ne^ato, fenza querele, ne amistà 
fenza malitid;Rimantiò mondo pofeia che nel tuo palagio 
fi promette per non attendere,fi ferue f :nza pagamento , fi 
conuita per ingannare fi trauaglta per non ripofare, s^aca* 
rezza per ucciderejS'dggrandtfce per maggiormente cade 
re, fi ride per mordere, fi foccorre per traboccare , fi piglia 
per no dare,fi prefla per prendere fubito,s^honora per infa 
mare,e fi cakiga fenza perdonare;Kimati ò mondo, pofeia 
cheneUa tua cafa,s'abbaffa lifauoriti,fi fublima gli abbatu^ 
ti,fi paga li traditori,e fi fcaccia li leali,honorano rinfami 
e biafimano lifdmop,foÌleuano li pacifichi,e no pogonofre» 
no aUi dtffoluti, togliono à poueri che non hanno , e danno 
maggiormente à ricchi, faluano il maligno, e condannano 
Pinnocentefiicentiano il piu fauiOf c danno prouigione al 
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piu pazzo, confidando/tdeUifcwccbiiC fi guardano deU^a» 
ueduti, finalmente tutti fanno ciò che uoglmo , e rarispmi 
quello che debbono. Kimanti ò mondo pofcia che nel tuo pd 
lagio non s^ufa di chiamare alcuno peUfuo nome proprio, 
che fi chiama il temerario animofo , il codardo pacifico > il 
prodigo Magnanimo, rimportuno diligente, il penfierofo 
quieto,Vauaromodelio,il ciarlatore eloquente,Vignorate di 
poche paroletildishonefio inamor ato,rhonejiofreddo,il ctt 
riofo cortegiano, il uendicatiuo huomo d'honore,il maligno 
femplice,ignorante , di maniera che tu ci uendi gli ueri per 
falfi, e li falfi per uerùKimanti ò mondo pofcia che tutte le 
genti ti diletti ingannare, che à gli ambitiofi prometti 
honori,à gli inquieti mutatione,aUi maligni, fauori , aU 
li banchi u jficq , 4 gli auari thefori raUi crudeli dolcez^ 
ze ,aUilajciui diletti, alli nimiciuendette, aUi ladri fem 
cretezza, aUi uecchi ripofo, aUi giouani,etade,cr aUi fa» 
Meriti fegurezza.Rimanti ò mondo pofcia, che nel tuo pa» 
lagio non fi cofiuma gnaróare il uero , ne mantenere fideU 
ta , perche alcuni meni con gli occhi aperti, altri addormen 
ti,altri attoniti , altri dmenuti uilisfimi di cuore, altri fen» 
za alcun penfiero, altri fuor di ilrada , altri diffiera» 
ti , altri malenconici , altri pieni di alter atione , altri au» 
uergognati , e tutti infieme addombrati. Kimanti ò mon» 
do pofcia che nella tua compagnia quello che ti conofee 
e piu perfo de gli altri , quello che ti ritroua è peggio li» 
berato de gli altri , quello che ti parla è piu auergoguato, 
quello che ti fegue ua piu fòt di firada , quello che ti fer» 
ue è peggio pagato,chet"ama [peggio trattato,che ti con» 
tenta, € gli piu difcontento,chi t'accarezza tu Vaffanni, chi 
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ut é alcuno che brami ejjer bono,e quello p può uedere cbi4, 
ramentCiperche ogni di uedìamo gettare ne pozzi e tradi* 
). torUpraspnare gli affaspnUucfidere li micidiali, abbruggU 
re gli berettci,cafiigano li pergiuri, ban iijfeno VinfolentU 
^ tagUano la lingua k be^cmUtori,inchiodano impicano e la* 
dri,efquartano e monetari» Rimanti ò mondo pojcia che 
I tuoi ferui non hanno altro modo di paffàre il tempo che ca» 
minar per le ftrade,bufl<typ de compagni,amare e ricerca* 
re donne,mandarle ambafciate,ingannare le uergineUe.,mÌA 
rare aUepneilre,fcriuere delle leitere,praticare con ieruf* 
f e, giocare kdadi,contare le uitedel prcspmo, piatire co’«i 
cini,contar le noue,fingere delle buggie, cercare piaceri, e 
ritrouare noua maniera à peccato.Rimanti ò mondo pofeia 
che nella tua cafa non ueggo alcuno contento, perche s^uno 
è pouero brama d^hauere roba, s* uno è ricco depdera di na* 
lere afiai,un baffo fublimarp,un che pa pepo in oblio, tor* 
nareadejferefauorito,un*auaro edenderppiu innanzi , è 
un uitiofo ripofare,Rimanti ò mondo pofeta che in te non é 
cofa alcuna durabile ne pcura, che Valtetorrieplgori le 
^czza,e molini U crefeente acquargli affondalo fe ne por 
' ta con ejfalci,le bcitie,la rogna rcjfèttde,gli arbori li man* 

già il uerme,le biade, le distrugge le locuPe , le ulti fono 
guaPe dalle rucbe,fe il uifeo non le diffvnde,e tarli rodeno 
t palchi delle cafe,Vapi inutili mangiano il mele delle buone, 

I e gli huomini e diffiaceri gli uccideno» Rimanti ò modo po 

foia che nel tuo palagio non p troua uno che ami un’altro, 
perche la Leena combatte co’l Leone,tl rinoceronte co’/ co* 
codriUo, l’aquila con il Struzzo, l’elefante co’l minotauro, 
il grifalcQ con la garzaci [acro con il mtlano» L’orfo con 



«I TorOiil Lupo con U cdualla , ilcoUeUo con il ntdrttUoi 
rhuomocon V altro huomo^t tutti tn/ieme con la morte .ri* 
manti ò mondo pofcia che nella tua cafa no jt troua cofa che 
non ci rechi nota, perche s^apre e ne ingiotte , lW<]ua ci afa 
fica,il fòco ci .ahbritggia , Vana ci dij[olue,Vwuerno ci ter» 
menta dì freddo^V calate ci da penaji cani ci mordeno, It gai 
ti ci gr j fjianojì ragni ci auenenanoje mofche ci importuna 
no,i mofeoni ci picicanoje far falle ci anoianoji puìici ci fue 
glianOfWa [opra tutti quefU li pen fieri fono queUt che ci tor 
mentanole tengono UigilantuKimanti ò mondo pofcia che 
p le tue terre no puohuomo andar pcurOfpche ad ogni paf» 
fg fi trouano pietre neUe] quali fi perawtte,ponti da quali fi 
cafcaneWacqtiaeui fi annega, colli che àfalirli fi fiancano, 
troni che ci ffiauentano , ladri che ci jfiogliano,compagni che 
CI fchcrnifcono.Neui che ci trattengono,raggi che ci ucci» 
dono, fanghi che ci imbrattano.Ho^i che et ingannano J ue 
ditori che ci robhano . Rimanti ò mondo pofcia che nella tua 
cafa non Ui i un huomo ne contento ne fano , perche ne ue» 
diamo chi è infirmo di fcrouokydi cattari,di tigna , di canea 
ri, di gotta,di fciatica,di preda, di fegato, di quartana , di 
perle fia,dt milcia, e molti ancora di pazzia.Rimanti ò mo 
do pofcia che nel too palagio non fi uf a di fare uno quello 
che faccia un^altro,perche fe quello canta, quelValtro che ui 
è preffo piange, fe quefio ride quelValtro foffiira,fe questo 
mangia, queU'altro digiuna, fequefio dorme, quelValtro ue 
glia,fe quefio parla,quelValtro tace,fe quefio paffeggia quel 
Valtro ripofa,fe quefio gicca,quelValtrolo fia à uedere,e fe 
quefio nafce,quelV altro al mezzo del camino fi more . Ri* , 
manti ò mondo pofcia che nel tuo palagio non ui è alcuna : 
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feruo ch'e nonhdhbiii qualche mancamento» ptrehe s^uno i 
grande di perfona s*abbajfa con la gobbàjS^ è bello di uolto, 
iene gli òcchi flrauolths^ha bella fronte, éftretto nelle tm^ 
pìe,5"ha bonae bella bocca,li denti li mancano, s'habeUema^^, 
ni,ha brutti capeUi,s'ha bona uoce,parla balbutiate, s" e fciol 
to e leggiero è parimente fordojs'e forte,non e ben dritto, « 
s’é bello non rejia di non effere malitiofo . Kimanti ò mom 
dojpofcia che nel tuo palagio non uiue uno di quello che fac» 
eia un* altro, perche $*unofegue la corte , un* altro nauiga H 
mare, s*unoua per monti,un* altro ara ne campi , s*uno pem 
fca ne fiumi,un*altroferue /ignori, fe uno ua per uiaggio, 
un* altro impara qualche arie,fe uno gouertia flati e regni 
un*altrorobbali popoli. Rimanti ò mondo pofciache nella 
tua cafa non fono conforme ne uiuere ne meno nel morire /c, 
gentijpercheueggiamóchi more fanciuUo,chi gfouane, chi. 
uecchio,chiappefi,chi affocati, chi fquartati,chi gettati d*al^ 
to à biffo,chi di fame,chi di troppo mangiare,chi parlando, 
chi dormendo,chi preparati i cio,chi d*improuifo, chi di lan 
Zi^e chi di ueneno,Rimanti ò mondo pofeia che nel tuo pi. 
lagio non s*afiimiglia alcuno nella conditioue , ne meno nei 
conuerfare,perches*unoédotto,un altro è ignora te,fe uno 
è acuto,un* altro è rozzo, f : uno è deflro,l* altro è inetto, f j 
uno è animo fo,un*altro è codardo, fe uno è di poche pa». 
rote , uno altro è ciarIatore,fe uno c pactente un*altro c at 
rogante , fe uno è fauf.o un altro e pazzo. Rimanti ò mon 
do pofeia che non fi troua alcuno che pofii umere ne com^ - 
modarfi con effo teco,perche fe io mangio poco,mi fento de^ 
bole,fe molto, mi gonfio tutto, fe io camino,mi fianco, fe io ri 
pofo ne diuengodifutiU.se io donopocoidicono che io fono 



SeguitàUtduóUdtlprefentehhro^ . . ^ 

il Prologo de r Autore. * . ^ 

L^autore prouacbe alcuno cortegiano non fi può ddert 
d’altri che di fe medejùno. Cap. t fil. 1 24 

Che non fideurebbe mai configliare alcuno che andaffe atta 
corte^ne che ej^édóui fe ne partijfe^ma lafciaire che og 0 i 
uno eleggeffe quello fiato che piu U fujfe agrado. 

' Cap,2r IZ J 

Che nonconuienealcortegiano lajfore la corte per uederfi 
disfauar ito,ma foto per penfare che fenza lei f tra piii 
uirtuofo. Cap.f.ifO 

Ideila uita c’bada tenere il cortegiano doppo che partito 
dalla corte fora ritornato nella fua cafa. Cap. 4154 
ChelauitadeÙauiUdèpiu fritta e di maggiore priuile» 
gio che non i quella della corte. Cap. 5.15^ 

* che nella uilla fono e giorni piu litnghUe piu lucidi ,eìc 
mdfiartcie e jòrnimenti di cafa piu comodati 



Cap .6 






Cbe nella uiUafono gli huomini piu uirtuop e meno mtiofi 
di quello che fieno nelle corti de Prencipi. Cap.7. 1 44 
che nelle corti de Prendpie cofiume ragionare d’iddio e 
uiuere come huomini mondani. Cap . 8, 1 47 

che nelle corti de Principi fono rari quelli c’hahbino uen» 
tura e molti quelli che perdono il tempo efctlesfi infie 



me. Cap.p.i49 

che nelle corti de Prencipi non fi può uiuere fenza affrtio» 
narfi à quefii,& appafiionarfi à quelli» Cap. 10.151 
che nelle corti de Prencipi fono fiimati molto li difcreti , e 
cofiumali cortegiani c J^reggkti c notati li dilfolu» 



■ • tL vii* U ìÌ;;^.v^^É^ia 4 iiferi • dtp, lt,l$i 

Che mUc corti de brencibi lì fuole dd tutti dire faremo^e dd 

• itttt— r-^-r— : ’ 

• .■ iMiiuafaccLsmo. — .. . 

ff' Cp]?ic./biio rarili buoni che fitrouino neflg torti 3 ( nelle 

" ■ r.'ìi, ^ i^ ì id: r s: j ^Li bl id ìC . ^ — C d p.i 

3 be Molte fatiche che fono neUr coarti dtUt .Reje cht fi troua 
no molti che uiuono dtid utUa megliori che quelli Me 
V cortL / Cap:t4*»6 3 

Che fra li cortegiarii non fi ojferua ne amiBa ne lealtà, eìft 
/ tiuantafatica cil^reneta corte, Cap, i s,%66 
le corti e le repubhche antiche foleuanoeffcre piu cos 
Ui ftumate che non fono le no/l f e pref mtL Cap» 16. 16 9 
]|^. molti eccellenti huomini i quali di loro prQprÌQMol€r^.,J_ 
^,twn per. necesfitÀLlJaroiiQ le cortUefe netoma ro . 

lorocafe, Cap.i j^tjo 

Haufortcon dolci parale^trjgiotti pietà f e piange li m olti. 1 
anni che.egli andò perduto nella corte, Cap. > 8 . » 74 
rntif,( le uirtu che perii berfe nella corte . e li uitfi 

^ — c J —$ 

. che m ucce di loro uiacquifiò, . 

Cquì: V(U:tore fi licentia dal mondocon molto ornate paro* 
è capitolo molto npUbile. Ca p, io, 1 79 
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